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DI  FOSDINVOVO. 


la  Lttcca  apprejfo  Vince. ‘Busdra^hi  I 
J,  sìanT^  di Francefe^  Fagiani • 


ALLO  ILLVSTRI-SSIMO. 
Cauallier  Gierofolirnitatio  di 

S.  GIOVANNI, 

IL  S.  HITOLITO 

Marchefe  di  Fosdìmouo. 

N I C O L A O G R A N V C C I. 

' m ' • 

APOI,  che Jènzétt 
alcuna  cagione  (j^- 
(allo  Dio)  fui  priuit 
to  della  finità , ^ 
(èco  infime  della 
dolcez^  del  Viuere  t 
così  come  in  ^ueBet 
JUJondo  Ihmmp  solamente  è quello,  che fi- 
condo  1‘ arbitrio  della 'ì'oìontà  propria, per 
^ael Jèntiero  che  più  gli  piace  puh  puidar  4l| 
yita fia, giudicai  chefijfe  ben  fitto,  ejjèn^ 
do  i'otio  per fe  grandifimo  VitiOfC  ritrouan 
domi  In  quello  per  cagione  di  così  fniftro  ac 

i4  t eidente 


fidente  Jèpolto:  vAppezg^r 'parte  di  efuelli 
{ìud^iche  dianzi  ancora  dalla  nimica  For- 
tuna mi forono  interdetti  ^ come  feci,  di  che 
maggiormente  ancora  m'inf ammarano  gli 
amor euoho forti  dell’Scceilente  Dottor  di  Fi 
loffia  M.  (fimliano  Oranucct  , e del  Mag. 
iure  [pnjulto  MJfaolo  (firanucci  akrefinl 
primo  de'  eguali  halita  al prefente  la  Mag. 
fitta  di  %oma  i e’ l fecondo  la  bella,  e gentil 
Citta  di  fiapoli,  bene  ffieffo  impiegato  t hcr 
remli,(^ importanti  yffieij  di  quel  7{egnoi 
amendue  Gioueni , e noHri  confangutnei. 
'Però  da  indi  in  gua  tutto  quel  tempo  che 
ni  e Jòprauanzato  dalle  cure  mondane , mi 
Jòn  copiaciuto  fenderlo  datorno  a qualche 
opera  yirtuofafii per  alleggiameto  di  quelle 
i cui  Jèpolto  mi  trouo  : (mercè  delmio  leale, 
^sfortunatoeAmore-,  e deli ingratitudine 
di  folei,  che  con  tanto  affetto  nella  fortuna 
lieta  IS  M 1^6  nommaua  ) come  per 
giouare,e  dilettare  a’ mortali:  Qd  honoraré’ 
qualche  (Jentdhuomo,che  per  gradone  >/V- 


tu  lo  meritiecm'ho  fatto.  Ma  hàuendo  nm 
uamente  dcppo  molto  Hudio, e fatica  tirata 
a fijie  la  prejente  Operetta!  conohhiyche  ella 
non  doueua  comparire  tn  lucefenon  fotta  il 
nome  di  qualche  llluftre  So£^ettOyOrnato  di 
quelle  horreuoH  inferno  di  C auallertayche  do 
■ na  la  militar  7{etÌ£ione  defaualHeri  Beffi- 
talari  di  (qterufàlen  ; per  cÓtener  mfe  i fatti 
più  nctahtìt  de’  Turchiyodiofifimiye  partico 
larntmici  dt  e (fa  T\elÌ£Ìcnet  laquale  ha  tato 
yalorojaméte  militato  cétra  di  loro  da  j 70 
Jnm  m qua , cominciando  da  quel  memo.- 
r alile  afjedio  di  Tolemaideyche fe  non  foffe 
Hata  almeno  da  qualche particolar  concor- 
dia de’  Crifliani  derelitta,indulitatamente 
fi  y ederelle  SÌ£nora  nelt Afa,epofjedereb- 
le  ancora  t antiqua  "E^di . La  onde  myn 
fubito  mi  fi  parò  dauanti  FI  S.  non  foto  iBù 
lire  per  flato  5 ma  per<-valore  y e per  >/rf« 
JlluHrif.  ornata  difmile  Inje£neialla  qua- 
le (come  che  fa  cofa  di  poco feruÌ£Ìo)  mi  do 
alerai  indirizs^tla.  Et  a quefìa  mia  delih 

A ^ ration/: 


^fàtròne  nnìnmra  cofà  yM  fcfj;mJèyfÙ6r  del 
la  '^irtwi^ojìraida mi henijmno  cota^o^uatti 
que  al  preferite  nell'  /foUnoUHf ima  di  Mal 
ta  tanto  lontano  da  noi  >/  ritroviate  ; e 'i  na 
^articolar  affettioney  che  ho  fempre  portata 
alla  ^oHra  Famiglia, per  hauer  y ditole  lei 
torcila  efer fempre  fiata  Klaflrfma perytr 
tUy  e bontà  di^alcrofi  F/eroin  erctoche  chi 
non  sa  ijudti fojfero  i betf  che  nel  pruder?/ 
animo  delt llltiftrif  Signor  (fmjeppe  Padre 
njoHro  albergauano^ ilcjuaie  per  timor  yer 
fo  Dioj  pietà  yerfo  ilT^rcfìmo , e per  le  fue 
Jìngolar  ^irtu^e incorrotta  (filiti aiyierie 
ancora  d/yofiri  Popoli  ynit amente  ricor-* 
datOy  e ccfrlpianto^  A chi  non  e noto  ancora 
almenper fama  la  yirtu^el  yalore  deH'dla 
Bnfimo  S.  L orenzo'  Amyofìrofdi  cui  nife 
me  con  altri  ruo/ìri predec efori  è meglio  ta- 
eerCyche  dirne  poco?  tSMa  per  ragionar  de* 
yiuii  che  debbio  dire  deltllluflrif.  Signora 
Luifa  Madre  neofita  ? di^nif  ifna  S creila 
della  felice  memoria  di  (^ueltirmittif  ìme 

^ Capitana 


Capitano  ^imanettm  D'cria^/èno^^they^ 
laFcrtuna  a cui  ne  particolarmente  de^ne^ 
de(jljdt  reggere  ìmpenjiC  ^egniyella^ie chi 
duhttd  di  alle  fu?  jdìgnij?:ma  ne  faréUeìche 
àelt Wtdìrtf,  S.  c^ndrea  l^oHfo  fratcBàf  d 
quale  hogot  nel  fiorito  Studio  dìT^adoua  fk 
cendo  profefiione  delle  buone  Scienze^per  li 
hcraìttd^  e fingoiar  lode  di  animo  génerofif 
è yntuerfalmente amato^Qfi ammirato?  E 
che  deli* ottimo  pref agio  che  di  [e  ddno  i nj& 
firi  due  minor  Fratelli  Giouannettino , é- 
Tomafo^^Nofi  altro, Jènon  che  <jue£li,e  que- 
Hi,  accópagnando  la  Fortuna  la  yirtù  lorOi 
faranno  fublmatt  fra  buom?0nde,ejfend9 
•noi  Giouane  'Valor  ofe,dotato  di Jommoin^ 
gegnot  di  fmgolar  prudenza, degnif imo  Cit 
uaHiere  d’ordine  copmiracolojo,^  inuitm 
nawdtcosì  diti  fin  Progenitori , Signor  di 
così  bello  Stato  ima , quel  che  importa  pfùy 
dfognt  (virtù  fornito  talmente , chele  Letti 
re,e  l’Arme  co  mareuiglia  di  etafeunofapn* 
in  "Voi  dignifimo,e freno  albergo,  pero fets 
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^antd  Amico > ^ henemerito  a tutti  i '■vif- 
tuoff,  che  fi  può  dir  col  yero , che  fiate  non 
folamenteyn  altro  inarco  Mar  cello , tlqua 
le  hatiendo  prejo  per  forza  Siracufayordinòy 
che  fi perdonafje  ad  Archimenide  Matte^ 
mattcoyhenche  con  le fue  ino eonofe Macchi 
negli  hauejfe  molto  impedita , e tardata  la 
yittoria  i ma  ^n  amoreuoiifimo  Mecena- 
te .J^on  potendo  admCjUe  ynatal  pianta 
fenon  produr  frutti  condegni  della^irtà 
jua  y certifimo'fono , che  ru  euerete  con  ani 
mo grato , lieto  quehlo  mio  picciol  donoy 
rifletto  alla  mia  yoglia,fotto’l  eguale  fi  ricua 
-pregna jìncera  fede y y n’ardente  defide- 
rioyyn'animo pronto  di  poter  dimoHraral 
Mondo  la  yirtù  dei  bell’animo  <vohìroy  (fg 
efuanfio  y’amo.  'Viua  S. felice yperchcy 
fènzApià  bafciandole  humilmente  le  maniy 
CS^pregandole  felicità,  ^ fine  intero  a tutti 
ijùot  deftderf faccio  fne./n  Lucca  il  primo 
di  (gennaio 


L’EREMITA,  LA  CARCERE» 
E’i  Diporto  di  Nicolao  Granucci 

DI  LVCCA.  LIB.  t. 

OicAvAPonie  dique'* 
fto  peri^liofo  Mare  sO'^ 
pra  deboi  Icgnetto.cor-^ 
rendo  gli  Anni  della  no 
sira  salute  M D l Kil. 
edimiaetade  xxxy» 
in  circa)  quando  mi  ere 
detti, hauendo  prouato 
molti  fieri  incontri  del 
lu  nimica  Fortuna  ; prima  che  migiugne^e  alcun^al 
tro  piu  miferabìl  Hne , di  douer  gettar  F Ancore  in 
qualche  fscuro  Vorto,E  quantunque  per  ciò  fare  h 
hauefìi  tutte  le  mie  cofe  con  pruden’s^  ordinate  » U 
Fortuna  nondimeno, pid  potente  d^ogni  Pigione, te 
disfece  : percioche  io  fui  sopragiunto  da  ma  co  fi  fie 
ra,i^  inafpettata  tempera  ) che  bora  in  quefla,  ^ 
bora  in  quella  parte  agitando  la  mal  teffuta  7Jaue\ 
finalme  te  in  m^occulto  Scoglio  la  ruppe^e  sòmerfe^ 
S^uetìo  mio  naufragio(per  vfeir  di  Metafora )segui 
aUi  due  del  Mefe  di  Mar:^o,cheaUhora  da  una  auara 
dr  incognita  mano  ) mi  fu  quaft  Fiaccata  la  Gamba 
dal  Ginocchio  deFìro;per  U qual  cagione  rima  fi  co(i 
priuodella  sanitdyche  m^Anno  intero  Fletti  pofeia 
nel  letto  sup  'no  piti  certo  di  morte  che  di  yita,  E co 
nocche  il  mie  [offe  miferabilifimoAàa  dafenno 

fiudicato 
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gmikafo  mcrtdÌ€\  era  anche  accompdgndto  da  mot 
ti  incommodi  Oltva  di  queHù  i crucciati  deW animo 
auan':tauano,o  fareggiauano  almeno  ogn  altro  cor ^ 
forai  martire.Dt^  quali  il  maggiore  era  per  cagione 
d^ìjfìa  falfa  inquifttione  fiata  porta  cotro  di  me  net 
criminal giudttio;  che  no  potendomene  gtufìifìcare 
coparendo  perfonaìmente^come  il  rigor  delle  Le^gi 
dijponea  j rimaft  nel  fine  condannato  rna  buona  so^ 
ma  di  danari.  B non  bauendo  comodità  pagarla, e qt 
li  che  sbrano  fatti  miei  nimici  scudo  del  tutto  solle 
etti  alla  mia  cattura^^rc's^ta  ogni  religione, e pie^ 
ta  Crìllianaiquelio  s^aggiunfe  a lati  miei  malv,che^ 
tendo  di  già  quattro  THefi  copiuti  della  mia  pietofa 
infermità  3 e le  ^erà:i^e  human  e, ondato  fferaua,riu» 
jcite  yancyfui  for'^ato  partirmi  in  bando  della  cara 
Tatria,come  feci . Terò  me  andai  a Tifa  il  giorno 
di  Vafqua  rofata  , che  fu  alli  cinque  di  Giugno , col 
fiato  solo , e fendo  il  corpo  tutto  guaflo  : per  cloche 
due  febbre  il  giorno, che  Cuna  mediate  alCaltrasor 
mont  ua,hatteano  talmente  efìenuato  il  dchol  cor  • 
po;che  pili  preflo  ombra , che  humana  creatura  raf> 
jernbraua.  Stetti  in  quefìo  luogo  da  Mcfi  quattro , 
nel  qual  tempo  la  mia  cara  T^adre  {aìlhora  che  piu 
del  ^uo  aiuto  nCera  mejìiero ) papò  a miglior  "pila . 
E7  primo  di  (COttohrepoi , dlquiui  mi  partii  » & a 
Fiorl^:^a  per  tl  fiume  dCÌ4rno  mi  coduffìtoue  dimorai 
tutta  Clnuernata  sen'^  alcun  miglior  amerò  . E di 
già  tutta  penti  Medici  di  quella  Città  erano  venu 
ti  in  queHa  sente^a\iìo  è, che  qlìa  mia  era  per  effer 
lunga  infirmnà  : rm  la  più  parte  di  loro  affermanó^ 


thè  hauea  nella  Gamba  deWofjo  corrotto  in  gran  ca 
pia’jonde  non  era  pofiibtle.che  le  ulcere  ft  saidajjer» 
fin^a  tato  che  et  no  ft  scagliale.  E che  a far  qfto  era 
più  potete  la  natura  flcfa  in  proiejjo  di  tt  mpo , che 
"ptrun^altro  medicamento  . Ma  che  per  trattener  le 
piaghe  in  buono  fiato , era  ben  neceffario  medtcarfi 
aimen  vna  fiata  il giorno^co  vna  legger  tafia  intrifa 
neWvnguento  Apofìolorum  3 laqual  cofa.mi propuo 
fero , per  fcemar  hoggmai  le  lunghe  fpefet  ch'io  po- 
trebbi  da  per  me  ageholmente  fare . E quantunque 
il  parlar  di  se  medefmo  non  paia  lecnoyallhora  non 
dimeno  ft  cocede  quando  ft  fa  per  giufìa  cagione,  có 
me  € al  prefente  la  miatilche  fece  Boetio  per  scufaré 
f infamia  del  suo  efftlio  ; però , per  ridurre  le  molte 
in  vna^sendo  di  già  nel  principio  della  Trimautra^^ 
I fpirato  forfè  da  colui, che  gli  afflitti, e inocenti  aita; 
qsìo  parere  talmcte  mi  penetrò  neltefia,cì}io  mi  di 
jpoft  di  qui  di  partirmi,e  primamete  andar  a yiftiar 
qlU  rnirabil  deuotione  delÌ^6>emo  di  Camaldoli , U 
qual  cola  di  buon  t e po  auanti  hauea  sempre  bauta 
in  penftero  i pofcia  ritornarmene  nella  defidèratct 
Tatria,  e quiui  a volontaria  Carcere  ridurmi  per 
far  palele,e  chiara  la  mia  1 nocèlla, come  feci.S  a far 
qfìo  tato  pili  volontièri  m'apparecchiai,  quato  per 
che  io  hauea  particolarmete  vdito,  cìun  qfi'* Eremo 
v'er  avn' Eremita  fra  glialtrt  hautoper  Sàto,secddo 
che  dagli  habiti  efìeriori giudicar  ft  puote;e  talme 
te  dotato  di  tutte  le  gratie  di  natura,  che  chiunque 
lo  miraua  solarne  te  fiparttua  da  lui  tutto  co  folata  t 
tata  era  U Maeflà  delia  sua  sata  perfona,  Oltra  età. 


LIBRO 

ihe  era  in  orni  virtù  prefianti[simo  ; fra  le  quali  e%lì 
per  diporto  affai  fi  diiettaua  della  cognitione  dell'Sr  ’ 
,be  y e lor  diflillatione.Onde pojìomi a caminojn con 
uentuol  tempo  giunft  al  Tilonefìero  di  Camaldoli. 

Il  Cafentino.nel  dominio  di  Fioren'T^yé  vn  pae^ 
fe  fra  ^rnOiCH  Torrente  Ducaria y che  termina  coi 
Territorio  d'JLreT^o  ; motto  ameuoy fruttifero,^ 
abondante  di  CranOyVinOye  d^ogri^altra  cofapel  bifo 
gno  humano  vrileyC  neteffaria,  S contiene  molte po 
pulattffime  Calìella^  e Cdtrade;che  come  peruenifje 
nelle  mant  deTiorentini  lo  deferme  a pieno  il  Biodo 
nelle  sue  Hiflorie.ln  qfìo  paefe  è vn  bclliffimoye  rie 
chtfStmo  MoneHero  de  frati  Camaldoleft.cd  vnabel 
Uff  ma  Chieia  cogmnta  a quellojpoffo  sopra  alle  ra~ 
du  i deW  A ppennino  tre  miglia^  e poco  più  su  negli 
ahi ffimi  Monti  é faremo  di  queffagiurisditwne ,in 
luogo  au h ero yC  freddi ff imo  fra  vna  denfttà  d^ Abeti y 
douefibe  é cofa  meramgliofa  a vedereydet  continuo 
habitano  molti  F^eligiofia  seruire  a Dio . Ciafeuno 
de^  qfsah  ha  la  sua  Cella  da  per  se  y con  vn  muro  che . 
la  diuidc  in  modo  di  croccyonde  viene  ad  haucr  quat 
tro  parti  : ne Ifvns  f Eremita  dorme  mlf altra  man 
giaytìelf  altra  lana  i drappf  e nelf altra  ha  il  suo  Or 
tiiiroy  € ff  ben  coltiuatoxhe  fi  può  quafi  dirCy  come 
scriue  Virgilio  nella  Giorgica  del  vecchio  Concioy 
che  quiui  éJogni  tempo  vi  fia  la  fiorita  Trimauera. 
Il  ciboy  e fedire  cofe  a qfìi  Santi  huomini  neceffaricy 
sono  lor  recate  dal  Monifleroy  e porte  da  vna  piccio 
la  R uota  non  altrimenti^  che  noi  vfiamo  alle  nofire 
Monicelk:  percioebe glié  del  tutto  interdetto  fauci 

lare 


PRIMO.  ^ 

lare  co  secolafi . Hanno  quiul  vna  Chiefa  affai  bella 
€ ben  affettata;  doue  fi  riducono  a lor  dìmni  vjfuij^ 
Ter  haucr  cura  della  Chiefa , e di  ciafcun^aara^coja 
fer  la  conferuation  del  luogoyv'é  propoflovno  diefi 
Eterniti  per  Minifiro  : ilquale  pratica,  e fauella  co 
^^ìi  sorte  di  perfone,che  nel  reflo  mena  -pna  mede  fi 
ina  >ita  con  loro  . Giunto  ch'io  fui  al  MoneHeroja 
to  feci  co  P.A  bate,che  e'  mi  fi  fece  guida  fino  alPEre 
mo\  doue  tanto  interpuofe  H opera  sua  col  MìmJìrOi 
che  finalmente  da  pietà  couinto  ac  con fenti, ch'io  ra 
\giona!ji co  l'Sremita  dian:s^i defcritto,gratiaper  cer 
to  còceduta  a pochi.Terò  pofcia  ch'io  hebbt  vifitato 
la  Cafa  dì  Dio  , e dato  il  coneneuolcibo  al  deboi  cor 
\po,alla  prejenga  di  qiìo  sant'huomo  mi  codafi.Eb^ 
che  il  gran  Voeta  Dante  nel  suo  Conuiuioriftringa 
la  fama  e fer  sempre  maggior  che  la  cofa;a  me  tutt9 
il  contrario  auuene  : conciofia  che  la  cofa  mi  parue 
di  gran  lunga  maggior  della  fama  ; come  fi  potrà  in 
parte  r accorre  da  i suoi  suaui  ragionamBti . Iquali 
itom'inque  seguijfero,  finalmente  mi son  copiaciuttk 
scriuerli  a honor  dellì  Hudiofi  , Trefuppongafi  adu  \. 
que  il  difcreto  Lettore , onde  saranno  necejjarie , len 
tonueneuoli , e replicate  salutationi,  ^ amorcuolE^ 
offerte  j che  io  al  no^ìro  ragionamento,  sotto  quelli 
due  Idiomi  Eremita, eJr7\(icoLAo;  i»/or- 
ma  di  Dialogo , co  fi  darò  principio . 

1>1  l C 0 l ^ 0 . 

La  fama  della  voflra  santa  "pitayC  delle  rare  >ir 
td  vofÌre,Vadre  r^uerendo,mi  hanno  qui  da  yoi  co 
otto  nel  mìferrin^o  Hato  che  vedete,  E ne  rlgrath 

Dio 


Dio  d'ejjerui  giìitOjft  per  hauer  satisfatto  <2//*o6Wf  a j 
^h'io  tenea  a me  ^eJJoj  fi  ancora  per  hauer  cote:^:i^a  *1 
di  qfti  Santi  Eremiti  ^ che  jcioltt  dalle  cojcsenfihilii 
del  cieco  Mondo rft  sono  quiui  a vita  contemplatiua  \\ 
ridottile  particolarmt te  di  voi^da  cui  (pero  riceuer  '' 
fonfòlattone , e rimedio  alCinfermitd  dell'aatma,^ 
a quella  del  corpo  parimente  Jaquale  di  già  compre  ' 
der  potete  quanto  fia  grane , e contagioja , 

: £ke.  Sono  hoggimai  xxvi.  ^nniyCtouane  tribola 
to  j che  mi  segueìirai  dal  noflro  ordine , e mi  ridufsi 
quiui  oue  vedete)  nel  qual  tepo  mai  hofauellato  co, 
alcun  secolare  : per  cicche  le  noflre  Leggile  la  profef 
fion  noftra  lo  vietano.  Ma,pofcia,che  a noHriTadri 
superiori  é piacciuto  al  prefènte  derogare  a' no flri 
siatutiyftateahonordi  Giesv  Cìusto  ilmol 
to  ben  venuto , Mi  sa  ben  male  di  non  ejf  ere  in  vna 
sol  parte  quegli  che  diteiconciofia^ ch'io  sono  vn  po^ 
aero  Fraticello , e peccatore;  nondimeno ycom' io  mi 
fta,la  vofira  prejen'^a,  e la  pietà  del  miferimo  §ìato 
rinde  vi  veggio, mi  hanno  talmente  conuinto,che  co 
Ja  alcuna  non  fìa  da  me  lafciata  adrieto  pergiouar^ 
uiicoft  il  Signore  me  ne  faccia  degno,  Tiacciaui  adi 
que  dirne  per  coriefia  cui.c  di  donde  setel 
i\(ico.  Tofeano  son  io^benignìfìimo  Tadreja  Va^ 
tria  mia  è la  Mag  . Città  di  Lucca , e7  nome  mic  i 
CEqicolao.  della  mal  sortita  Famiglia  de'  CranuccL 
Trla  votala  CUI  sembianT^a  rafjembra  vn  nuouo  Elia^ 
non  mi  negate  il  somigliante  vi  prego  > 

£rvE  . O'  come  gli  è vera  quella  Senten^^ache  dice; 
che  tutte  le  cofe  nate  muoianole  crejciute  macano: 
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Uche  fi proua  in  tanti  Imperijy^egnUe Stati;  che  se 
do  giunti  a sublime  aUei^i;a,a  ptna  hoggi  se  ne  leg^ 
gono  i nomi  nell'Hiflorie . E U noflra  Italia  ne  può 
far  piena  fede  Jn  cui  antiquamente  s'annouerauano 
tate  Città  j che  chi  annouerajje  hoggi  / Cafìelli  nobi 
liyfra  le  CittàynÒ  arriuer ebbero  alìantiquo  numeri^ 
di  qile'ydeUa  maggior  parte  delie  quali  no  appare 
Bigio  alcuno, ne  fi  sa  ondefojjero  edificate,  ^alarne 
te  Lucca  vofira  già  Colonia  de*  Pyomani,  laqmi  hcb 
he  i suoi  popoli  co  fi  difpofii  alla  rnilitia,  che  eUip{o^ 
mani  in  tutte  le  loro  (feditioni  da  guerra  cau  zu  trit> 
delsuo  difìretto  molte  Compagnie  di  soldati  fida 
pieieiCome  da  cauallo)fra  qlle  che  son  nmafe.fi  può 
j dir  fortunata  e felice;e  per  ogn* altra  parte  riguar^ 

; deuole.  E nuli  altra  cofa  mancaua  a rendermi  tutto 
i 7>oftro,che  leffer  -poi  Lucchefe:  peroche  io  sono  Ha^ 

1 to  molti  Me  fi  nella  voflra  Cittd,esò  quanto  prude  n 
j temente  quei  Cittadini  regganole  conferuano  laior 
I dolce  Libertà  : e conofeo  particolarmente  la  voftra 
! famiglia,conciofia , che  nel  xxxij.  quando  fu  Usua 
1 disdetta, quiui  mi  ritrouauUyChe  so  rofeano  anàìio^ 
ne  più  oltre  ni è Lecito  dirai.  Vero  no  potè  do  di  qjia 
yofìra  domanda  satisfarui,sò  che  ne  poferete  Imi.- 
TAO  in  pace.Ma  procedendo  più  oltre^haurei  caro  mi 
dicefie  la  cagione  di  quella  vofira  infirmitade , 
7\(ico.  Terche  mi  parcy  che  vn  certo  tenero  amor 
yi  (pinga  ad  hauer  contei^  di  tanti  miei fìniUri  ac 
dienti;  peròyquantunque  l animo  nel  ricordarìene 
solamente  fi  ffauenti,per  compìaceruison  contento 
rinouelUr  il  profondo  dolore;  onde  Icomincerò  co  fi. 
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voi  saper Cycbe  gli  antiqui  Toeti  finfero, che  P^mo 
re  nonfojfe  solo;ma  che  foffero  molti  jimoruEt 
a quello  s accordarono  hmendo  riguardo  alle  molte 
e diuerfe  paffiom  degli  Amanti  : offendo  che  noi  no 
amiamo  luti  i yna  medeftma  coffa, ne  in  >n  mede  fimo 
Vìodo\ma  dtuerfamente  ama  chffcuno,e  speffo  anco^ 
ra  diuerfe  cole  : ilche(dìffero)ncn  potrebbe  seguire^ 
se  ffoffe  vn  solo  Afnore-come  ci  dimofira  Tropertio 
in^uefti  verfijcriuendod  Cinthia 

Mentre  che  l’altra  notte  vita  mi»  , 

Errando  me  ne  vado  doppo  cena  , 

Senza  pur  hauer  vno  in  compagnia  • 

' La  forte  , ne  sò  già  come  mi  mena , 

Doue  vno  ftuol  mi  venne  ad  incontrart 
Di  Fanciulli  che  paion  nati  a pena . 

Quanti  fofier  npn  sò  . che  nouerarc 
Non  gli  potei  per  la  tema  ch’ai  core 
N’andò  , ch’ai  fatto  mio  mi  fe  penfaro  • 

Ne  bifognaua  non  hauer  timore 
Di  loro  , fe  ben  eran  piccioHnì  « 

Ch’afì'ai  fon  grandi  in  dar  altrui  dolore  • 

Moli  rauan  tutti  i nudi  corpicini 

Coli  vaghi  , fi  belli , e ben  formati  ; 

Che  mai  non  viddi  i piò  bei  Fanciullini  » 

Et  alcuni  di  lor  erano  armati , 

Di  vlue  fiamme  in  Facellettc  accolte, 

Onde  ogni  di  ne  fon  molti  abbrufciati. 

Alcuni  con  le  braccia  fnellc  , e fcioltc  , 

E prefte  a facttar  portan  gli  ftrali , 

Che  me  nel  cuor  ferito  han  già  più  volte, 

It  alcuni  altri  certi  Lacci , quali 

M oflraron  d’hauer  fol  per  me  legare  g 
Perche  vn  di  lor  dille  parole  tali . 

Cofìui  pigliate  fu  , che  fiate  a fare  ? 

Lo  conofeete  pur  i e quelli  preflo 
Mi  furo  intorno  , ne  potei  feampare; 

Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  rcAe  • 
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Mn  quantunque  co  fi  fauoleggiajjero  gli  antir 
qui , nondimeno  Amore  è vna  fola  effèntia^chc 
informa , regge.^e  mantiene  rptiiuerfa)  laqaale 
in  tante  diuerfttd  ft  può  predicare ifotto  quante, 
fpecie  vien^comprefa . £ kenche  fieno  diuerfi  gli 
effettiamatorq , deriuano  nondimeno  da  queììa 
genere  Amorjefia  cui  diffmitione, fecondo  le  mi- 
gliori opinionfaltro  no  è che  deftàerìodel  bello^ 
Con  tutto  ciò  ctafcheduno  ama  più  volentieri  nS 
quello  che  è belli  fiimo  ‘^ma  quello  che  é più  fuo  fi- 
mite  ypcr  brutto  che  fia , ilquale  più  lipiacey!^. 

* par.  belli ffimo  iSperadir  fifuoley  che  il  bMoi< 
beilo  y ma  par  più  bello  quel  che  piace . £ quefi4 
auuiene  principalmete  per  imperfettion  tioflra, 
ouero  (fecondo  fcriuc  Marfilio  Ficino  nel  Conui 
to  di  viatorie)  perche  ciafcur^ animo  y che  difcen 
de  nel  corpo  terreno  fotta  lUmperio  di  Gioue^co 
cepe  neldifcendere  vna  certa  figura  di  fabricarc 
vn^huomo  cÒuenìente  alia  biella  di  Gioue  j laquat 
figura  nel  fuo  corpo  celefiialey  che  è molto  adat- 
tato a riceuerla.molto  propria  fcolpifce.  £ fe  ha 
uerà  in  terra  trouato  temperato  feme , in  quello 
fi.milmente  dipigneràla  tex'^  figura  molto  con 
fimile  alla  feconda , ^ aUa  prima . Ma  Valtro  ha 
uendo  ritroùato  materia  innetta hauendo  co. 
monetato  la  medefim'opray  non  l'haurà  adempia 
ta  con  tanta  fimìhtuiine  ad  effempio  dife  mede 
fimo;  però  quel  corpo  é più  bello  di  quello:  ma  ‘ 
oratniue per  vna  certi  fomiglian':^  di natun^^ 

E scambieuol 
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fcamhieuolmente  fì  piacciono  ; onde  nafce\come 
difiijche  ciafcheduno  ama^non  qualunque  è bel* 
lif^imo-  ma  ifuoi^cio  è quelli^  che  hanno  hmutt^ 
feco  natiuìtà  confmile.  In  confermation  di  que 
fto  dice  allegar icàmete^rifto fané  nel  Simpofio» 
che  da  principio  Uhumana  ^ecie  era  intera:  cioè 
con  quattro  mani, quattro  gambe :,e  due  yolti  in 
fieme  ftmili  ; onde  erano  d^ animo  fuperboy  e men 
te  altiera  j cfr  perciò  puofero  le  mani  a combat* 
tere  con  li  pei  : per  la  cui  cagione  Gioue  fegò  pel 
tne^ejf?  ciafchedun  di  loro . E poi  che  la  TSfatura 
humanafu  diuifa , ciafcuno  correa  là , e qui  ab- 
bracciando queHoyC  quello  con  defidertodi  ripi- 
gliare il  fuo  me':^ , e reintegrar ft  neWhabito 
primiero . è da  dubitare^che  ella  farè  del  tut 
to  mancata^fe  da  Dio  non  [offe  Hat o trouato  mo 
do  a tal  copulaxHmodo  fu^che  egli  puofe  lofca 
hieuole^more  nelli  huominU  conciliatore  del- 
la natura  antiqua*  Vero  fendo  ciafcuno  di  noi 
yn  meo^T^huomo,  quando  alcuno  ft  rifcontra  nel 
fuo  meT^  fi  rifente  fortemente , e con  ardente 
amore  fifnuejcay  ne  pati fce  per  yn  folmomento 
da  lui  feparar fi  • mei^  di  ciafcuno  è quello, 
che  per  vna  certa  communican:^  di  [angue  feco 
fi  confd'jcio  è per  hauer  hauuto  natìuità  confimi 
le\é^l  de  fiderio  di  rifiorare  il  tutto  è detto  oimo 
re  : al  cui  imperio  tutte  le  cofe , quando  che  fia, 
ybidifcono . lo  adunque , ò [offe  per  propria  im- 
perfettione  p perche  non  folo  ilfenfo  noììro^ma, 
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f intelletto  ancora  , per  ejferc  fommerfo . den^ 
tra  alla  eorroctihil.  matexia  delle  membra  , ì| 
piii  delle  volte  prende  il  falfopel  vero  ',  opur 
perla  fomigHanT^a  i^tte  nature,  fin  nella mi^ 
più  fiorital  e frefea  e^aie  prefi  ad  mare'vna 
Giouanetta  auueneuole  , gratiofa,  ^ alli  ocr 
eh/ miei  sopra  ogn^ altra  beUifiima;  di  cui  jdmo* 
re  conciliatore  della  natura  antiqua  fi  fatpamen 
te  mi  legò,  che. dodi  c^ anni  continui,  ogni  di  pi  A 
ramai  di  perfetto  amore , e talmente,  che  per  al 
cun  tempo  non  s’amo  piti  per  huomo  donndyE  ftt 
quello  per  vn  pe':!^7io  cofi  fcambieuol  amore,  che 
con  effetto  creder  fi  potea , che  ciafeuno  di  nop 
foffe il meT^^  dell* altro, cioè , che haue fiimo  ha 
nto  nathiitd  conlimile  • Ma  nel  fine  poi , quan^ 
do  io  r adagiano  nel  mio  cuore  per  ferrarcela  in- 
eterno, e quando  pili  di  campa  fi  ione  era  degna 
per  trappoamare s {a  F or,tuna,e^l Cielo, per  opc-i^ 
ra  maligna  (Tvna  violente.  Mano,allhora  che  pìjl 
fidatamente , e fen^^  alcuna  cagione  di  foffettQ 
viuea  ; mi  conduffero  come  vedetey  per  non  dar^ 
ne  la  colpa  a lei  ; che  ciò  far  confentiffe , da  nuo 
uo  lafciuo  Ornate  loffinta*  S queUo  é quatoi 
lecito  dirui  di  qfiofytto,  per  feruar  la  modefiia^ 

fX  ? ^ IT 

Laìngratitudinje , che  accennate  hauer  vfata 
quella  crudel  Donna  cantra  di  voi , è Fìata^  vera 
mente  grande,  e le  dourà  ftmpre  rimanere  nell<{ 
^ofcien'xa, come  perpetuo  flagello , £ pòihauet^ 
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ftei  fettimó  Canto  del  fm  Inferno  di  lei 
andofdijfe^, 

Qàcli’ ècolei  i ch’e  tanto  pofia  In  croce 
JPur  da  color,  che  le  dourian  dar  lode. 
Dandole  bialrho  a tòrto , e mala  voce. 
^crìuè  u^rifi0ele,i  che  la  Fortuna  è foto  vna  cd^ 
gioneper  accidHe^tbe  occorre  aiFhuomo  in  quel 
le  coje , ch^egii  fà  con  propofno  s Come  farebbe  a 
dire  fe  >nùpj]e  àreto  per  piantare  vn^^lbero, 
é^nqitella  fojfa  ritroiìajfe  vita  pietra  prettoja . 

quella  Fortuna  dei  Faiùi  e del  deflino  y e di 
qualche  altra  cola  pr ella  germana , & amica  di 
tuttieoioro  ,che  beuon groffo  : ma  da  tutti  i fa<- 
tiij  fi  Gentili  ì come  Crijtiani  ^ che  conobbero  la 
yeritd  come-  pofa  empia  riprouata . Onde  he» 
dijfé  S, Gregorio,  BjmUòUafi  dal  cuore  de^fedelii 
che  Fato , o Fortuna  fia  ì percioche  fe  di  necefih 
ìd  nafcejje  dagli  influii  de*  Cieli  ogni  noflro  bé* 
ne , e mule  oprare ^ farà  tòlto  'pia  il  Itbbero  arbi 
erto  j che  doùe  cade  la  fori^ , o necefiitd  ; il  lib^ 
hèfo  arbitrio  non  ha  ItlogOy  Uqual  nafte folàmen 
te  da  elettione*  $ fe  il  libbero  arbitrio  non  fojjei 
la  legge  data  da  Dio  d Tiiosè  farebbe  rana^  e fen- 
do -panala  legge , non  sarà giuflitia  mediante  là 
..  quàìé  fo fimo  del  bene  rimunerathe  delmalep0 
nitf;  ptrcioche  penendo  ogni  nóUro  operare  de- 
fìinato  dal  Cielo , i buoni  non  merit ariano  lod^ 
Cfr  qual  leggi  porrianò  giustamente 
Ètifiif  che  CQltuinti  da"  Cieli  hauefferoierrapn^ 
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y^TQ  quejio'^che  il  Chio  di  princìpio  alla  pi^ 
paxt^,  de  no  Uri  mpuimentiyiqtiaU  dichiamo  mtk 
^ere  in  poìeHà  nolira  3 onde  (in  qui  non  potiamo, 
tf[ieìit averne  demeritare,  Mapo^o  ch^  tutti  comi% 
ciajfero  dal  Cielo , tV  dato  il  lume  della  Ragiono  >, 
Viediante  laquate  potiamo  di^mgtiere  il  bene  dal 
male  ; e*l  Ubbero  arbitrio  poi  di  fare  eletttoM  3 
di  seguir  quello  che  più  ci  diletta,  E^  se  queflo  libj^ 
bero  arbitrio  illufirato  dalla  piuina  gratta  (i  con» 
^rapuone  y e che  daprincjpio,  reflua  a"  piaceri  d^< 
senfi , alquali,  il  dei  lo  piega  ; e che  cofi  duri  per» 
ftueranio  3 riman  del  tutto,  yincitore , genera, 
co  fi  fatto  babito,  che  non  habbiamo  difficoltà  refi» 
fiere  al  vitio;  ma  difficoltà  sat^bbe  il  lafciarci  viri 
cere  da  quello,  Oltr a ciò  noi  fiamp  soggetti  a mag^ 
giorforp^a^  ^ a miglior  natura  di  quella  dfi'Cieliy 
che  è quella , che  Dio  vfa  verlo  noi  per  drÌT^ar  la, 
volontà  noUx a a seguir  il  bpne  \ laquale  è tanto 
maggiore , piu  degna  3 quanfé  più  degno , 
maggiore  il  Creatore  della  creatura,E  qncfia  rnag» 
gior  for^a , e miglior  natura  crea  in  noi  Anima , 
che  non  è in  cura  del  Cielo,  ycff'endp  creata  da  Dio,y 
che  é prima  cagione^e  se  n-s^effo  Cielo  ^ che  èlaca» 
gion  seconda , Onde  dice  Tolomeo,  i che  Chuomo  sa^, 
uio  sarà  Signor  delle  fielle  , E San  Tomafo  cpnr 
tra  i Gentili  1 corpi  celefii  non  sono  confa  de-  nor^ 
firi  defiderij  ^ ne  delle  nofire  ekttioiià,  Fjnsaner^^ 
do  noi  aduque  libberiy  le  cagioni  delle  nonre  attior 
ni  dobbiamo  ritorcere  in  noi  mede  fimi , & non  af 
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Cieloybé  A cofa  veruna  ci  puote  sfor^areVjiduqui 
voi , non  d'altrui  doler  vi  douete , senon  di  colui  » 
iiqualecommiffe  cantra  di  voi  co  fi  maligno  fallo, 
che  poteua  non  commetterlo , quando  baueffe  vfa 
to  il  suo  Ithbero  arbitrio  con  ragione  • 

7\(rc . Et  hoggipià  che  mai  [offe,  non  solamente 
ritorcono  i mortali  la  colpa  delle  lor  anioni  alla 
fortunai&al  Cielo^ma  alla  volontà  Sìejja  di  Dio, 
£re  . Et  è anche  quefio  vn  fimile , ma  maggior 
errore  : perche  la  volontà  di  Dio  non  è altra  cofa 
che  il  proprio  ejfer  suo , e Dio  nel  sho  effere  è atto 
semplice^e  puro  j onde  da  co  fi  fatta  purità  non  può 
te  vfcir  malitia  alcuna,  il  che  seguiria , se  egliy 
me  alcuni  diconOiCaufaffe  ^che  vno  comettejfe  qual 
che  opera  ingiufta  verfo  il profflmo  per  cauarne  poi 
maggior  ben  etlaqual  cofa  non  potrebbe  ejjer  a sala 
te  deli'vnotche  no  fojfe  a danattone  dell'altro^  come 
per  e[fempio.  Sarà  vno  » che  con  inganno  percoterd 
il  profjimo  suo  malamente;  quefii  commette  peccai 
to  mortale,  E dato , ma  non  conceffo , che  tal  per* 
coffa  foffe  a emendatone  della  corrotta  vita  del 
percofJOiC  per  ridurlo  nel  camino  della  salute  3 que 
fta  salute  in  coflui  non  potrebbe  seguire  senT^  dan 
natione  deir  altro, E Dio  che  é somma  giuSìitiay  ^ 
autoredi  tutti  ibent  ne  rimar  ebbe  ingiufio;  onde 
fimil  cofe  sono  direttamente  contrarie  alle  sue  san 
te^e  diurne  legghcome  fi  vede  neWEfodo  a cap,xxK 
onde  dice.  Se  alcuno  temerariamente  haurà  opera* 
to  contrailprofiimosuo  con  inganno  -^  tortai  quel 
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i lo  detl*jiltar  rnh  aecioche  muoia . Oltra  dfquefi9 
; parrebbe  9 che  a Dio  mancajfera  imodi  di  eauarg 
iC>n  semplice  benè  rn  ottimo  bene  ; sen:^a  lafciar 
seguire  yn  male  per  cauarne  maggior  bene, Che  per 
ciò  fi  yede , che  noi  faremo  eff  o Dio  non  onnipoten 
te,  & autor  del  male  3 co  fa  empia  nel  pen/arla  sola 
mente  .T^ondimeno.se  alcuno  per  propria  maligni 
tà  offendefle  il  proffmo^quefìi  puote  effer  mmiHra 
del  gtufto  Giudice  Dio  fi  ; ma  noi  non  potiamo  ve» 
der  tanto  innan:^^e  giudicarlo  co  fi  a fjolut  amente  ^ 
Teró  né  la  Fortuna , nè  il  Fato  > nè  ilDefìinO  y nè  i 
Cieli , nè  Dio  ci  sformano  a cofa  alcuna  fuor  del  né 
f?ro  libbe  ro  volere . £ volete  vedere  che  co  fi  fia  ì 
Eccoui  la  bella  Hebrea  Sufanna  ingiufiamete  accn 
fata  d*y4dulterio  da  i due  maluagi  becchi , per  non 
hauer  voluto  acconfentire  alle  lor  dishonefte  >0- 
glie,  chepoteua  confentirui  3 e dire . Egli  c molto 
meglio  fenza  catriua  operatione  venire  nelle  vo 
ftre  mani,  che  peccare  nel  cofpctto  del  Signore? 
Eccoui  anchora  il  bel  donane  tìebreo  Giofef^ 
Venduto  da  gli  Bifmaeliti  a Veti  far  Eunuco  di  Fa- 
raone , rifiutargli  afjalti  amoro ft  della  Tdoglie  di 
effo  Totifar , e dire , Non  é il  maggior  huomo  di 
me  in  quella  Cafa  Concio fia^Qhciì  Signor  mio 
tutte  le  cofe  ch’egli  ha  dette  nella  mano  mia,né 
mi  vietò  cofa  alcuna,  fenon  reperefier  fuaMo* 
glie3come  adunque  farò’quefto  gran  male*&  pcc 
! chcrò  contra  Dio  ? £ poteua  operare  in  contrario 
xonpiùficurc^a  ^ e mondano  diletto  t ouehaueffe 
■ “ voluto 
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^luto  VT^Aseyqi  nti diceflq.i  Diq  bauer  dettq^ 
Àrnai  Giacpb , ^ hcbbi  in  pdip  Efa.u  > di  buon 
^mpo  auanti  yche  Qiacok  Efau  mfcejjorqy 
^ueHo  Vt  rìfj^QndtYÙ  'y  peir  qucjfqa 

§r edere  y che  Dio  altri  ami  altri  no  Jlqualq 
nma  tutti  vgmlmeMe  ^ an'i^i  >uoìe , che  tutti  fiq 
fno  saluij  que  non  rimanga  da  noi  t effendq  che  egli 
nòn  salderà  noi . perche  tutte  le  coje 

son  sempre  prqfenti  alPalta  mente  di  pio } però, 
yiddegli  (secondo  scr lue  San  Gkolarno  nei  Troh’^ 
go  sopra  Malachia)  che  Sfati  dquea  defiderare  la 
ejfufìone  del  fraterno  sanguCi^  Giacok  dqffexuaf, 
^ beggCiOnde  diffe , Apiai  Giacob,)  ^ hebbi  in 
pdio.  Efau  ; che  se  k^uelJf  veduto,  » che  Giacob  do- 
ueffe  deftderare  il  sangue  del  fratello  y & Efatl 
dofferuar  la  legge  > haurebbe  detto,  in  contrario  v 
effendo  che  Elaùfy  riproùato  petgiuftii  ia^  eìr  Già 
edb  accetto  petgraiia  meritoMltrache  non  può. 
te  efjer  odio  ijk pio  : perciocbq  niun'affetto, , ninna 
' perturhatione  fi  puqjntromettere  nella  mente  Di^ 
uina  ; per  effer  solo  intelletto  sen:i^  alteratione. 
f,  quantunque  in  eflo  pio  fi  ponga  volòtd,  cau  fa  di 
tutte  le  coféy  per  ^que fio  non  émutabjle:ejfendc  che 
non  accade  mutatione  doue  fi  ritroua  fempreil  pre 
Sente.  E chi  nonfi  rnutano  fi  pente, E chi  nqn  ha  bi 
Sogm  d.i cofa  alcuna  yceke  contiene  irt  se  il tuttOy 
non  può  defiderare  . ^ doue  il  defiderio  non  ha  >i- 
gore  i ne  ffemo  r ne  timore  vi  ha  forq^a , per  effer^ 
amedue  quejìieffeui  M fupntiq  * E chi  no  fietA , ne 

teme 


P R I M *»  t4 

pfme;  nonhdinuidk  per  dcftderare^  non  odiò 
per  ejferjomma  bonfà  > e bene . Munciue  ì^odio 
di  Dio  vtrfo  Efau^  do  è verfo  il  peccatore  é quel 
io;  che  fi  tira  dietro  ilpéccatóper  fè^ìejfo  media 
te  lagiufiiti^y  e non  Codio  di  Ùiojn  tki  Hon  può 
te  ejjer  odio  alcuno:;  come  per  e ([empi  o • Vnfa^ 
tnofo  Ladrone  y^pefiinio  homicida  "pkn  codoi 
to prigione  dauantiavn  Giùdice  temporale;  il 
quale  fatto  certo  della  verità  lo  condànnd  a Hòi 
te;ne  perciò  li  porta  odio:  ma  è ilpeccàtó  di  tjfd 
Ladroncy  che  fi  tira  dietro  lafenten^^  della  mof 
te , mediante  la  legge , e non  Codio  de  l Giudici; 
in  cui  non  è odio;  ma  bene  fpéffo  pietdde  ìihmefu 
fa  . Qjielìe,&  fimil  altre  imperféttiòniyèd  affei 
ti  leggiamo  a Dio  attribuir  fi  ; delche  le  diuinè 
ifiitutioni  nè  infegnano  chiàr  amenti  léfagkni^, 
eioéy  che  qùéfli  fimili  voèaboliynomjiàppeildtia 
ni , & voci  ; fi  déùenó  àfcriuèrè  à Dio  figurata^ 
mentcye  per  trà$làHdHi;nid  non  toniè  dffettiyper 
ejfere  la  volontà  fùà  ogni  ifirtà  ; Ogni  bóntày  ^ 
ógmperfet$ione,DìmoHra  SànC  jigo fiino  ychè 
ledmne  sacre  lettere , hanno  molte  volte  pat^ 
lato  di  Dió  in  quella  guifa^che  fi  fuol  far  de 
gii  hnomini  ; con  attribuirli  molti,  EpitètiìM^ 
huo7noypiAehe  à Dio  conueneùoli;dandòli  qùelU 
Mjfiettiyche  Canìmonofiro  patty  i ddejfó  Ùio  son 
difgimtifimiSt^e  dùbitarónó  quetlhche  furono 
dal  Spirito  santo  infiammatiy  (criùere  ne.  i jor  Li 
brùitato  Dóoypenùto  DiOpOio  difender  sotto  le 
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tue  ali  j Dio  penfate , e ripenfare,  e fomiglìantìi 
ma  solò  per  eccitarne  dalthumano  e terreno  ’seri 
fó^aUà  diuina,  e celeHe  cognitione  : accioche 
Panimo  nòfiro  defiderofo  di  tapere^datle  cofe  cof 
porah  sormontale  alle  immateriali^  dalle  senfì-^ 
bili  alle  aflratte  intelligeT^yC  dalli  ejfempi  preft  | 
dalle  cofe  inferiori  penteniffe  a notizia  delle  su*  ' 
perne , E quefio  .perche  Tpcdeano  efìer  difficile 
che  Chmmo  rendicafe  ^^enifira  ; però^con  tutta 
che  ilgiuditio  di  Dìo , quando  da  merita  pena  al 
peccato  j fi  a imperturbato  ; ira  la  nominarono  ^ 
Il  pentirft  pei , il  penfare,  e ripenfare  che  Pascti 
ue  a Dio  non  è altro , che  la  ragion  sua  immuta* 
bile  j laquale  nerilcua  da  mi  feria,  n'vfdhene 

fitio  w Verà  niun^affetto  senon per  figurd^^  me* 
rafora  puotfere  in  Dio  fi  conuiene, 

7S(  1 c.Lluelìa è verame te  ragion  CriHianaje se 
còda  la  cqtolka  fede^  ne  io  mai  difetij  dal  "polirà 
paretele  s[i  di  fila  fortuna,  eH  Cielo  mi  condufft 
ro  cofiffiu  più  preflo  per  pn  certopfo  humanache 
per  malicia,  1 Iqual  yfo  è di  già  cocetZanelle  mUì 
de  gli  huomini  ; ma  dfvna  certa  sorte  , che  la  pili 
parte  di  loro, se  bene  in  ogni  accidente  ricorrono 
alla  Eortunainonperò  sanoyne  meno  penfanocio 
che  Ila  fi  a. Onde  solamente  quegli, che  con  affetto 
credenoyche  fortuna  fia  ;beuon  grofio»  Che  di  ve 
ro  no  credoyehemeglioynepm  rettamete  diffinie 
fi  pofia  quefla  f ortuna , che  voi  fatto  hauete  nel 
lapreallegatadiffinitione  dr^drifiozUe  i laqualó 

éverom 
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$i>eràmente  degna  é^vn  tal  Filofofo  j ne  fi  pu^ 
dire  che  deroghi  in  parte  alcuna  alia  noftra  per^ 
fetta  ^{eligione . Ma  in  quefti  noFìri  ragÌQnamen 
ti  iV  in  me  accefo  rn  certo  de  fiderio  di  saper  il 
come , & perche  qui  ti  riducete  ; onde  se  glié  le 
cito  saperlo , non  mel  negate  ti pregoì 

Ei\S.  S iamo  sempre  tenuti  satisfare allegiu^ 
Jie  domande a quelle  maggiormente  che  ci  so 
no  porte  d^animo  amico , però  tdite . Ts{acquu 
comediatiT^i  tidifiijn  tnanobilijjìma  Città  di 
Tofcanuytnico  figlio  a l mio  amoreuolifiimo  Ta- 
dre;  ilqualemi  fece  nutrire  in  quegli  agi  , & 
cmmaefirare  in  quelle  tirtude , che  a Giouane 
nato  s'appartengano . E cqm'io  fui  giunto  nella 
I età  (Tanni  tentidue^  Amor  fi  fattamente  mi  legò 
dtna  Giouane  nobile , e tirtuofa  ; che  non  potè 
I do  quietamente  tiuer  senT^a  lei  ; col  libbero  toJ 
I ler  de*  miei  Var enti  latolft  per  Moglie  . Dell4 
qual  cofd  lietoi.e  maggior  mete  rkrouàdola  ogni 
I di  piò  conforme  alle  mie  toglie,  & meco  in  [teme 
! dtna  natura Ftefià  3 sopra  il  credere  hamano  co- 
• tentifiimo  ne  tiuea . Ma  eccoti  cheH  Mondo  in 
cui  niuna  sorte  è lunga , 0 fta  dolore , 0 piacere; 

' mi  tolle  farguftare  de*  suoi  frutti  j dimkran* 

\ domi  quanto  in  lui  fi  ritroua  poca  fermeigga.  v^r 
1 quanto  fta  sciocco  queglhche  allettato  da  suoi  in 
ganneuol  diletti  tr ripone  alcuna (feme^come  fe 
ce:  per  fioche  non  compirono  diciotto  Me  fi  dop(j^ 
ch'io  Thaue4  condotta  a cala , che  send* ella  granì 
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Retine  potendo  partorir  e ;pagòy  co  la  creatura  ini 
fieme  » il  debito  alla  natura . Laqual  co  fa  mi  fu 
per  -pn  pcT^  di  tanfo  dijpiacere,  che  per  concet 
to  humano  esf  Timer  non  fi  potrebbe  , Tria  tanU 
furono  i conforti  i^moreuoli  di  mio  Tadre^e  tan^» 
to  hebbe  luogo  appo  me  la  ragione  Beffa;  chH  fe^ 

^ ci  alquanto  tregua  cpl  dolore  , Ma  che  i sei 
me  fi  doppo  quejioy  la  morte  dinuauo  mitolfa 
la  ima  { ohimè  ) dolciffima  , carijfima  Ma^ 
(tre  : per  la  cui  cagione  mio  'Padre  penfanda 
alla  succeffione  , mi  granò  a contrarre  le  se^ 
fofide  noT^T^e  ; e mi  diede  vna  Giouanetta  per 
pgni parte  riguardenole , di  cui  hebbi  tn  poco  té 
fo  >w  figliuolino , dopo  il  quale  ella  non  sopra^ 
uijfé  tre  M.efi . 'ì>{e  queflo  fu  a kafian:^ , che  fur 
f citarono  le  parti  nella  Citta  noflrate  fi  Braboc- 
cheuolmente , che  mio  Padre  hebbe  a pena  agio 
di  saluarfi  vefiito  da  femina  dalle  nimiche  mani. 
T^fimìlmete  vna  mia  Fdtefca  col  put  tino  inbrac 
ciòTcafa  del  mio  suocero  a faluameto  ricourofii. 
In  queBo  tepo  io  mi  ritrouaua  in  yil(a,doue  beh 
ne  ^effo  mi  riduce  a a mia  solitarij  e continui  Bit 
aij;  però  da  pno  amico  ani  fato  di  proueder  subi^ 
to  almiofcampo , sen‘:i^a  poter  prendere  alcuna 
cofa  mifiiggìj . TSf^e  pafiq  molto , che  gli  nimicl  \ 
^uiui  cÒparferOiardendo  , e taccheggiando  ogni  , 
mBro  bene,  fi  come  dianoli  nella  Cittade  haiiean  ' 
fatto  ’y  talmente , che  in  vn^hora  di  ricchi  fimi, e 
(cjjci  cademo  in  grandifiim  bajfe'7^,Ma  intu^ 
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fi  queHi  torholenti  empiti  dei  cieco  Mondoyche 
rnai  sempre  ft  volgeyC  fi  r uggir a;la  mia  precipua 
cura  fu  di  rttrouar  mio  Tadre;  e la  9 e qui  ricer 
catolo  ; sano  e saluo  lo  ritrouai , ond'egli  mi  rac 
cotfexon  animo  lieto  secondo  la  prefente  fciagu 
^ra.E  perche  lui  era  hoggimai  vecchio^nella  vo» 
lira  Cittade  ce  n^andafiimo  ; doue  per  i subbiti  " 
diff  taceri , e mefcolamento  di  sangue , fu  affali- 
to  da  “pna  coft  acuta^e  pefiilential  febbre,  che  in 
sette  giorni  lopriuò  di  vita . S mentre  ch^io  ra^ 
fciugaua  le  lagrime  di  mio  Tadre^  hebbiper  cer 
ta  nuoua  effer  accaduto  il  somigliate  al  mio  vni 
co  figliuolino,  Qjiefìo  inaffettato  accidente  mi 
I colmò  di  co  fi  fatto  dolore , ch'aio  Hetti  in  forfè 
(fV/c/r  di  vita . Ma  pofcia  che  quello  in  vn  fubi 
to  non  auuenne , rimafi  come  cacciata  Piera  del 
! tutto  trasformato  dalifeffere  mio  primiero . Et 
! ogni  di  rauuolgendomi per  la  mente  in  che gui fa 
: potè  fi  in  vn  tratto  fciormi  da  cofi  lirette  cate- 
I ne;piufiatepenfai{ilchemaimi  souuiene  sen>» 
j ^a  (pauento)  ad  effer  micidiale  di  me  medejìmo , 

I in  quel  modo , che  già  fèceper  difperatione  vn 
1 Tadre  di  famiglia , per  la  morte  della  Moglie,  c 
di  due  suoi  figliuolini  ♦ 

7^1  C 0,Ma  che  Tadre  di  famiglia  fu  quello^ 
en  che  modo  s*vcciffe , prima  che  poliamo  piti 
auanti  haurei  caro  sapere  i 

E Si  legge , che  fu  vìi  Tadre , che  hauea 

solamente  la  Moglie  con  due  piccoli  figlioletti  5 
■■  la 
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l^qualefece  giorno  vn grm  fi^oco per  rìfcal- 
dare  vn  bagniì\  fecondo  delpaefe,  € la-? 

spartii  pofcia  ad  vnq , ad  vno  quefii  figliucli . Et 
t^auendo  ogni  cofa  in  acconcio^  di  mentre  che  r& 
dea  mondo  hm , yii  che  ^ altro ^effendo  caduto 
nelfuoco^mandauafiiore  Mtime  voci.  Vero 
altra  auu^rteUT^a  corja , ma  in  yano^aUo  fca 
fo  di  quello , quefii  5 annegò  nel  Bagno . Delche 
ella  accortali , per  il  troppo  dolore  cadde  subita- 
ment^  in  terra  morta  * £V  Tadre  ancora  ritor- 
nato  a cala , e reduto  il  fiero  spettacolo  j appic^ 
€Ò  se  mede  fimo . Laqualcofa  fu  molto  breuemen 
spiegata  in  quefii  verfi.  ^ 

Lafcianel  Bagno  il mìqor figlio,  ecprr^ 

I^a  M^dce  a Taltro , che  fui  foco  mira. 

Quel  fi  fomnnergc.e l’altro  in  vari  focc^prrei 
Cadd’clla in  terra  ftrangofciata , c fpira. 

21  calo  rio , ch’ogni  contorto  abborre 
A fofpender  fé  ftcffo  il  Padre  tira  j 
E fu lor  Tomba, aria  > acqua , terra  >efocQÌ 
Che  non  cap^a  tanta  rouinail  loco. 

!2Sf ICO . Quefio  fu  di  vero  vn  fnerauigliofo  ac* 
adente^  e tanto  più  degno  di  c on  fiderai  ione  y 
quanto  che  ciafcun  di  loro  hebbeil  suo  Elemento 
pef  termine  della  vita. 

E\E.  Ma  nel  fine , per  ritornare  al  propositQy 
riprefo  il  freno  della  ragione , mi  volsi  con  tut^ 
tpd  cuore  verfo  colui,  che  é sol  cÒforto  agli  agli- 
ai tribolati  3 / qmU per  consolatione  a ’ 

pliche- . 
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!)Ucbeuolinente  ricorreno  ; dicendo  quelle  f àìÀ 
e , che  difie  langufliato  lob , quando'in  >nVé^ 
fo  medesimo  li  forano  nmtiate  tante  coti  pèf 
sime  nouelle  ; do  è . lo  fono  video  del  veriti^ 
della  Madre  mia  nudò  , & quindi  nudo  debbé  " 
ncornarc . Il  Signor  Dio  dette , e’f  Signor toV 
fe  : Sia  benedccto  il  nome  del  SignoVc . Et  egli 
di  quello  fleffo  dolce  ardoreyche  cinfe  il'cuorèaèt^ 
negai  or  Vietr  acquando  il  Gallo  cantò  \it  mio  tal 
. mente  cinfe  y e compùnfe  -,  che  dimènttcaiom  m 
7>n  tratto  di  tanti  ftniHri  accidenti ^mi  delibérai 
per  fuggir  la  fallaccia  del  Modo  ridurrtà  seruif^ 
a Dio  in  vita  contemplatiua  ; come  a Hrada  ^ 
certa  alla  salute , che  i^attiua  non  i . T^déditné 
no  sopra  quefta  mia  deliber adone  yoUrpeiìfdri 
prima  lungamente  \ (ì  per  giufiifiedre  il  Mondò , 
al  quale  sempre  fi  rijerba  parte  delle  noflrh  aditi 
ni , accioche  ella  non  pàreffe  fatta  dcafo^o^¥  di' 
^eratione  ; fi  ancora  per  far  prona  dirnèmedéjì 
moy  affine  non  mi  occorreffepentkddòppàihtid^ 
ceffo. Vero  cominciai  ad'effer  ogni  dipH  fnqàéu" 
te  neW Or  adoni  e culto  diuino)  ^ à rittràfMìè^ 
quanto  dalle  pr attiche  mondane^a  ventre  sèmpii 
cernente y ^ à mora fic ar  ia  carne  con  li  jpefìi  dii* 
gmii  e viuer  parco  di  maniera  ; che  in  dui  a^^ 
mi  ritrouai  non  solamente  rinouato  in  nuoù^ò 
taimapiù  collante  nelpropofitOyche  mai  fpfii^^ 
fo  : onde  alla  deliberatione  diedi  l^effettò  i cbe'f0 
ylk  fine d^-yAnno  i^p* facendomi  Eràte  di 
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ordine  Ma  subito  a gisifa  del  buon  Sat~ 
Antonio  considerando  y quefto  nò  ej]er  luògo  da 
saluqr  l[anima  sew^  grande  imfedimento;per  il 
continuo  còmertio  che  fi  fja  con  Laici. che  p.r  ciò 
ogntdis^odeno,  e fi  trattano  cofemòdane;  in  qixi 
altifì  imi  Monti  a queflo  santo  Eremo  mi  rtdufsi^ 
Ora  hauete  la  cagione  ydita^che  a quella  vita  mi 
fpduffe)VÌtasÒ7^  dubbio  piu  celefte  che  terrena* 
T^ICO.  V eramtnte^che  sono  grandine  grauii 
narrati  accidenti  ; e degni  d*ejjere  compiantijno-, 
dimeno  doppo  tanti  mali  è da  rallegrar  fi , che  vi 
fiate  ridopH  in  porto  tranquillo;  onde  jpreT^T^ti 
gli  appetiti  humani  a quel  Signor  sermte^che  a i 
semi  suoi  fedeli  sempre  dona  ampio  guiderdone 
fer  premio  , Mavn  certo  dubbio  mi  ftprepm^ 
ne  ^ perche  dicene  queHa  vo^ra  ejfer  piu  cerr 
ta  vita  .aUa.salute , che  fattiua  non  éy  del  quale 
(e  può  molta  ken  nafcere  dalla  mia  ignoran'T^a) 
non  rimango  molto  satisfatto  : efendo  che  Dio 
prep  f huomo  a sua  immagine , ^ fimilitudìne 
eir  feceli  la  donna  per  compagna^  e dtjfe  loro  .che , 
irefipeffero  , e moltiplica^' ero  .3  e non  che  fìejfe^ 
fp  cafli , E sequitapofcia  la  inobedìeni^  del  Vo- 
snoyefi'q  piodijfe  adjtdamo;  nel  sudore  del  tuo 
^oltp  mingerai  il pane^  e non  viueraì  in  otioX>i 
ira  di  queflq  voi  sapete ^che  ftamo  tenuti  summi 
nifìrare  aita  al  prò  fi  imo  ^non  effendolhuomo  na 
fo  per  fe  ^ejfq;ma  per  souuentrque^iche  difcen 
dono  di  GkrnJalemm  Hierico  cadde  nelle  rnanp 
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it?  Ladroni  5 che  volendo  ubidire  alla  legge  S 
Cf{J  STO  dobbiamo  per  ciò  sopportare  i carici 
fvnó  dell’alt  ro . Dalle  quai  co] e voi  vi  fate  Unta 
I jpiydt  mentre  che  noi,o  l^ojJerniamOyO  potiamo  of 
Jeruare  ; onde  non  sopinfare  come  quefìa  voflrà 
fiapiii  certa  firada  aÙa  salate ycbe  la  noflra  np  éì 
Ef{€.  Trli par  di  conofcere  apertamente^^  chi 
voi  fiate  piti  toflo  Gioaane  Hudiofoy  e de  fiderò 
di  sapere, che  da  contradir  e alle  sane[critpUreié^t 
alla  parola  fieffa  di  Dio  ; però  vdite  , Sdegge  hel 
Cene  fi  al  Cap,  28.29.^  jo.  chebauendo  benedei 
to  Ifac  Iqcob  li  comando y che  non  prendejfe  Mo,^ 
gite  delle  figliuole  di  (henahan  : ma  ckje  do^efié 
findarefm  Mefiopotamia  di  Siria  a prender  ^eU 
\le  figliuole  di  Laban  fratello  di  sua  madre  . 0^^^* 
^eegli  pojfioft  a canfinp  finalmente  giunfea  vb 
couerchìato  da  vna  granfìetra)  datòjn^ 
fi  quale  erano  Vafiorfcon  tre  Greggiychea§et>^ 
tauano  gli  aitr i Gregg i peif  dbbeuexarli  \ effendi 
Cordine  coftyche  niunq  potere  qj^b^ueraref  fin% 
A che  nò  fodero  quimcpngre^gqtft^^^  i Qr^ggi\ 
che  allh^om- riuoìtau^  dei 

ToT^T^Oy^.  abbeuermàtio  le  Veàpre  i ppfiiqMfi 
tornauanp  nel  suo  luogo  fMffe 
quegli  yò  fì[qtelli  di  dònd^fiit^)  i^t  e^inOimi^ 
mo  dt  DqrAn.Et  eglhnpnconolcete  voi 
gliuolo  di  T^ahor  ? E^edtrp  chelpro  ri^ob[àeu% 
m alte  sue  domande  y fcopeffero  da  lonrqnà  )(4- 
ebel  figliuola  minore  di  Laban  ^ che  veniudpef. 

€ 1 ébbeuth 
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iSfheuerare  le  pecore  dèi  *Pàdre  su$ , lèjMf  etti 
fafcèuaiperò  a lacob  la  mollrarono,otì'de'egti  sf 
le  fece  incontro^  & ^ofcia  che  fbehbe  dato  di  $è 
fontéi^  FabbracciOie  bajcìò  piangendo,  tt  etlk 
fkétnata  acafa , e di  ciò  fatto  certo  suo  Vadrt; 
tgli  subito  n^andò  da  lacob ,6  teneramente  lo  rae 
sOlfe^tSt  acafa  lo  condufie.  Et  amando  drgiiìa^ 
poh  È^chely  “Penne  in  qUeJlo  patto  con'  Labari 
phe  serucndòlo  per  self  anni  doueUej>ofcidcon^ 
feguirper  moglie  la  già  dè fiata  Brache  l VÈìfendé 
il  tempo  compiuto,  è domandando  lacob  la  tkeri 
fede  del  patto  yLabanf fatto  rn  solenne  comU 
fOyli  pr  ejent  Olia  sua  md^^ior  figliuola  pc^ 
jglie.  Diche  dolendo ft  ìàcob  t (percìóche  Uà 
pena  gli  occhi  teneri  j è I{ac bel  erà  bella  difor^ 
mayC d^ajpetto)  Laban difie . T^tl'nòlìro  lu'ogà 
Ifòn  fi  mamapr  ima  la  minore  che  lamaggiore* 
^a compiici  lasewmànà  di quefia  y & darottt 
mche  Efebei  per  cui  mi  Vèr  uir  ai  alt  fi  seti' an* 
Ili  / ilche  egli  non  fecusò  fare  per  confegùìrla . 
^lueÈa  ì{a(hètpià  bella dhe  Lia , è figurata  per 
''la  fita  contèmpìatiùd  Ha  perTatmà  ; x hó 
duhbióMtundépfiibella  laldiia  còntetn* 
f latina  per  e fi  ét  pili  picinà  al  SignoYe\rhe  nói 
if^tma  : tfièfiàohhe  tiUs'appagà  sóldeìFope'^ 
fare»  è l^achèl  dt  Vòntiiriplare  5 come  ci  dmo^ 
^fira  bante  nel  xx>q.  tanto  del  suo  Turgatòrió, 


P RIMO  ^ 

jiiouin^c  bella  in  fogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  per  vna  LanJa 
Cog  iendo  tìori , e cantando  dieta  $ 

Sappia  , qualunque  il  mio  nome  domanda  y 
Ch'io  mi  fon  Lia  j e to  mouendo  incorali 
Le  belle  mani  a farmi  vna ghirlanda  • 

Per  piacermi  allo  fpccchio  quim’adorno: 

Ma  m>a  fuora  Rachel  mai  non  (ì  fmaga 
Dal  iV  Ammiraglio  j e fede  tutto’!  gì  ornai 
pila  e de  luoi  belli  occhi  veder  vaga 
Com  io  dciradornarmi  con  le  mani  $ 

Lei  lo  veder , e me  i*ourarc  appagai 
%4.  peruenire  a quella  >ita  contemplatiua  bìféì 
gna  Ijfofair  prima  Lia  ; perche  eoi  fne:i^:^o  fieli  a yt 
ta  attiua  lì  peruwne  a ì{achel  : ma  con  doppia  fét 
ticaicio  è col  leruìr e sette it  set^ anni.  Onde  efii 
do  la  ytta  contemplatiua  co  fi  difficiley  però  ém$ 
mo  yfata.Da  quello  adunque  dobbiamo  confiderà 
te, che  potiamo  bauer  duefelicitadi  in  queSìa  yi 
ta.,  secondo  i due  diuerfi  ottimi  camini  chea  età 
ii  menano  ; che  sono  quefte  due  yite . Ma  quarta 
tunque  per  fattiua  a buona  felicità  fi  ^ruenga% 
la  contemplatiua  ad  ottima  felicitale  beatitudi^ 
ned  cMuce  : e fendo  che  toper  adone  ottima  del 
la  mente  è Chumana  felicità  ; e tanto  fi  efien^ 
de  la  felicità  quanto  s^efitnde  la  contemplano* 
ne  ; e doue  è più  di  contempUttone  » quiui  è pii 
di  felicità  ùlche  credette  ArifiottlCi  come  ^ 
a fieno  nel  decimo  Libro  della  sua 
Ci 
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ilnàflYO  V^ientoY  CBJ^TO  Giefti  taffeYtné  di 
sua  bocca, come  scriue  Sàn  Luca,  al  decimo  capo^ 
quando  , Tifarla  sedendo  a^  suoi  piedi  ,c2^niu^ 
ma  cura  prendendo  fi  del  miniflerio  della  Cala  j 
solo  k parole  del  Saluatore  afcoltaua:  diche 
Travia  tnrprouerandola  egli  dijfe,  Marra  Marta 
tu  sei  sollecita  ^ ^ ti  affanni  dattorno  a mok 
te  cole  j ma  di  vna  certamente  é di  bifogno  j ow- 
de  Marta  ha  eletto  lamiglior  parte , laquale  in 
eterno  da  lei  non  sarà  tolta  , Volfe  qui  adunque 
il  Signor  dimo sìrare , che  la  'pìtd  contemplatiua 
/offe  ottima , tutto  che  buona  [offe  ^attiua . Ma 
thè  quejia  vita  fta  deuattiua  piuperfetta^vdite 
quejto  solo  che  per  intera  satisfaùone  vi  può  ba 
ìlare,  l^operatione che hapm  finnlttudtne  con 
quella  di  Dio,è  delle  sufìani^  separate , e ptu  per 
fetta  di  quéllà  che  non  ha  tal  fimilitudine-,  la  con 
iemplatìua  ha  tal  fmilitudine  più  che  Lattina  ; 
pnde  è più  perfetta  • Ma  per  rifponder  a vn  dub^» 
bio  i sapete  voi  perche  gli  huomini  non  camino* 
no  per  quefla,ancorche  più  ftcura  Brada  alla  sa* 
Ìuteìperche  in  ctafcuna  dottrina  fi  vuol  sempre 
jbauer  riguardo  alla  facoltà  di  quegli  cheimpara^ 
dSLper  quella  via  menarlo, che  a lui  fia  più  facile 
Aleggierà  : pero  fi  come  le  virtù  morali  sono  più 
^hmuni^che  le  intellettuali  non  sono^cofi  la  vita 
eàntemp  latina,  che  con  fife  nelle  intellettuali 
più  difftcile,€  per  ciò  meno  vfata . E pofio  che  la 
mente  ^alcuno  (benché  queBo  difficilmente  con 

Jeguir 
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i /J  difpofla mediante  le  yirtà 

moralijequali  hauendo  per  la  cofuetudine  fatta 
I de  gli  a ni  vmuoft  quietato  gli  effetti  i e percià  • 
: pois  ino  ridurre  la  mente  in  quel  perfetto  ripojb 
èhe  faccia  la  conte plathia-,  non  ìarà  mai  per  quà> 
i fio, che  effa  mente  contempli  in  quella  "pitaXl  tié 
; bilifìirno.e  perfettiftimo  ogetto,cheè  Dio  ottima 
mapimOiquàto  fard  quelld dello  Ipécòlatiuo  ; La> 

I cui  rHta  e tanto  deWattiua ptà  nobile,  quanto  le 
co  fé  certe, delle  men  certe;  P eterne  del  le  corrut^ 

I t\bili,e  le  diuine  delle  humane.  sAn^f  è di  tal  na^ 

' fura , che  auanit^  ogn^ altro  bene  per  eccellen^T^a^ 
i & fi  yede  effer  neWhuomo  non  come  in  huomo  ; 
i ma  come  in  chi  viue  di  vita  più  che  da  huomo  * 

( Onde  auuiene  che  ella  tocca  a rarifiìmi  ; ^ è da 
efier  da  molti  più  tofio  de  fiderata  co  preghi,  che 
ella  non  è da  effer  da  loro  fferimentata  colf  atti» 
Terò  la  più  parte  de  gli  htiomini  cdminano  pet 
Patt  ina,  come  più  facile,  e comune, 

0,  Che  fila  meno  vfata  fi  vede , ma  pìA 
diffidi  delPattiuagià  non  vi  concedo  : percioche 
voi  non  sete  occupati , come  noi , nel  diletto 
senfi  ; neWambitione , nelPauaritia  in  tanti 

altri  incomodi  che  incontrano  ogni  di  a*  miferi 
mortali;e  finalmente  nel  continuo  operare. Onde 
I potete  più  ageuolmente  leuarui  in  contemplati» 

1 ne  delle  cofe  su perne;  e però  la  voPìra  è facili fih 
i ma^elanopìradifficilifjìmavita. 

I ^4 
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Tpfiiacbe  ilgran  FUofofù^riflotelé, 
fi $cuf4  quella  t(Itr  troppo  alta imprefa  da  pò-- 
terne  di/ € fiat tamentc-,  vorrei  che  vi  piace (^e  » 
0^e  con  la  mia  rispolia  folk  dato  fine  a queiio  ra 
ghmmento  ; e tanto  pili, che  se  n^é  detto  a bafiì 
^a.Terò  che  (ia  piti  difficile  la  nofìra  vita  il  putt 
toéquefloj  che  tal  difficoltà  nafcesolo  nel  con* 
%guire  efìa  vita:  concio fia  , chC  i come  dian's^i 
tè  detto  ^ ad  apprender  le  virtà  intellettua* 
ié  maggior  fatte  a che  le  morali;  e confeguente 
lientea  poter  fi  feiorre  da  tanti  lacci  himanh^ 
*idurre  a ftmil  vita  é operadifficilij]ìma)e  perciò 
jon  pochi  quegli  y che  a quefla  palma  arriuino . 
Tna  confeguita  poiyè  dell'attiua  di  grà  lunga  pìà 
facile  : percioche  la  mente  infra  le  cofe  che  sono 
in  noi  d prefiantifjima  ; e le  cofe  datornoalle  qm 
li  pa  opprado  epa  mente  trapalano  tutte  i'' altre 
iecceLlert^ , 0*  è del  continuo  operante  ; però 
Uoi potiamo  piu  toHo  contemplare  > che  operare 
eontinuamente  ; onde  ne  seguita,  che  quella  vi* 
ta^confeguita  che  s*é  yfia  della  voflra  più  facile, e 
perciò  più  certa  alla  salute.  Et  io  delle  cofe  dette 
f lppffo  sentir  per  ejfempio  : concio fta,  che  qua* 
dif  j^  qtfeHo  mi  dìfpofi  ; Cera  in  qualche  pregio  al 
^^^(osneerafuordi  fperan:(a  di  recuperare  i 
%euipÀterntye  co  greue  intereffe  de*  noflri  auuer 
jar^ebe  ben  sapete  ciò  che  le  fation  popolari  qut 
tt,e  quindi  arrechino*  Et  eragionaney  e fatto  di 
sangue  c$i$egli  altfhuQmini)&  ogni  di 

grattate 
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i grduatò^moIeSìat0ie  conuinto  a prender  piu  e^ 
Jio  la  fpadatche  là  croce  \ però  a seguefirarmi  dal 
, Tiiondo^e  sbrigarmi  da  tanti  vanidefiderif.ecai^ 
car  la  propria  voiotd  ; quefta  fu  la  fatica, che  per 
Ciò  u'ho  detto  la  noflra  vita  ejfer  della  yollrapiit 
difficile  ; onde  voi  seguite  quella  in  cui  sete  nati 
sen^a  far  altra  mutatione . Ma  non  poffogid  nem 
gare,cbeH  Mandole  le  sue  tiitationi  dal  principiai 
I che  quiui  mi  ridu[[ì  no  faceffero  t me  Hraboccha 
uol  empito nondimeno  a poco  a poco  f orono  dai 
I me  conuinte  con  le  continue  Or  adoni,  mediante 
la  diurna  gratin , talmente  (perciache  gli  habiti 
neWanima  collocati  difficilmente  ft  rimuouenoy 
! che  confermai  fi  Inanima  mia  con  C hahito  del  ben*^ 
oprare  3 che  ho  sempre  dopoi  viuuto  vna  vita  da 
non  paragonarla  a gran  Bfgi»  e ma  fi  imi  impera-» 
dori  3 fi  come  viuo  al  predente.  E poHo  che  mi  na 
fca  qualche  cattino  pen  fiero , cti'effer  non  può  al 
tr imeni i^efjenao  huomo  mortale, e soggetto  alle 
I tentar  ioni ;pid  facilmente  da  me  lo  rimuouo,cho 
voi  far  non  potreflcy  fi  per  fhabito  già  concettot 
nel  bene  operare,  fi  per  non  hauer  dauanti,ne  per 
fferd^  vicino  alcuno  obietto  da  porlo  in  opera: 
conciofia,che  quiui,  come  voi  vedete , altro  noti 
fi  scorge  fra  noi  fraticelli , che  dirupati  monti, 
quefiijibeti,grd  muffe  di  neue^e  bene  fpejfo  qual 
che  famellka  fiera.onde  rimoffa  la  caufa  coffa  an 
che  f effetto.  Ma  con  tuttOy  che  quella  noftra  vi 
ii^fiàtfierkr mente  in  ogni  parte  auflera;perch0 
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il  dormire , eH  veSìir  nolìro , é come  qui  ved€teì\\ 
sono  nondimeno  tanti  i beniiChe  Dio  infonde 
le  nolìre  mentii  mediante  l^afiduacontempiatic  i( 
ne  j che  sen:(a  dubbio  alcuno  queUa  uoHra  vita  \ 
fi  può  chiamar  felicità  "vera:  perciò  che  quelle  co 
fexbe  in  noi  paiano  difficili , sono  in  Dio  vnichi 
contenti . E noi  sapete  voi  S che  quan  do  Phuomo 
lena  iamente  ad  alto  in  contemplat  ione  delle  co  vi 
je  superne, che quiuiritroua  la  verafelicità^Ma 
che  Stando  ella  occupata  continuamente  neWat^ 
tioni  del  Mondo  j laqual  cola  accade  alla  più  par 
te  di  coloro , che  viueno  vna  fìmil  vita  con  vola 
è sempre  colma  dHnnumer abilitimi  affanni  ? La 
onde  alla  no  ftra  vita  niun^altra  cofa  fa  di  meflie 
ro’yche'ìviuerneceffarioy  la  sanità  del  corpOy  eir 
principalmente  la  solitudine  come  vedete;  e que 
Sto  bafti  quanto  a queSìo  fatto, 

CO. ^fcoltate ancor  queflo  viprego^Voi 
dite,che  qucflavoflra  vita  ha  principalmente  bì 
fogno  di  solitudine  ; nondimeno  B^achel  vijfe  nel 
secolo , doue  era  anche  Maria , quando  il  Signor 
diffe  a marta^che  ella  hauea  eletto  la  miglior  par 
te , E Vlatoneyit^  ^Arinotele ancor a,che  furono 
tanto  Ipecolatiui  y che  da  loro  fi  imparano  quelle 
Vfirtù  intellettuali , che  s affettano  a quefta  vita 
contemplatiua , viffero  nel  secolo;  onde  io  credo 
che  quegli  a cui  vien  dato  di  viuere  i ftmil  vita; 
poffa  ciò  fare  ouunque  fi  ritroui , ogli  piaccia  di 
m(}rarey&  accompagnato , e solo, 

tudine 
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^kudine  che  principalmente  dite  far  di  mefierù 
sTu  que^a  vita è , ìeiòndo  ilfilofofo , che  lavita 
^eU'hìiomo  ciuile  no  può  efferseno^a  compagniat 
ima  quella  del  contemplate puole  è ffer  soia^i^ac 
icompagnata  ancora;epuó  contemplar  e, come  ho 
i detto, omnque  fi  ritroui , 

» £ P^  E , Voi  dite  bene  secondo  il  Filofofo , la 

^contemplatione  del  quale  è d* atomo  alle  cofe  net 
I turali,  allecelelìi  SferCy  alle  suHun:^  separate^ 

' al  sommo  Beneialla  immortalità  delC anima  , 

' \a  Dio  ^effb  ; lequai  cofe  potea  contemplare  da 
per  tutto, & accompagnato,e  solo;&  etano  que 
cofe  òttima  felicità  della  mente , Ma  la  vita 
tontemplatiua  Cri, diaria, della  qual^  sapete  ^ che 
è fiato  sempre  il  mio  intento  di  ragionar e‘^è  quel 
laycbeftfpende  inseruigiodi  C^J^TO  ÙlOyla 
quale  apporta  non  solo  P ottima  felicità  della  md 
te  ; ma  la  beatitudine  eterna  delfanima,  che  riio 
M4  il  tutto , E non  ha  bi fogno  interamente  di 
Utudine  quanto  alle  perfone , come  dite,  ejjendo 
\che  voi  lo  vedete  quanti  Eremiti  alberga  que  fa 
fian:ga  ; ma  (tbene  di  luogo  solitario , e lontano 
i per  ogni  parte  deP  commertij  secolarhpercheyoi 
mi  concederete  pure,  che  non  fi  poffa  tcontem* 
piare  e mer catare  nelle  piagge  publichei laqual 
cofa  conobber  gi  à tanti  Santi  huamini  , fi  come 
forono  San  Tauolo  primo  Eremita  ,es'ant*Hila^ 
rione  nella  Sorta  ; santo  Antonio  neWEgittot 
san  Bafilio  nella  Grecia  : san  Vrancefeo  a Lauer^ 
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tl  Taire  de"  Monach  € delle  \elighnt  nel  | 
le  f ar^ì  ùuidemali  San  Benedetto  con  altri  infi^ , ! 
mjfi\  ilquule  hauendo  fatto  yna  tanta  rita  ne* 
Montile  nelle  solttudini  d'Italia^  fi  renne  fofciOi 
a popolare  in  PAfìno  quaranta  miglia  lontano  da  , 
B^ma  i eir  f iclujfe  a regola , a"  roti  la  vita  soli 
tariate  Monacale.  E piacque  a Dio  di  donar  tan^ 
tq  feiickà  a queflp  sanPhuomo  né*  futuri  secoli^ 
ehe  secondo  Icriuerto  approuatijltmi  scrittori  ^ 
fin  qui  deli* habito  CT  ordine  di  san  Benedetto, s» 
no  ìfau  dh  iotto  sommi  Tonteficiypìtl  di  ducente 
Cardinali, pid  di  quindicimila  fra  Abati  & hué 
mmi  notabili  nelle  lettere , i quali  scrtffcro  doe* 
tifimi,  libri  . e pià  P altri  tanti  Santi  canom'^ti^ 
evA  écofa  grandi  [limale  mareuigliofa  * 

!2^HQ.  tomi  sento  co  fi  compunto  il  cuore  dal 
le  ra^re  efficaci  ragioni , che  oue  io  baut  fii  la  sé 
nitademi  rtSolueria  terminar  co  voti  giorni  del 
la  mia  reflante  vitaitanto  mi  pare, che  quefla  ># 
fira  fta  febee  • 

E An^  è la  fleffd  f dir  itaàe, come  difiijm 

quel  modo  che  puote  effer  ncWhuomo:  concio fia^ 
ch'io  mi  Hò  qtdui  le  pid  volte  co  la  metea-iratta 
a 0fAerar  U onnipqtenT^a  di  Dioypofcia  che  egli 
di  quejia circonfcreT^  diurne Arihitetto, co  tue 
te,ie  mirati  figure  del  tesia  vecchio  fino  4 

enfio  suq  figliuolo,  ab  eterno  generato  nelCeter 
nqsuam^teyche  vicorfi  lo  ipatiodi 
ifqudtnacquedidipjréto  santo  di  quella  sopra  né 
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tHT^l DonnMy  ‘Maria  sempre  rer^ne  yilPch^tHB 
re  le  scritture  de*  CriHUni.de^  Gjudehe  de^ì^agì 
vi  fano  chiarifsimafede,  Vado  anche  difi: óYir ed» 
U sua  natiuitdja  sua  yita,  e parttcolarméntk  In 
tua  morte  j onde  con  quella  lamenteuolK^oce  ih^ 
iijfie  C 0 2^  S TyM  E S T itutte  le  s'Mil 
ture  '^adempironoy  che  di  lui  haueano  profetatm 
tante  centinara  yC*  migliar  a Paniti  adietro . Eft 
tejjarono  per  finnanT^  i Trofeti , le  Sibille , |/i 
^ rioli, e ruttigli  altri  Indouini^effenio  rridY4é 
il  ir  ero  Mefsia  Cri^ìo  Dìo  da  lor  prediti  o\.é^  ^'à 
tutto  il  Mondo  aspettato . Confìdérd  afieiy'à  tè 
predicatione  de*  suoi  Difcepoli,iquati^ut  foche 
foffero  huomirn  f oneri  yCt  abbietti  àiManàcr,pré 
iicarono  nondimeno  cofe  arduey& ìnèomprenfim 
bilijcd  lequàti  tirarono  tutti  gli  huómini  alla  lòr 
Huola.Stihr  tati  miracoli  infiefhé  allo  fcacciaf 
nel  nomedi  Ciefù  i Demonij  de*  càrpi  bumafii, 
^ic.  Molti  dicono  qlli  no  ejJerDeniohijyma  hu» 
mini  che  fino  tali  opcrationi  per  inftu  fio  celèste^ 
E1\S^  Coloro  che  dicono  coftyson  più toBò  Siàkt 
che  veri  Crtiliani  j percioche  nnflùlfocele^ìe  n» 
fa  le  cofe  artificiali , come  sono  le  càfe , le  veftij 
hbrty^Cìr  altre  ftmtl  cofe  che  fa  tàrte  3 onde  gli  é 
eofaeertifsimayche  alcune  Oonnkciuole,  e^  huo 
mini  del  tutto  igonratidi  lettere ^da  i Demoni  ojp 
prefii  hanno  parlato  Greco , H ebreo,  & Latino^ 
'sonato  Orfani, e fatto  fimil  altre  cofe  arsificialk 
Mlequalinonfifuò  eficndcr  Pinfiu^oceiefit^ 
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. . Ma  come  può  egliejfer  quefloìpe 

0othe  inanima  noftra  contiene  il  corpo , ella  sol 
n*é  benigna  reginuyc  rnae(ìra;ferò)po^ìoihe  qu^ 
Sii  f^emoni  fieno  fcientifiimì  t in  che  guij a poJJ a 
moHrart  fegni  appare  ti  diyirtUy  ò d^artesei 
4p  accidentalmente  relegati  a corpo  terreno  coi  i 
pepato  date  Animai  / ^ j 

^ :£|^.  Credo  che  debba  ancor  durar  Ialite  trA\ 
il  pilofofoie  i lyledicoiie  i moti  del  corpo  humanC 
fi  generarlo  prima  nel  cuoreiche  nella  tefìa;onài 
noi  seguendo  jlpUofofo  diremo  ^ihe  tutti  i moti 
del corpjo  bimano  » e tanto  piti  glWcidentali  > fi 
generino  pnma  nel  cuore , e fi  mamfefiano  nella 
mente  zpercioche  il  cuore d sede  delLa.>itay& 
eome  dicono  iTeripatetici  i H primo  di  tutti  Iq 
parti  deWhuomo  a nafcere,&  i* ultimo  a morire^ 
TeroqiueHi  spiriti)  che son  tanto  "relòci  e pene-r 
fratini^  che  in  vn  balleno  dair Artico  trajcorrp 
fio  alP Antartico , e trapafiano  ogni  dura)&  ad 
aman fina colonna;penetr ano  nel  cuore  del  patti 
te^  e quello  conuincono  col  ceruello  Infieme  ( che 
conuinto  il  cuore  éconuinta  ancor  la  te  fi  a)  ad 
Operare  violentemente  a voglia  laro  quantp  Dio 
permette . E perche  queUo  è atto  violento yperQ 
il patiente  non  sonerà  perfettamente^ne  parlerà 
QrecOyO  Latino  ; ma  setiT^  ’<i;egQl<ty&  inconfufo^ 
secondo  che  la  pafiione  pitico  mefio  occupa  la  co- 
pie  filone  di  ejjo  patiente  Alche  conobbe  il  Tlati^ 
94  M come  fi  legge  nella  vita  diBenedetto  xi.  so* 

mo 
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jMo  Tonteflce,  onde  dice.  I Miracoli  3 che  fece  Be 
^^edecto  doppo  la  sua  morte  nel  sanare  infermi^ 
[cacciare  i bemonij  de*  Cuori  de  Ili  ff  ir  itati  di 
piolirano^che  egli  fu  buomosatitt fimo. 

^ICO . .Aduque  parlano  gli  jpmH  nel  patiate} 

\ El{S . Tarlano  in  quanto  che  conumcono 
efo  patienteadix€i&  operar  quelle  cqfe,ch*egli 
m violentemente  nel  cuore  li  proponganola  che 
^diuienepiù  nelle  fcongiurationi , chi  altronde^ 
E quantunque  di  ciò  che  fa  vn\pprefo  da  fìmil 
makyfe  ne  dia  sempre  la  cagione  agli  Spiriti^ 
iperò  che  [ia  eoli;  ani^  fi  conofeono  apertamene 
te  quelle  cofe , che  egli  opera  da  perje , e quelle 
che  opera  da  tal  atto  violento-, conchfìa  che  quel 
le  son  fatte  secondo^ ragione, e quelle  senu^  ra 
gionealcunaaguifadiForfennata*  ^ 

E^  egli  quello  il  maggior  mal  del  Mondol 
Ei{€.  vene  sono  di  molti  peggiori^  in^ 

curahili,come  sono  eie  chi  yFioltiMhhroft, enfimi 
li  j che  scino  quaft  fuori  di  jperani^a  (Fogni  corpo  ^ 
tal  salute^  per  non  sapere  il  rimedio  a lor  mali. 
Onde  quello  ha  la  fperanT^  cerea  dauanti,  sapen 
do  dhauer  per  Medico  Crifto  Dio,il  quale  cono^ 
fee  il  r insedio  per  tale  infirmitade  quando^ 
che  fta  lo  puone  in  opera  • Ma  perche  è di  mag- 
gior terrore  per  efier  cofa  inufitata  -,  pare  il  mag 
gior  male  che  fta-,  fi  come  la  ¥orca  ,lo*mpalarejl 
rompere  sulle  ruote  sarMeno  in  certi  luoghi  di 
più  maggior  terrore  d*ogri  altra  ^etk  di  mone^ 

per 
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per  elfemì  meno -pfate, 

T^ICO.  "Ma  accade  forft  quello  ne glihuomU 
mi  j 0 per  i peccati  de* parenti ^ o per  purgatorio 
de  i loro , 0 pur  per  qualche  altra  determination  i 
di  Dio;  non  [tendo  in  nofìra  libera  facoltà  fchi^ 
mare  >n  fimile  ine  onueniente . ' i 

£ R fi  / QjieHo  è yn  segretò , cha's^aspetta  a ' 
IDiOine  io  glisaprebbi  dare  altro  senjó  fuor  di 
quello  fi  legge  neWEuangeliù  di  san  Giouànni  del 
Cieco  nato, onde  fu  co  fi  détto  a Cri  fio.  Chi  peccòy 
e>  qucfliy  a i suoi  paréti, che  douejfe  nafeer  cieco} 
Xt  egli  j ne  càHui  peccò  ne  suoi  parenti  ; ina  é na 
to  cieco, accióche  doperà  di  Dio  fi  manìféfli  ì lui; 
TermanifeHare  adunque  l'opera  di  Dio  credo; 
€he  accada  quefio  segreto;  pèfciócbe  ih  yirtùdi 
ejfo  Dio  solamente  guar  if cono  quefiimali]e  f or  fi 
fer  ridurre  il  paviente  nel  sentiero  deità  salute^ 
offendo  che  dìo  quegli  che  ama  corregger  e cafii^- 
ga . Tofcia,per  ritornare  dou'io  Idfciai  ;rni  ritùr 
co  indrieto  alla  e difì catione  della  gran  'Otta  di 
J^ma,ehe  fu  circa  a j^o.^nni  innan^Q  aWauue 
mimento  di  Crifio  ; eparmi  yedere  il  suo  grandif 
fimo  Impero  dtuifoper  quattro  gradi  di  e tale  a 
fimilitudine  della  >ita  noHra,  Eprimantente  ri-- 
guardo  Pinfantia,chefu  sotto  il  gouerno  dei  I{e, 
i quali  furono  sette  : do  è B^omulo  f^uma  Vom^ 
filio , ^nco  Trlartio,  Tulio  Hoflilio,che  nella  sua 
tUdolefcega  fu  pecoraio;  Tarquìmò  prifeo  figli uo 
yfyn  Ider calante  bandita  ;Seruió  Tulloy  che 
_ _ nacque 


f K ÌWÓ.  . 2s 
mcqhe  stru%&tHcio  TàrqHtnio  mperho;li^qu4 
le  eude  a àtgento  jinni . '2\^e/ 

tempo  far  mi  de*  mi  forono  solamente  pro^ 

mte  contro  ^fbppli  fi  ni  timi, e vicini,  Tp/cia  I4 
addote)cenf^\  ch'e  fi  pup  dir  che  comjnciajje  dop 
fo  l*eidgii^del  superbo  Tarquinip  ne^  primi  Con 
Joli  Lucio  Innio  Bruto , (jr  Lucia  far quinio  Co( 
latino  i ecònimuaffe  per  fpatio  di  1 50.  anni  hf 
circa  ^ fino  al  Confolato  dt  Qjiinto  Fuluio , e di 
^ppio  ùaùdia . 'JS(ella  quale  il  popolo  Bpmanà 
cominciò  a pigliar  augumpnto , huuendo  princi^ 
pio  dalla  guèrra  delire  Torfena  fi  no,  a quella  d^ 
Tarentini)  non  effendo  per  ancora  i Romani  vfci 
ti  fuor  d*  Italia . La  virilità  ancor  cij  eh, e durò  da* 
Confoli  predetti  per  ijpatìo  di  2oq.  s4nni  fino  al 
principio  di  Ce  far  e ^Augufìo;  onde  i t^omanibek 
bero,  la  prima, segonday  e terT^  guerra  punica  (;% 
la  dejolatione  di  Cartagine,Doppo  la  quale 
fero  la  Spagna , TSIjimantia  3 lequali  impìrefe 
forono,  vittoriofampnte  terminate  da  loro  ne*pr\ 
mi  100, ,Anni di quefla ter'^ etade . TSfegHaU 
tri  loq.ppi  superarono  fjifia , la  l^umidiay  I4 
^auoia. , Cjiiemagna la  Francia  , debeilaro^ 
no  T^itridateBye^  potentifiimo , l{iduJfero  in  ser- 
uitula  SictlM>ela  Candia;  puoferp  il  giogo  a* 
Tarti,^  acqutfiarono  C Ijole  Badeare . Ma  quel 
loyche  è piàdi  merauìgliay  è che  ne'  mede  fimi 
' pi  comhafteuano  in  cafa  , ^ haueano  la  guerra 
fino  nelle  meJoUe:  cominciando  dalla  seditionq 

ù frimai 
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di  T iherio  GraccOr& pofcia  da  Caio  Crac 
£0  suo  fratelli  ; ch^  fi  trajìe  drieto  la  difcordja 
^jlpt^leo  saturnino  i e di  Liuto  Drulo . F^me, 
po/cia  la  guerra  Poetale , laquale  partorì  quella 
4é*  proprìj  sertii  liberati  daVadroni.  Segui  poi 
ia  guerra  di  Spartaco  Gladiatore . ^rje  iHncen» 
dio  fra  Siila  ye  Mario . Corje  Cempito  di  òcrto^ 
fio  .Tullulò  tl  tumulto  del  Conlolato  di  Marco 
hepido.e dì  Qjtinto  Catulo . Saltò  nel me'^o  la 
Congiura  die  ateiina  ^ Pu  tutto  il  Mondo  sotto 
[opra  poltpperladifcordia  di  Ce  far  e, e Vompeo^ 
f«  morto  ejjb  Cefare  nel  Senato  per  opra  di  Bru^ 

Cafiio  ; ondeOUauiuno  figliuolo  adottiuo 
di  Cefare  seguitò  i percojfori  del  Taire . M^rc^ 
Antonio  affedig  Oteio  Bruto  in  Modena  . Fu  la 
diuulgata  fame  di  Terugia . E firialmente  lo  sce- 
lerato  Imperio  de^Trtunuiri , che  jpenfe  la  ?'^o- 
bìltd  B^mma . Terg  non  bauendo  il  furore  onde 
piu  satiarfi , fi  riuolfe  fra  di  loro  -,  e prmato  L e* 
fido  del  tirannico  MagiHrato  > rimafero  soli  Ot^ 
$auianOi& Antonio . Ma  tenuti  in  aiffentione^ 
finalmente  al  Tromontorio  d*^tio  Ottauiano 
fwpmcitore:  però  tutta  la  somma  dell  impero 
rimale  appo  lui  sen^a  alcuno  impedimento  ; nel 
auale perì  a fatto  il  nome  della  Liberia  > e della 
P^epubHca  > onde  letà  virile  ven  ne  meno , a cui 
%uc coffe  lavecchie^T^  ithe  fu  nel  tempo  degli 
fmperadoriy  sotto  i quali  la  Humana  poten^^a^ 
perduta  la  libertade , perd^  ancora  la  riputatio* 
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ne , e'I  vigore  ; enr  inuecchiata  venne  4 Cortei 
Oltra  di  quejh  riguardo  con  gr^n  mèr  ani  gita  I 
fatti  che  fecero  c^ueWi  faraofi  Romani  fiex  per  it 
foiiticQ  vmere , ftcome  furono  fabrhio , a cui 
$endo  ^ato  pfomelfo  di  far  dar^  il  veleno  a Vèr* 
ro  sm  nimico  aperto  ; egli  subipo  gliene  diede  in 
ditta  dicenialh  ehe  Roma  non  prendeua  imprej^ 
eoi  Tbafeo , 0 altra  ft7^il  cofa  ; ma  solamente  coi 
ferro , per  effereila  §lata  fatta  dal  figliuolo  di 
Marte . Curio  indarno  tentato  da  danniti 
gran  pregi,  ^utio  ^ che  peJtmtcrna  carità  verr 
fa  la  patria  perde  laman  deftra.  Bruto^cbq  fi 
gita  d^effer  padre , per  vfar  con^  Confale  nelld 
morte  di  due  suoi  cari  fimi  figliuoli , che  seguiar 
no  la  fattione  di  T arquinto.  TorquatOiche giudi 
còjl  figlimlo  indegno  della  Kepnblicnyo/id^egli 
perciò  appiè  ò vjolon  t a/iamente , R egulOi  fattq 
prigione  de"  Cartagineft , e mandato  4 Roma  sop 
to  la  fede  per  trattar  la  permuta  de'prigioni^Ctir 
' tio  y che  volontariamen  te  (ì  gettò  nella  voraggi 
, ne.  Qjiinto  Cincinato , che  dall'or ato  fu  affun^ 

) to  alla  Dit tatara . l due  Se f piatii  fulmint  di guet 
) ra.igjri  due  Catoni  veri  lumi  d^ogni (ingoiar  vif 
I tude  y con  altri  infiniti  de"  quali  ne  son  piene  le 
i carte . Vqfeiay  facendo  paragone  di  quefta  R om§ 
I alla  Chiefa  di  Cristo  pouerett^y  rigHordo^ 
4 che  se  ben  ella  soggiogò  tutto  il  MondùP;  non  po^ 
, té  però  soggiogar  quefia , banche  dif armata , eli* 
f ìj^da  i laqual  ha  sempre  più  potuto  morendo ychp 

à z mtcfl^ 
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^uttoH Wonàooc€idèndolà*  jln^leì con tutt9 
f(suo  Imperò  sottómiffc  li  ( flh  Mdoia  gtogo , 
a *rietrópèfciipoYe , Et  y>ltmamente per  non 
fafiidirui , ffèi  rmolgq  a quei  salti [j'ftro  legno  del  ! 
la  Crocey  che  auanti  la  morte  di  Crifto  fii  a ter^  ■ 
rorè  ^emaiedition  di  putti  ) dopcfraccolfe  in  se 
famor  celqflp  > e jtenedkeognt  cola  : 0-  è venera 
ta,  & qdoràta  di  adorat ionie  latria)  fi  come  è 
fiata  predkatq  ìò  glorificata  in  tutte  Iq  parti 
del  Mondo  f Di queHi  i e d'altri  fìmil  cibi  pafeo  j 
ìf  anima  mia  in  c^ue fa  solitudine . Et  alla  fiata  qn  \ 
cor  a pe  r conferuar  la  complefionò>  doppo  Iq  ng^  \ 
flre  confuete  grqtioqi , elprefo  cibo  corporale^  • 
mi  trqfullo  in  quefq  Orpicino , mi  faccio  re-  j 

car  delf  herbe  da  quefli  alpeftri  luoghi  per  far  cg  | 
Diqfcoride  prona  della  verità^  egiouare  al  iàon-  t 
do  f Ma  perche  il  nofìro  Minierò  c'ha  detto  ^ j 
ch^  lenite  dqfiorenipa)  però  dateci  qualche  nuo  ; 
ua  ? eìT  pxitna  non  vi  rincrefea  dirne iCome  trioti  | 
falq^pligioneì  | 

?^ICO.  2\[aw  sapete  voi, , che  la  Chiefa  san^  \ 
ta  hq  sempre  militato  i pero  da  queflo  fi  può  co-  \ 
nofeer  la  sua  grandeT^'s^a , sendo  ella  sempre  rima  i 
fìa  vittoriofa  ? É ben  vero  , che  il  preje  nte  Ton  I 
tefice  Vqglà  llll>  nelle  cofe  della  Religione  è I 
molto  seuexo  5 nondimeno  fi  dubbita  chq  fta  mal  I 
^onftgliqpo  da^  suoi  ; effendo  che  egli  ha  introdot  \ 
to  l'armi  Fran':^le  contro  cafa  Colonna , In  fa-  | 
uor  della  quale  il  catholko  Fi Uppo  dì  spagnét  \ 
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ha  Ipintoyn  ralidipimo  SjJercUoicheperdif^-À 
'dere  t suoi  cofédèrati  gli  è HatopermeffQ  da  tut 
ti  i Frati  Theologt  di  Spagna)  ilqudle  ha  talmìé 
te  fatto  llara  segno  i Francie  finche  né  pur  hanno 
potuto  prender  Cmitctldipercioché  eglino  hd^ 
ueano  intentione  di  pajjar  pid  oltre a[danni dt 
Tsfapoli,  E tendo  pofcia  nato  dtlparere  fra  i Vrir^ 
cip  ali  deir efferato  Vdpale , la  guerra  badato  tré 
mila  f SoUrrknt  e Italia  noHra  al  solito  suosS 
fatta  romba  di  qUsjie  barbare  genti;  e principat 
mente  dcUi  Suig7;t  figgente  bellico  fa)  IdmaggioH^ 
parte  df  quali  son  morti^^  mfeymati per  i pati 
ii  di f agi  iecdrelìiddi  vèttoiiaglie.  Onde  noi  dob 
biamo  pregare  Dio , che  alle  sue  Vecoreìle  doni 
sempre  Tdfiore  non  ambir toJOy  rie  pdrtiale  y mcc 
ottimoyevigilante in  quelle  cofeyches^affettanOl 
^ soggiacenó  alla  Vontificaf autor it aie  # 

£re.  Co  fi  ftamo  tenuti  fare . "Ma  diteì  Le  vif 
tu  comejon  tn  pregio  > ricompenfatef 
'^ico.  Le  'pirtu  sono  in  pregio  per  sefieffei 
perche soniairtd yma  come  (tane  ricompenjàte 
quesìo  e il  fatto  : concioftache  fMarìtiatalfne^-^ 
te  domina  in  alcuni^  o altro  ché  ft  ftd  y che  piu  tp 
fio  (penderanno  il  loro  in  cole  inuidiofe , eifai^eì 
! che  in  qualche  Opera  yirtuofd.  Onde,  laty  V4Xd^ 
tOy&  yno  AlcauuottOy  per  vjdrì^Adfiirjxld^ 
gnuola  yYitrouerà  appo  coloro  piu  grafia 
rdaltrochegli  habbìa  honoraticonqìt^lches0 
eomppfipoue . Verà  i virt^.ofi  del  tempo 
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àhrehbenó  iottilmeté  aprir  gli  occhi  nelfmptè\ 
far  delle  lor  fatiche  ; ^ (sa'uo  sefnpre  le  leggi\ 
àelCjìmicitià  yfare  ekttione  d^huomini  iUuftri^ , 
inferamente  nobili;  da^ quali  ne  segue  sempre 
fr  atti  Udine  ^ é coirte  fta  E tanto  piti , che  in  que  \ 
^ìe  Città  vicine  c*é  douitia  di  queSìi  fimtli , thè  i 
gradii  cono  le  lettere , ^ i letterati  altre  ft:  "pno  ' 
de*  quali  è il  gran  Co  fimo  Duca  di  ÈiorenT^a^ 
§he  sotleua , faàorifce , e rkomptnfa  tutte  l^opg 
re  Tirtuofe  . h* Itlujirìlìimo  Tfencipe  suo  fi* 
fliuoto:  Ulllullri(!imo  Signor  Vàuoto  Orfìna 
9U0  Genero, con  Plllu[irifma  Dolina  IjàhelU 
eHa  Confòrte ’t  merautgliofo  effempio  dì  hatU^ 
fa.  L^tllUHHfimo  signor  jtlherigo  Cibò  Ma» 
ìafpina  Marchefi  di  Irlàffa  naturai  moc^èlià  di 
gratitudine,  con  la  SHaillulìrifJima  Conforte',  e 
tillufiri^itnò  Signor  jlldefànó  sUo  figliuolo  „ 
thè  in  cofì  -pèrde  etade  rafjembra  rn^altró  Cirro 
giouf netto , quando  da  Cambile  suo  Vàdre  fu 
riandato  in  media  àd  jiHiage  suo  ^ió , E nella 
Citta  tioflrà  il  mag . m . Ciufeppe  Bernardini 
tanto  delle  Utife amico . Ilpiituofo,  *h(obiiifii 
fno,epieno  d*ognì  ^iatitudineyi^magnanmitd, 
M.  Là:^ari  ^rnolfini . E'ifhìó  Peramtnte  Tqobi 
a fiimo  m,  Ciusfredi  R aponìi , & altri. 

EHS.  Seni^  dubbiò  alcuno  sarà  qUefid  tent^ 
^e ottima  elettionè -,  con  tutto  che  Jtritìotele 
ha  doue  parla  della  fortuna  premetta  poci  torte 
i ti^ti  i letterati  ,E  pero  bij ojgna  pàffaré  con 
“ - - 4ien^ 
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qùeflì  accidenti  Tfiòndanty&pYenderin^ 
grado  tutto  quello  che  accade  fino  d tanto  ; chi 
haueremo  pagato  il  debito  alla  natura , che  aìlhé 
ràanderemoagoderèladiuìna  effeni^a  di  Dio^ 
dùuc  saremo  tutti  vguali, 

T^ICO . QjieHo  non  intendo  , che  dobbiami 
elfer  tutti  vguali  ; ejjendo  che  Wanima  merita 
piu , vn  altra  meno  secondo  le  buone  operai  ioni 
fatte  in  wa  > onde  quelU  donerà éffét  preferita 
a quefia;  e però  >edrd  pià perfettamente  ejfa  Di 
ùina  ejjcn:^  : come  ci  dmofira  Cristo  doue 
dice»  NelUCafa  del  Padre  mio  fono  nìolcé 
ManGoni» 

la  egualità  ch’aio  dtfii.ft  deUe  intenderà 
secando Pejfentia  delìf anime  ) che  saranno  tutta 
dvn  medefinio  effere  : ma  sdiranno  ben  poi  per 
gradi  diflinte  » e separate  j e cóme  detto  hduete» 
ma  farà  preferita  alfaltra  ^ e perciò  vedrà  pi  A 
perfettamente  ; secondo  ciré  piu , o menò  vedenm 
il  nobile , e f ignobile  i fitti  che  fi  rdpprefento^ 
no  ne  Theatri  y o nelle  piaT^^  publiche  ^ Ma  qui 
qUdidvedrd  piu  perfettamente , & haUf  àmag* 
gior  lime  di  gloria  ; che  haurà  haUutò  maggior 
C ^ritàrnentreerdm  vìté,  & In  quella  hauerà: 
perfeuerato. 

Ìs(^lCO . Ma  eòi  sari  secondo  hatterd  tnuij 
dia  a' primi  f 

Ef\E»  Mfaccorfi , e ve  lo  dipi  dtanT^  icSe  vof 
^^fuatje  CmaneSiiidÌQfo,e  defiderofo  di  saperci 

i)  4 m 
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^a  hoi'àyit'en^  soniltfsimo  ingegno  . 
itimeno  ipoi  poteuAte  pur  confiderare , cheneUa, 
Beatitudine  eterna  non  puote  e^er  cola  che  con*^ 
trifli  inanima  ) che  se  ciò  [offe  i non  ft  potrebbe 
^tre  Beatitùàììi’e  * È tanto  più  tinuiaia , peccato 
borrendo  ; ondeqmui  Horl  e che  gioia  i e ftngolar 
eotento  talmente  ) c he  se  vn" ànima  beata  yedtffe 
suo  Tadre  ardere  nel  fuoco  eterno  -^  quello  le  sa- 
ré  in  Dio  suprema  allegre^'^a  ; non  già  quanto 
Mlà  pena  ; ma  quanto  al  con  fide  rape  in  se  é*  or  di- 
ne deità  Diurna  Giujìitia . Irla  peP  P^fcir  di  cofa  fi 
difficile  j dih'^  a che  attende  al  secolo  ì 

jillà  ISlobdtà generatine ntt  più  che 
d neffiun  altra  còfa  la  tale  , che  altro  non  sode,  e 
non  fi  'pede  ; che  nUoui  cogHom  f eOn  nUoue  ìM'^ 
frefe  di  famiglia , è dite , io  son  y^  obile,  e giura 
re  afe  dapentilbuonlù  > fexò  rni  sarè  caro  diui- 
far  con  ’pofquàì  fià  queflà  vera.  ìq^obiltà , per 
poter  alle  volt  e (se  mai  mi  occorrerà  a perche  ve 
dete  che  la  morte  rnté  at  fatichi)  sgannar  certi 
’pni , che  credendo  ft , o pur  volendo  cLrc  a crede 
re  dtejfernobili  ; non  hanno  che  fare  con  la  7y  o- 
hìltade  in  parte  alcuna^  Mavorrei  che  quello 
fojfe  sen mplta.  dottrina  per  più  njpttti, 

£ iiitt  quando  eòi  seguile  fra  noi  ; cre-> 

iereHe  però  y che  inoflri  detti  non  fi  doueffero 
Conformare  con  quelli  di  molti  J^utorì  y che  di 
tal  facoltade  hanno  scrittoi  quantunque  da  niu- 
no  dinoi  fojfera  mài  Mati  ne  ietti  ^ nevedutiì 


. i§ 

i tén‘:^  iuhhìh  alcuno  sareno  conformi  >.  hauené 
! eglino  sctitté  con  ragione , e noi  altre  fi  parlane 
! do  i Oltracbe S€n\a  l'autothd  rimarremo  com^ 

I Ts^otòle  allo  (plendot  dèi  Sole  3 pe  rche  allhora  (i 
I da  piti  credipo  alla  Scrittura  a iquello  di  che 

' fi  ragiona)  quanto  sono  maggiùri  C autor  ita  de 
I gli  Autori  che  allegano  al  propoftto  * potè 

i remmofare  altrimenti  j quantunque  haucfim<^ 
Voppinìone  in  contrario^  poiché  Tlatone  nei  suo 
Fédroàn  perlona  di  Socrate  dice  quefìe  pàrole\ 
E picrch’io  conofco  benifsimo  la  mia  ignorati^ 
za,  & confelTo  ch’io  non  sò  cofa  alcunaféilott 
per  haiierla  veduta  in  altri , e non  per  hàuèrlà 
imparata  dame3  bifogna  ch’io  confelsi  d’hauer 
attinte quefic  cole  dall’altrui  Fotitea  guifa  di 
vn  Vafo.'Ef  a queflo  s\%giunge  CAjfr ivano  Teiè 
f entio , che  fu  pid  di  1 5 80.  A nn  i sono  3 ilqùàlé 
hauendo  compoflo  la  sua  Andria  ad  imitationè 
di  irlenandro  ; e tratta  in  buona  parte  dalla  *Pe- 
rintia  di quello;e  sendone  perciò  biàfifnato  difféè 
{Come  fi  legge  nel  "Prologo  del  suo  ÈUntiCo)Ì!\\\i* 
na  cofa  é detta  5 che  non  fia  fiata  detta.  Ose 
Anni  sono  non  ftpctea  dir  cofa  che  non 
[offe  Fiata  detta  ; come  fi  potrà  adunque  per  co  n 
feguen^  al  di  d^hoggi  penfare , dire  , ne  stgnàr 
cofa  ycbenon  fta  millt  fiate  fiat  a penjata.dctia^ 
€ sognata  ? E però  giura  AlU fiandra  AcchìlUno 
£huuer  pid  volte  scritto  i Periodi  interi  che  fi 
sono  di  paroUin  parola  fonfi^o^tati  con  quelli 

df altri  '* 


t1  S R O 

jfutorì  da  luì  mai  per  auantì  letti . "Ma 
ghe  credete  yoi  che  faccin gli  Scrittori  d^hoggi^ 
dii  7^on  altro  che  teffer  ghirlande  dt  varij  fiorii 
éio  é di  molti  volumine  fanno  7>n  solò  segando  il 
soggetto  che  prendano  i e con  quello  abbellì fco- 
noidilatano , e facilitano  la  materia  j laqual  fa* 
tìlità  cónfìfle  per  lo  piti  nel  parlar  famUiarè.co* 
me  piu  comune^  e meglio  intefo.  £ scemano  ^efa 
^ fatte  a allì  SìUdiofi  sopportandola  èglino  per 
loro,  Laqual  fatica  auan^a  tutte  f altre;  perche 
ninna  se  n'aguaglia  a quella  dello  scriuere  \ nella 
quale  se  non  tft  fojfeyn  certo  che  di  diletto  che 
la  porta^  pochi  altri  che  mer cenarti  ft  porrebbo* 
no  a farla  • £ se  non  fi  Jcrìuefie  il  Mondo  sarebbe 
Tpna  ignoranza  • 

7S(/rO . Ma  come  rfd  quetìa  co  fa,  ch'ió  ini  ri- 
cordo  d\n  donane  mio  amici  fi  imo , che  laolen* 
do'fare  ^lampare  ma  sua  Operetta  {che  fu  non 
dimeno  poi  Stampata , approuata  da  tutti  gli 
buomjni  retti ) fu  detto  da  certi , che  se  la  aUac* 
eìauano , che  non  era  cofa  dapubiicarla , per  ha* 
uerla  egli  canata  da  più  diuerfi  autori  ì 
£[{€.  Era  ella  catholkai 
T^ÌCO . Catholica  a fatto , ne  contenea  cofa  al* 
cuna  contro  a Trincipi,  ve  a buon  cofiumi. 

Bf{  E»  Cofioro  lo  pagarono  ingratamente  del  sué 
lungo  BudtOyfn  curcÒfifle  la  belle:(gfa  dclfOpera^ 
la  lode  deU\dutorc  3 e forfè  per  haùer  Iettò 
foco  guanti  i che  se  haueffero  letto  a baftan^^, 

' ^ ' “ haureh 
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$durehhono, veduto^  che  tuttilpià  approudft 
tutori  hanno  prefo  dzgltaltri  i soggetti , le 
uentioni  Egloghe  intt té j le  sénttn:^  ; le  trai 
iationi , el  modo  di  dire . Ì?cyÒ  id  rìori  sàpreì  di 
quefii  che  altro  dirmi,  sé  non  pregare  Ùio  pef  lé 
toro  ignoranza , sé  forfè  non  fu  iauidia , o pocd 
religione . Ttla  ritorniamo  alla  iìobiltadé , CoMè 
la  intendono  i sani  delvolìro  tèmpo  ì 

T^ICO.  Dicano  che  ^{obtltà  Ueri  dettà  dì 
quefìa  parolaLatina  7^  o s c ò,  i:hè  vuoi  ditji 
Conofco;  ondeT^óbile  qua  fi  CÓHotcìbilé , é Hot  Ó 
per  la  sua  chiareì(^a  > e jplendore . QuàniUnclué 
molti  fieno  cotiòf fiuti  per  le  loro  fteltrug^ifiii 
tnxqueHo  abbuftuaméràtè ^econ  la  gìmtd\dÒ^ 
me  sarebbe  a dire  nabli  Ladrone , nobil  Méht¥Ì 
te  i e Cimili , Ma  Dante  nel  suo  Conuuio  intefi4 
dendoU  dltrimerite  d queflo  propòfìto  dice  què^ 
Sìe  fieffe parole . Dico' acluriquc , che  fc  vogtjii 
hìo  hauer  riguardo  àlla  cotiiun*  cònfùethdinc 
di  parlare  > che  per  quefto  vocaboli  Sobilti  J 
à’ìnteridépcrfiWtionc  di propiia natura  in'ciàU 
fcheduna  còTà*,  onde  iibn  pur  dell’huofho  é 
predicata  3 ma  etiandio  d’ogn’altra  cófa  : còme 
dire  Nobil  Pietra , nobil  Pianta  , Nobil  Gaual 
lo,  ^ qualunque  altra  cofaGvedcirt  fiia  natu- 
ra cG’er  perfetta . E però  dice  Salamohc  ncllVc 
clenaGico  . B E A T À L A T E a R A I L C V t 
K*  NOBILE,  chebon eaIcro,cbediré"c 

^ Ata  aaturapcrfccCii.Bcn  fono  alquanti  follt» 
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«he  credfcnq?,  che  per  quefto  vocabpló  Nobifé  i 
i’mcéda  efler  da  molti  nominatojcconofciuto  J 
E'dicpnp  che  viene  da  vn  verbo  , che  > pee  j 
conofeere»  qual  é Nofeo  j che  éfalfifsimo;  per 
che  fc  quefto  f ofl'e  ^ quelle  cofe  , che  piu  folfe- 
ró  nqmìnateje  conófcihte  nergenere  loro  pia 
farebbero  nobili  *,  onde  la  Guglia  di  San  Piero 
di  Roma  farebbe  la  piu  nobii  pietra  del  Mon- 

, & Ardente  Calfolaro  di  Parma  farebbe 
piu  Nobile  d’alcun’altro  fuo  Cittadino,  che 
èiafebeduna  di  quelle  cofe  e falliìsima  ) però, 
e faliUsimo  j che  Nobile  venga  da  conofccre. 
I)i  quella  perfettione  intende  il  Filofofo  net 
«ettimo  delia  Fifica  do uc  dice*.  Giafeuna cofa 
c màfsim^menre  perfetta  quando  tocca,efog- 
giungcla  Tua  virtù propna,  però allhorail  cir- 
cplo  ii  puòdir  Nobil  Cireolo  * quandoevera 
inente  Circolo  \ ciò  e quando  aggiugne  la  Tua 
\irtu  propria  ./)nde  man'fcftamence  veder  fi 
pup  , che  queito  vocabolo  Nobiltà  fuona  in 
tutte  X cofe  perfeteione  di  lorpropria  natura. 

Ma  POI  di  quefte  opimont  qual  tenete  la  mi» 
glìoreì 

E Hf.  lo  non  mi  son  per  pigliar  tanta  autori» 
tà  di  voler  dar  quefia  senteni^y  Uquale  lafcere» 
mo  per  al  prefente  sofpeja , E'i  dirò  benCi  che  por 
rebbe  ejjere  che  Dante  l'hauejje  iute  fa  a suo  mo» 
do  9 oltra  che  quelle  Vrofe  del  fuo  Conuiuio  son 
molto  intricate ^ B potrebbe  ejfere  ancora , chg 
ehaud^c  ' 
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Fh^ueJJe  inttfà  bene'inondimeno  aperjorte  ai  nói 
fili  sagge  lafcitremo  quefìa  aperta  via  di  ài^u^ 
tarn^  ti  sarà  dato , che  con  vofira  sani* 

•ade  potiate  proporre  queflo  fatto  fra  qualche 
i ritruouo  di  perfone  virtitofe;Hqual  è piaceuole^ 
i e dapaffarne  il  tepo  vita  giornata  intera . E noi 
non  baurem  fatto  poco  a ridurre  il  cafo  ih  ter* 

I mine . Tur  rton  è dubbio  alcuno , che  vn  Isj^obite^ 
deue  effer  interamente  perfetto,  £ sono  tante  le 
; par  tinche  se  gli  ricercano , che  ci  vuor  altro  che 
I parole  a dire  Io  sonT^obile^  o quegli  é iS^obileì' 
TSf/Co . E qual  son  quelli  parti  >• 

\Ei\e,  Tqon  sapete  voi  che  son  tanti  gli^Autork 
i/  he  hanno  copiof amente  scritto  di  quefìa  facol* 
rade , che  ogni  noHro  dire  sarà  souerchio  i 
aimeuo  per  satisfare  alla  domanda  rifirmgenda 
dico.  Che  le  parti , che  alla  iSfobiltà  fi  ricercane 
principalmente  sono  C effer  bennato  y non  sola* 
mente  di  perfone , che  non  habbiano  trattato  ar* 
ti  sordide  5 ma  che  hauendo  hauuto  i lor  progeni 
tori  chiari  nelle  virtù  j anch*efii  viuino  in  Iplen* 
(tór  del  Mondo , Che  altrimenti  non  v'è  T^obilta 
de  doue  non  fia  virtù , laquale  con  lungo  tempOy 
0 almeno  per  quattro  gradi  di  Scade  fia  ridotta 
in  Luce, E quanto  più  oltre  s^e fende  più  chiara  di 
uieneiperche  di  ragione  è, che  doue  più  fi  perfeue 
ra  nelleipirtùyiui  fi  debba  lìimar  magior  nobiltà^ 
ls{lCO , jldunque lalS(obiltà  vien  fondata 
sopra  Cantiquità , e valore  de"  no  fri  maggiorila 

di 
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4ì  noi  ancora  ,che  ftamo  parte  di  qtselli  ; Uquat^ 
$arà  tanto  maggiore  ; e piti  jplendida  ; quanto  f i 
fà  piti  antiqua, 0^  l^aut^a  bauHto  maggior  fregi  \ 
£i\E  ,Cgfié  f 

N|co.  7^4  se  gUè  coft  vói  dite  pur  troppo  il  v§i 
j i'ke  ci  vuol  altro  che  parole  a poter  dire  cot\ 
gerita  ^luegli  è Ngbilp  : percioche  sono  poche 
quella  ^óbiUà  » fbe  bahbiano  seguito  tn  perfbn{ 
yirtuofe  fino  alla  terT^a  etade , non  che  alla  quai 
ta , p più  ) a benché  ne*  de fcendenti  non  fi  fila  per 
dtitq  I4  Hobiltù  per  la  copiti  dell*oro , ilquale  ha 
tanta  fòr:i^ychela  fatrap4jjare  ne^pofteri  co^ 
fnunc^uc  e^  fi  fieno  5 ma  se  mancajfe  Coro,  scemerà 
la  ì^obilta  seoT^  fallo . Qltra  di  quello  pare  che 
generalmente  accada,  che  pochi  fieno  gli  buomi- 
ni , e potati  di  sommo  ingegno , e ricchi  di  gran 
beni  j an‘2^i  fi  vede  ogni  di , quiui  effere  più  care^ 
iìiadf  chiaro  nome , doueé  più  copia  dliauere  \ 
cnde  sono  molti  vit  io  fi  fiimi  nati  di  Schiatte  hor 
teuoli  che  perciò  degenerando  da  gli  ,4  ui  riman 
gano  ignobili  fimi , nondimeno  perefier  àellatj^ 
le , e della  qual  famiglia  nobde , e per  bauer  dq^ 
nari, che  importa  il  tutto  ^ sono  tirati  a grandi/* 
fimi  honori , f . E pur  di  quefli  wV  pieno 
il  Mondo , ^ ip  tfbo  conojciu^i  a/fai , non  dime* 
no  cÒftderi  pofe^a  cui  li  pare  la  loro  ignobiltadct 
qhe  a quegli  importa  poco  ; e tanto  più  che  al  di 
4^b  oggi  sono  in  maggior  nu  mero  gli  huomini,  che 
^ijicno  secondo  il  sengo , che  secondo  la  ragionai 

~ ^ Ebenckó 
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£ henche  le  ricche'^  non  posino  darnchiltM-^ 
\de  , ^ che  fìen  da  quella  del  tutto  lontane  9 
\noYtdimeno  pare  che  elleno  diati  la  nobiltà  ^ dia 
no  gli  honoriy  & ricUopmo  tutti  i falli, 
\Onde  quella  nobiltà  che  nafte  in  noi  di  lunga  ma 
\no  per  virtù , & horreuole's^T^  della  schiatta  è 
leofi  duhbiofa , che  se  ne  può  più  toHo  ragionare 
tfer  oppinione , che  per  fondata  ragione  • E tan* 
ito  più  yche  no»  ft  posano  indouinare  i segreti 
ideile  Donne-,  Uqual  co  fa  falche  tal  ft  crede  d^ef- 
^er  de^  cannetuli  di  Bologna, che  può  effèr  figliua 
do  del  Malfarò  dalle  C a granii,  B per  quello  U 
\più  certa  ì>iobHtà  che  fia  eia  virtù  ; concio fta^ 
i^he  coft  come  in  punto  di  ragione  è , che  quelle 
Àeol'e  che  per  fe  son  manifefle  non  hanno  bifognO 
I d'altra  prona  ; coft  ninna  altra  co  fa  è più  manife 

• fia , che  quiui  ejjer  Nobiltà , doue  è virtù,  llche 
i ^u  ben  detto  dal  Qiraldi  in  quefìi  verfi, 

r 

r[  ben  de  la  Fortuna  c’hoggi  fono 
I D’vno.c  doman  d’ vn’altro  fon  caduchi 
- 'ìà  fi  vengono  , e van  qual’onda  al  lito. 

• OndefpciTo  fi  vede  che  quei  c’hanno 

I L arche  grani  d’argento , c grani  d’oro 
. piuengono  mendichi  j e che  i mendichi 
Sono  ai^ri  a li  Staci , a le  Corone  • 
per  queft’io  non  ho  filmato  mai  % 
i 3h*altii  per  molto  hauer  fi  porta  direi 
Nobi^eio  Gencil  com’altri  crede* 

Pai^ 
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Parmì  che  r^eU  vjrtqte  fola  ; 

Stijbilb^qpqpl^hMQm,  Nobiltà  vera  ''  ì 
E piu  d’pgni  rkcbpzza  vaglia*  i 

>4ai^farqéu’hàuercaacoecrefciutai  ' 

nop  fi  ftima  al  Mondaalcrp  cherorò  ,- 
Ppuerq , e nuda  va  la  virtù  ftclla. 

Ahi  Ipiocca  oppinion  del  volgo  crranfc^ 
Ahigreutcrror , qhe  i niomtocchi  appanni' 

Vdite  ancora  con  thè  leggiadria  (o  diffe  il  d 
taldo  nella  prima  l^ouella  della  quarta  Gidrnc 
tad^liUQ  Decamerone  ì Ma  le  riguardiamo 
prìncipii  delle  cofe  j vedercte  noi  liuti  da  vr 
< ipedeiima  carne  la  carne  hauere  ; e uà  vn  med 
fimo  Crea  tore  rutte  l’^nime  ccin  vguali  forzt 
con  vgu^li  virtucrea^'c.  La  virtù  primieramC 
te  noi , che  tutti  nalcemmp  , e naiciamo  vgua 
li  ne  diiiinle  : e quegli  che  di  lei  rriaggior  par 
tehaueano  , & adoperauano  nobili  ioron  de 
ti  j e’i  riipanehcp  rimafe  non  nobile . E bench» 
contraria  vlanzah^hhia  póiqueha  legge  na 
ficofa  ’j  ella  non  e ancor  tolta  viq  , ne  guaita  da 
la  Natura , ne  da  buon»  coltumi  ; perciò  colu 
che  virtuolainenre  adopera, apertamente  fi  me 
Itra  gentile  ) e ehi  alciimenri  il  chiama  , nor 
colui  che  e chiamato,  ma  colui  che  chiami 
commette  difetto. a voi  che  fi  pofia  dir  mt 
ffiio  a quejio propofito  ì 
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Kre.  Veramente  che  que^o  senfo  é mirabile^ 
^ contiene  in  fé  tutto  quello, che  [}  può  dire  del 
la  -pera  T^obiltade . Ma  chi  non  sacche  la  piu  cer 
ta  lS(obiltd  del  Mondo  confifle  ìtella  sola  "pirtùì  ' 
che  senT^a  dubbio  alcuno  U T^obiltà  della  fchiat-* 
ta  è molto  dubbia  3 nondimeno  colui  che  sarà  no 
bile  per  [chiatta , e, per  yirtù  ; con  tutto  che  fac^ 
eia  quello  che  {egli  conuiene  sarà  nohili[imo . 
THa  voi  ponete  vn  cafo  in  termine^che  è piu  [eco 
do  Pvfo , che  secondo  la  verità , mediante laqutt 
le  noi  dobbiamo  ragionare:  percioché,sevno  de^ 
genera  dalli  Aui  b^obili  tendo  vitiofo^&che  fiat  , 
tirato  a gran  dignitade  ; queSìo  adiuiene , 0 per 
[vfOyO  per  fauor  del  Trencipe  3 laqualcofa  afpet 
ta  aWbonoretC  non  alla  nobiltà, ef[endo  che  a mol 
ti  veggiamo  dar  fi  quegli  honori^  de^  quali  neso^ 
no  indegn[e  ne  dourebbeno  e][er  del  tutto  priuL 
Tìda  venendo  alla  "t^ohiltà;non  sarà  però  che  egli 
^ con  tutti  quefìi  honori  non  fia  tenuto  ignobile 
I nel  generale  ,Ese  ciò  vi  pare  che  poco  [importi 
• per  hauer  danari , li  douerebhe  importare  il  tut^ 

I to , effendo  meglio  il  buon  nome  che  le  molte  rie-» 
i cheg^ge . E per  quefìo  vn  vitto  fo  vjcito  édhorre^ 

I noie  Hhiatta  chiame r aldi  disruttore  della  't[obil 
li  tade.habbia  pur  quanto  oro,  e quanti  honori  che 
B vuole  : condofta,  che  ft  come  pare  che  la  nobiltà 
i\  porti  seco  obligo  di  virtù  3 cofi  quegli  che  man-- 
1 ca  a cotal  obligo  , no  hauendo  [occhio  alla  virtà 
de  suoi  ^ui , che  lo  diHinh  dalli  ignobili  i e ^ 
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iéìtdo  pòco  conto  delPhonore , c nelle  braccia  de^  1 
Wij.ede^  brutti  coflumi  r ac  coglie  do  fissar  àmol  ; 
to  piu  i^ituperojo.e  degno  dibiafmo  che  no  sari 
l^^no  ignohile.^nT^  donerebbe  effere  efprejja  leg  | 
ge  il  detto  delVroueT^alcjC he  cui  no  è herede  del  1 
ia  bontà , douejje perdere  il  redaggio  delChaucre;  I 
ferche  non  balìa  la  vana  opentone  dP alcuni , che 
dicono  ringratio  Dio  ch'io  son  nato  nobile  : dato 
thè  niuno  nato  d'horreuol  schiatta  fi  può  dir  no-^ 
bile  i sé  non  vfà  nobilmente  la  nobiltà  lafciatalh 
effendo  che  (a  schiatta  non  faleperjone  nobili  i 
ina  fi  bene  le  perfone  virmo  fe  fanno  nobile  la 
fchiatta.Onde  quegli,  che  effendo  vit  iofofft  fa  bel 
io  delle  lodi  de*  suoi  predeceffori  ; fi  porta  inan^^ 
vnarifflehdente  Face  ,accioche  più  manifePìa-  ; 
mente  appaino  le  sue  hrutte':!^e . 

7\(ico.  ina  quella  confcquen'^a  non  segue^pe? 
thCiCome  vi  difii  dian';Q  , hoggi  Tiero  di  la  sen* 
ten'^  emiro  a Giouanni^con  tutto  che  egli  hab^ 
bia  degeneratù  dagli  jìuì . 

Eke.  che  VierOyche  senten'i^a  volete  voi  direi 
2\fico , Dirollom  ? Gtouanni  nobile  genera  Vie- 
fOytlo  cuflodifce  e regge  ottimamente  ; e giunto 
4t  mortelo  iafeia  nella  sua  nobiltà  con  poche  fa- 
toltqde,  Francefeo  ignobile  genera  Giouanni,& 
io  nutrica  a cafo  ; però  in  età  adulta  per  care- 
ff  ia  (Phàùére.  fi  conduce  a rubare,  Tiero  in  età  fì- 
niile  dando  fi  in  braccio  a vitij  degenerazma  per 
mantener  nondimeno  quel  fafto  di  nobiltà  , non 

baUan- 
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iaflandoli  le  sue  riuenute,  norTpa^a  t suoi  debU 
ti^non  fa  il  douere  cC  Salani , a parenti ^ne  ad  ah*  J 
cun  altro  c'habbia  da  far  seco  . Quefii  cofifacen 
do  ruhha,&  è ladro,  QuesV altro  ruba  altre  fi  mt^ 
con  inegual  modo  : ejjendo  che  il  Mondo  è tutto 
-pna  ladraglia , benché  fieno  diuerfe  le  jpecie  del 
rubbare  -,  nondimeno  è pià  certo  ladro  Vieto 
che  Giouanni . Con  tutto  queflo  effo  Vieto  èquo 
gli , che  dà , 0 conferma  là  sentem^  della  morte 
contro  a Giouanniy  perche  è tirato  a gradi  che  lo 
può  farcyper  effer  di  quefia  ò di  quella  famiglia. 

Ere,  Voi  vorrete  che  chi  degenerale  dalli 
^uifoffe  bandito  dal  confòrtio  degli  huomini , 
e non  hauefjc  perminentia  in  verun  luogo'.  Ma  la 
confuetudine^che  è altra  legge,  porge  in  con  - 
trario  ; però  bi fogna  accomodarli  • Et  a quefio  fi 
aggìugne  ,come  diceHe^ctle  la  piti  parte  degli 
huommi  'pìueno  pià  toHo  secondo  il  senfOì  che  sé 
condo  (a  ragione]  onde  ogni  cofa  fi  riduce  in  fimn 
lare,che  la  fimulatione  quando  non  s^ufa  per  eep 
fare  scandoto , alberga  sempre  con  la  paura  ; & 
perciò  pochi  son  quelli , che  yoglino  (coprire  ,• 
o riprouaregli  altrui  di  fitti , per  tema  che  non 
filano  scoperti  y ^ riprouati  i loro,  ,A dunque 
non  dobbiarao  hauer  riguardo  a quelli  incon^ 
uenienti  yi  quali  fi  rifirbano  al  Signore  disO’* 
pra  y che  delle  attioni  del  Mondo  ciàfcheduno  da^ 
per  fi  porterà  il  suo  fafìelletto  dauanti  a lui  » 
\4^^^ndram.o  noi  pur  alla  ymu  come  a 
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hìhi ; che  quanto  vaglia  ancora  nelU accidenti^ 
del T^ondOi^riflippo  Vi'ofofo.cel dimo§ìraJlqua \ 
iesendo  hato gettato  per  naufragio  d Liti  I{o- 
dianijcome  prima  nella  scuola  di  R odi  cominciò  ■ 
a difputare  di  FilofoHa  ,*  di  molti  copio fiy  tir  ani- 
f libimi  doni  fu  iondonato.Onde^'*  sua  compagni 
che  se  ne  ritornarono  alle  lor  cafe  comadó^che  pa 
raffino  dmanti  d lor  figliuoli  quelle  facoltade-fic 
quali  per  naufragio  ancora  potè  fiero  efifir  salue, 
Tyico,  Tda  come  intendete  voi  queffavirtù 
mediante  la  quale  vnhuomoyche  per  schiatta  no 
fta  nobile  fi  poffa  dirnobile  ì 

£re.  Lodkeffe  voi  nell* autorità  del  Cerfaldo 
in  quel  luogo  doue  dice,  E quelli  che  di  lei,  do  è 
della  virtude , maggior  parte  haueano  , Se  ado- 
perauano  Nobili  furon  detti.  Che  quello  adope 
rauano  é rbabito  della  virtùy  senT^  ilquale  niun 
virtuofopuole  efier  nobile , Vero  ciafehedun  vtr 
tmfo  nelle  lettere  » e valor ofo  nella  militar  difei 
flina^e  chabbia  rhabito  di  fimi  l virtUysard  vera 
mente  nobile . ina  non  sarà  già  nobile  niun  altro 
che  hatfbia  solo  la  virtù  intellettuale  sen'i^  tha* 
bitOy  ne  che  segui  efia  virtd  per  far  danari:  efien 
do  che  non  fi  dehbe  hauer  per  nobile  colui , che  è 
amico  di sapkn'^  per  vtilità  ^ fi  come  se  ne  ve^ 
deno  effer  infiniti  y ebenoniludiano  per  sapere; 
ma  per  acquiFìar  monetalo  degnìtày  che  cui  defie 
loro  quello  che  acquisìare  intendenofiafeerebbe» 
no  gli  Ttudij . Tq^oridimeno  io  intenderò  ben  nobi 
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; le  y>n  LegiHa,che  condotto  dal  Trincipe  legga  le 
leggi  ad  altri  nella  S cuoia  publica;  o vero  che  ì^a 
, daj  Dlagifirato  tettarne te^lqual  tratta  le  leggi 
cheson  cauta  del  ben  publica . E ftmilmente  yn 
Dottor  di  Filofofia.e  deWarte  della  Tredicina)  ma 
che  non  habbia  lafciato  la  FiLofofia  ne^  librile  §ìtc 
1 diato  l'arte  solo  per  rijcattarft  quanto  prima  de*, 
1 danari  jpeft  nello  HudiOy  e fi  contenti  solo  del  ti- 
I Colo  che  fi  dà  nel  Oottoratofilquale  condotto  dal 
Trincipe  legga publicamente  Filofofia^orsù)^ 
eserciti  la  Medicina. 

T^ico . Qjifi  potrebbedire  come  diffe  Crifio 
a'  Giudei , quando  li  preferitarono  quella  Donna 
colta  in  adulterio  i do  è.  Chi  di  voi  e fenza  pec 
caco  cominci  a lapidar  coftciS*Co/Ì  chi  è yirtuò 
JOy^  habbia  L'habito  della  virtUy  faccia  fi  inan'gi 
ad  ejjer  dichiarato  per  nobile , ch'io  credo  che  se 
I ne  ritrouerebbono  tanti  pochi, che  fi  potrebbef^ 

I annouer  atei  per  cioche  chic  quegli  che  fiat  em^ 

I rato,ilquaLhabbiavigore  nelle  membreìse  n'aue 
I derebbe Alcibiade  se  ritornaffe  vino  facejfc 
quello  schermo  a'  y ir  tuo  fi  d'hoggidkche  fece  a Sa 
crateìOltra  che  i LegiHi,e  gli ^rtifii  fìat ebbena 
male  a rton  poter  guadagnare  sen-^effer  cadotti 
dal  Trencipe:  effondo  che  i THneipi  son  pochii  è 
qfli  sono  più  delle  CauaUette  che  pafi^rono  il/^% 

£re.  ^ueH a copia  donde  riàfcel  ■ ’ 

?^i  co  Oalla  bontà  de'  Collegi  fi  qUàti  non  yoglié 
no  che  niuno  fi  parta  da  loro  mal  sathfatto»  acca 
^ne  poi  ciò  che  accader  ne  poffa.  E 


L IB  R O 

Ere  . Qiiéflo  à'meno  sarà  fur  neceff’àrìo , cHe  • 
i LegiHi;  ma  principalmente  gli  Artifìi  fefj'erb  • 
tenùti  esercitar  la  pratica  per  anni  dieci  ne  gli 
altrui  paefiyft  come  {se  non  mè  Hato  detto  la  bu  i 
già)  era  già  decreto  nella  trancia  j che  ritornati  | 
nella  patria  poi  io  credereiyche  ft  pot'ejjero  tener  i 
per  nobili . Ma  quel  par  tir  fi  dalla  T heoricay  | 

yenìrper  retta  linea  a far  la  prattica  ne  tuoi , a \ 
me  non  piacque  mai  ne  piace . 

'ì^ico  M\Accorciamola  di  gf'atiay  & rimanga 
la  cofa  ai  suo  luogo  ; perche  io  da  qui  inauT^  mi 
yoglio  accommodate  a l*vfo  comune  j e tener  no^ 
iili  quelli , che  son  tenuti  nel  generale  i sempre 
nondimeno  proponendomi  t virtUòfhcome  fi  fie^ 
no  y purché  fieno  yirtuofi , & con  minor  -pitijde 
gli  altri . Si , perche  ejjendo  colui  solamente  no-- 
bile  y che  fia  'pirtuofo , & hahbia  Vhabìto  della 
"Wtdy  ho  comprefo,  che  cisaré  da  fare  a ritroutt 
fi 'pn^hùùmo  nobile tperocheycome  difiiychi  è que 
gliy  che  oltre  alle  y ir  ttì  intellettuali  fi  a tempera 
to, fartele  gtuTlo  -,  & hahbia  l' altre  Mtù  morali 
€he  >annóinfieme  con  queflefE  tanto  piuyche  ne 
yn  hegifiaycome  dite^  quantuque  fojfe  condotto 
dal  Vrincipeffi  potrebbe  hauerper  nobile  mancd 
do  delle  virtis  morali  ; ne  L^jirtifia  fimilmente 
éfuado  effereitajfe  Par  teorie  te  amendue  facefierò 
i dieci  anni  di  prattica , che  tutte  quefie  cojeyoU 
tra  che  mi  paiano  fuor  del  propoftto  , non  hanno 
a far  nulla  con  la  T^obiltd . Onde  da  qui  innan^:^ 
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! soglio  correr  co  glialtri  >na  meftdema  fqrtm^» 

! facendo  quello  vedrò  far  a loro  : percioche  effen^ 
I do  dubbia  la  nobiltà  della  schiatta^  e qucHa  àeU 
I la  vìnti  quali  impo[iibile;a  voler  rìtronare  vnà 
\ nobiltà  compiuta  [ì  solcheriavn  mare  senT^ 
HAyO  fondo; e perciò  non  sapremmo  ct^i  hauerper 
' nobile , E tanto  più  a far  quello  mi  dilpongo,quSi 
j tocche  hoggi  fi  vede  ejfere  vn^ altro  secolo^  in  cui 
; la  confuetudincycome  dite, ha  introdotto  vn  mtp 
uo  modo  di  viuere, a tale;  che  qujellò  era  già  Biafi 
I mata , hoggi  fi  tienper  lecito^  & fi  loda;cqme  sai 
i no  li  IrlercadantVy  che  per  legge  Kqmanamn  ■po^ 
ieuano  militare  ; & il  Maefiro  di  còlor  che  san-» 
no  voleua,che  non  fo fiero  parte  della  CittayOnde 
al  prefente  son  nobili  per  vfo , per  schiatta  yper 
danari , e per  virtù  ancora  ; ans^són  Signori , e 
giugneno  in  ogm  emintte  e rileuato  luogo.  • irla 
qjìovorceibè  sapere  ^perche  i nobili  per  schiatta 
di  fi  re  gì  ano, e tengano  poco  conto  de*  non  nobili* 
Ere,  Se  co  fi  fanno,non  vfano  opera  di  Crifti4 
per  eortfequen':^  atto  di  nobile\e  con  que^ 
fio  vengano  a (pregiare  ihrmedefimiy  cioè  quel 
li  che  son  fimi  li  a*  maggior  loro , da*  quali  sona 
yfciti  ; effendo  ogni  nobiltà  nata  da  ignp  biltadem 
t Tvfico.  Hanno  ancora  prefo  queflà^pdo  di  fct 
re  certi  vn  'inati  di  hùomini,che  vémiti  ial  Con^' 
t ado  mila  Città  e fier citano  arti  vili,  ^ meccani 
thè  ; i quali  seguendo  li  Hudij , e perciò  pafendò 
loro  dhauerfi  po fio  per  fine  le  lettere  dà  vtderfi 
^4  ^ " dluogj}  - 
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éttuogo^e  tetnpó  ; quatitunque  non  per  ancor  co*  ! 
fréfe  ^ non  solo  difpregiano  i non  nobili  j wa  ten^  ‘ 
^aìiù  poco  conto  ancora  di  tutti  gli  altri  di  nu’X^ 
^anasùrtè^cheejjercitano  arti  benché  meccani^ 

' thè  yiiaàiiiin  '^uèr(ì  nondimeno  da  altre  meccani 
ebeìi  quali  pria  che  seguifjero  lì  fludij  erano 
ìiti  (e  honofare'.  Fra  quai  rn^cT^^a^ 

tè  più  volte  Vi  fi  rUrouano  hitomini  vinuofi 
f iti  di  toro^e^  in  tutte  Faltre  attioni  di  gran  lun 
gd  da pià  de'  Tadri  » E se  di  ciò  vengono  riprel$t 
subito  dicono, che  éda  tenere  il  gradone  ti  fguai^ 
nano  fuòre  queHo  detto  di  Cicerone  contro  a Sa* 
ìu^iio;^,à  mia  Nobiltà  comincia  in  me. 

Ere,  Se  alcuno  di  quefìiardtfee  di  far  coft  in* 
§qual  paragone  , dFaguagliar  se  a vn  Cicerone 
Trìncipe  della  B^ttorka  Bimana,  che  per  le  sue 
rare  Tàirtis  meritò  tanti  Magiflrati  co  ^Imperio 
eonfàkre  della  Citta  di  {{orna  Signora  di  tutto  il 
Mondo  3 dà  quefto  fi  può  far  certo  ginditio  della 
sua  ignoraw^a , credere , che  egli  fia  come  lo 
Spagnuolo , UqualeUirna piu  il  parere , che  lef^ 
fere.Tefò  fin  quhquefìa  è manifeUa  profunth 
ne  3 e'I profumerfi  dt ffer  perfetto  in  vna  cofa  \ é 
e^rejjb  segno  ddefferne  del  tutto  ignorante,  f{ie^ 
jea  adunque  queài prima  Cicerone^  &pofcia par 
Uin  perjona  ài  quello^  Oltra  aò  secofioro  non 
honor ano  tutti  (fuelli , che  generalmente  lo  me^ 
titanOja  benché  fieno  darti  meccaniche  maeHrt 
fffeudo  tanto  più  Vbonore  dalli  parte  deWhono* 

^ ^ tante 
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Yantc^  che  deWhonorato  j 'vengono  a vilipendete 
i padri  de*  quali  son  nati  > e fratelli  attreft^se  ef- 
fer  citano  arti  niecaniche  i S con  qu  e fio, che  è peg 
gio , dcHon  far  ridere  il  Mondo  5 ilquat  debbe  di 
re , che  eglino  segiieno  la  compie  filone  de*  pareti 
ti  ignobili  * Che  gilè  vnàgran  cofa  a direna  mia 
nobiltà  comincia  in  me  ) dico  grandeyper che  bifo 
gna  che  le  lodi  ci  pengbino  dalli  altri , e noti  da 
noi  Hefii,  Ójtefio  concederaft  bencyche  i figliuoli 
de*7s(obilfiperì*vfo  moderno^  quantunque  gioua 
ni, e tanto  più  quegli  cari  al  VrincipeyO  che  pójfa 
no  vn  Vrincipe  formare  ; i quali  habbino  per/e - 
uerato  nella  nobiltà  tanto  tnan7^,chè  non  scab- 
bia più  conte':^  della  ignobiltà  di  doue  son  di» 
fcefi;  benché  fo fiero  d'altra  prò fe filone  che  di  le t 
t ere  *y  debbino  efier  di  più  confideratione  fra  la 
me'^^na  gente , e più  ammirati  -,  che  non  qtieHi 
altri , che  hanno  ancor  viui  i Vadri  yégb  tAui^ 
che  efier  citano  arti  meccaniche;  con  tutto  che  fi 
habbino  propoflo  le  lettere  per  fine.  Onde  fi  deb» 
beno  con  minor  mereuiglia  sopportare  le  loro  at 
tioniyChe  quelle  dì  quèfii  altriyche  detto habbiz» 
mo.  Ma  tutte  quefie  sono  vane  openioni  del  Mo» 
do\e  tanto  più  che  hoggi  non  é il  tempo  de  Gen* 
tUiyquandoilviuer  Volitico  per  render  il  corpa 
immortale  era  co  fi  in  pregio  ; ma  è il  tempo  di 
Criflo  Dio  yin  cui  è la  vera  T^obi  Ita . Vero  chi 
vuol  efferè  veramente  nobile  per  schiatta^  e per 
virtù  -^adopri  la  parità)  la  perfettione  delU 
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quale  non  è altro  f he  amare  pio  con  tutto  ihué\ 
re^con  tutta  lamentele  co  tutte  teforT^^e^l prò/i 
fimo  suo  come  fe  mede  fimo*  È colui  che  farà  que- 
fio  senz^  dubbio  alcuno  sarà  per  ogni  parte  nobi 
li  fimo, e yer& gentilhuomo  :percioche  quefia  no  | 
bìltàhumanavfandola  cornei  quelli  Pepi  s^ufa,  i 
non  è alno  che  yna  rana  Superbiate  noceuole  am  | 
bitione\  doue  la  Carità  ne  vnifcé f on  l>io  al  | 

mondo  ne  rende  jpl€ndiditamabiìi,& grati.  Ella  i 
é quel  sale  sen^a  il  quale  no  Poleua  Dio  da  liiofe 
sacrifitio  alcuno;onde  di  lei  diffe S.TaouloJcriuìf  | 
do  a Cortnthi  nel  cap,xiij.  S’io  parlo  p le  lingue  j 
degli  huomuiijC  de  gli  Angioli,  e non  habbia  i 
Canta; fon  fatto  rame  rifonatejO  Cimbalo  giu 
bilante.  E s*io  habbia  la  Profetia,e  l’appia  tutti 
i Mifteri,&ogni  cognitÌGne3e  s’io  habbia  ogni 
Fedein  modo  ch’io  pofTa  trafportarc i Monfi> 
e no  habbia  Carità  fon  nientcjto  do  che  {eque. 
Slloré supercelefle  fuoco  nelCanìmc  nofire^noper 
naturai  per  opera  humanaymaper  di 

ulna  in^iratione  infùfo  ; ilqual  solo  induffe  l^opi 
fice delìyniuerfo  alla  creation  del  Mondo,&  al^ 
lacomunion  delsHoeffere . Qjteflo  supercelefle 
fuacotpuri fica  in  modo  gli  occhi  delle  noHre  men 
Pitche  non  solai  prefentitma  i fu  turi  secoli  cono 
fiiamo  : onde  nel  fuoco  profeto  ^Abranìnel  fuoco 
inosèiSaette  accefe  co  carboni  di  fuoco  chiama  il 
Trofeta  le  parole  diuinei  Lingue  di  fuoco  illumi 
narono , ^ accefero  del  diurno  jimore  le  menti 
■ ' ' dè 
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ie gli  jìpollóliìLa  Carità  é vnaindiUifìbìle 
tày  nella  quale  niente  dimenò  efiemplarnìenteso 
tutte  le  virtii,&ellafòrmalmSte  in.tuttele  vir 
•tu  meritòrie  fi  ritroua  : perciochci  fi  come  tutte 
U linee  tettarne  te  mafie  dalla  circunferen':^  tot 
cano  il  Centro;cofi  tutte  le  "pìrtà  rettamente  £•/- 
fercitate  a lei  peruengano  talmentejche  la  Cani 
tà  è il  punto  onde  fi  muoue , e doue  ritorna  ogni 
virtù.  E che  ciò  fia.se  le  virtù  morali  col  sale  del 
la  Vruden^^a  non  son  condite  non  son  vittù.  La 
Truden:^i  se  dalla  Carità  non  è informata  a dér- 
hìto  fine  in  vano  é virtù.  E co  fi  come  nelle  virtil 
Acculatine  vn  primo  indemoììr abile  principio  é 
necefiarioy  co  fi  nelle  morali  vn  lume  diuiname» 
te  infufo  della  Carità  è necefiariofil  quale  a quél 
le  dia  la  vita , e nell'amore  della  prima  vita  co* 
suoi  raggi  accenda.  Cedono  alla  Carità  tè  virti 
morali ycedongli  le  sciente  quanto  l'intelletto  hts 
mano  al  diurno  obiètto  cede ‘.perche  t obietto  del 
la  Cafità  è Dio^Dio  incircùnfcritio^Dio  immen^^ 
fOy  Dio  incomprenftbile  alqualè  f intelletto hu- 
mano  no  può  agiugnere.  Cèdono  a ‘qfla  le  due  site 
sorelkyfedeye  Spera:i^a;cècioftay  che  la  Fede  no  è 
altro  che  vn  lùrncyche  depéde  dalla  luce  della  G<| 
rità'.e  la  ^erani^a  vno  Al^tidore  de'raggi  diefi4 
Carità  riuerberanti  nella  Fede. la  fede  conargo 
méto  nò  appare  te  ci  dimostra  Dio-,  la cel 
permette  3 la  Carità  no  solo  nella  patria  celeSìe  ; 
ttlapcr  la  via  di  salimi  a e fio  Pio  ci  congimgè. 
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K se  voi  domaàa^ie  a vu  lS(obile,che  defidevereb 
he  piu  di  tutte  l^ulm'coj e 'ySeuT^a  dubbio  alcuno 
egli  "Pt  doari  rilpondere  j la  salute  deli* jinima  t 
^duqtte  cui  de  fiderà  la  salute  delianima.et  ejjcr 
dichiarata  nel  Modo  perveramete  nohile^ami^se 
gui,&  adopri  la  Carità;s€-3^  laquale  niUnoptiò 
ejjer  nobile  yUe  afcendere  alla  cele  [te  Gierufalen. 

2S^ico.  Deh  per  corte ftai poi  che  fianio  perue- 
fiuti  a quefio.per  yna  mìa  certa  satisfationeyda* 
temi  in  regola  vi  prego  comey&  in  che  guifa  deb 
be  yfare  quefla  Carità  in  bene,  e ciutlmente  reg^ 
ger  la  vita  sua  vrihuomo  nato , & dleuato 
bilenche  habbia  cura  di  famiglia  t 

£re  . 5 i legge  in  ^an  Luca  al cap,  xvi,  deWspti 
Ione, e di  Lagaro  mendico  5 che  ejfo  Epulone  pre- 
gò Abranycie  vólejfemandar  La';^aro  al  secolo^ 
ad  esortare  i suoi  fratelliyC  Ò L^eff empio  di  sefieffb 
al  ben  operare^per  conjeguir  la  salute^  e no  la  da 
natione  ; a cui  Abran  rifpuofe,  Efsi  hanno  Mosé 
e*  profeti  ; legghino  loro . Co  fi  io  vi  potrebbi  (i- 
miltnente  diré^che  voi  leggere  quei  Ubriache  in 
fegnano  queflo  fatto^efjendo  co  fa,  della  quale  ol- 
irà che  ne  son piene  le  carte,  vi  viene  ancor  ogni 
di  predicata  da  dottile  santi  [[eligioft.  T^ondime 
fia  perchecon  molta  f danT^a  vi  sete  qui  da  noi  co 
dottOyìion  è douuto  di  cof a alcuna  negarui;  accio 
che  della  vomirà  fidanT^a  non  vi  ritrouafìe  mal  so 
disfatto  5 € tanto  pili  questa,  che  è opera  saluber- 
rima a rettamente  vhtere  nel  Mondo ycon  cariti 
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ysrfo  Dh^e  yerfo  tl  propimo.  Laquale  benché  Ila 
rmttru  di  lunga  hifioria^nondimeno  sarà  affai  il 
ricordarne  solo  qualche  parte  delle  principali,  il 
che  farò,  inuocato  prima  il  superno  aiuto , come 
intenderete»  Ma  è ben  neceffario  primamete pre 
fupporre  ^che  queffhuomo  nobile  habbia buona 
parte  di  quelle  -pirtu  , che  gli  fi  conuengano; 
che  quella  regola  che  se  li  darà  per  >n  giorno,glÌ 
debba  bafìare  per  il  rimanente  di  sua  vita . Egli 
adunque  pofcia  che  sarà  leuato  la  mattina  a 
bora  ragioneuole  secondo  la  sua  compleffione,  de 
ue  dire  alcune  deuote  Orationi  a Dto  come  porta 
il  debito , e la  f{eligione  d’ogni  fedel  CriftianOt 
:he  è di  primamente  cercare  il  regno  di  Dio . Tot 
lanciato  ordine  perle  cofe famigliar i andar fene 
tl  Tempio  ai  rdire  la  sata  Meffa;  laquakofa  deb 
he  fare  diuotamente  sen^  paffeggiare , e sert^ 
iiuifare  con  altrui  di  cofe  mondane:  ma  Hando  fa 
'amente  intento  alla  parola  di  Dio  contenuta  nel 
’^Suangelio,^  alsantipimo  %agr amento  del  cor  . 
po , & sangue  di  Giefu  CriHo  benedetto , con  la 
ma  santa  Vapione,che  nel  miflerio  di  detta  Mef 
"a  ft  comprende:  percioche  non  è co  fa  a cui  fi  deb 
fa  portar  più  rilpetto,  e maggior  riueren7^,che 
zlla  Chiefa-jpoi  che  Dio  fatto  huomo  per  alcun 
fo  mai  dimentre  che  habitò  con  noi , no  vsò  via 
'en:tS  alcuna  in  ammaeHr are  gli  huomtni  nella 
•ua  ottima  legge  ; se  non  a coloro^  che  haueaho 
'atto  di  effa  Chie[a  vn  mercato,  come  ft  legge  in 
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^an  Mattm  al cap,  xxi,  quali pofcia  che  helhe^ 
gettato  ogm  cof4  per  terra  di fje  . Eglié  fcritto^ 
La  Gafa  mi^  eUcr  cafa  d’Orarioni  j onde  voi 
l'hauecp  fatta  fpelonca  di  ladri  ? Colui  adunque, 
che  va  nella  chiefa , ya  nelU  Cafa  di  Dio  se 
qmui  tratierd  mercatìe^^  altre  co fe  mondane; 
yìen  subhito  condonato  dàlia  senten’^  data  dal- 
la bocca  di  Dio  per  ladrone,  M chi  è quegli ^che  no 
spauenti  a douer  rimanere  in  quefla  contumacia 
ion  efio  Dio  solamente  ciò  penfando^Anderafìe- 
ne  pofcia  al gouerno  delle  cofe  publiche , e quelle 
p.rùporràyCdfulterd^& ordinerà  solo  in  honor  di 
Dio,  e salute  della  ^epublica,rimo(^o  ogni  catti- 
tt a, particolare  intentione  deW animo  suo^pcrr 
doìiando  sempre  a'  soggeti,^  ahbafì andò  Parro- 
ganT^  deisti  per  hi , E queflo  fatto  se  ne  ariderd  a 
definire:  ma  quado  batterà  la  porta  per  entrare 
in  cafay  quitti  sotto  la  sognando  è nelCintìmi  na 
feÒ digli  del  suo  CMOre  , riporrà  tutti  i dijfiacerij 
se  alcuni  rPhaurà^come  sepre  n*accadenoà  tutti  i 
TnortaliM  salito  le  scale, co  faccia  serena,  e lieta, 
saluterà  la  brigata, la  quale  a guifa  che  il  popolo 
frBde  piacere  della  faccia  lieta  del  suo  Trencìpe; 
prende  subito  piacere  della  faccia  lieta  del  Tadro 
ne,e per  contrario  tri^ìe'g^a,  E dimcntre.che  le 
yiuande  s^apet  ter  anno,  fi  tratterà  col  suo  luogo^ 
tenente,o  n2oglìe,o  sorella , o altri  che  fi  fi  a {non 
hauendo  maSe,aUa  quale  sempre  fi  riferba  il  pri 
mo  luogo ) indiuifar  quelle  cofe,che generalmen 
te  ac  cade  no  a chiunque  ha  cura  di  famiglia  .alle 
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inaili  darà  sempre prefla ^editione.^  tamia  n$ 
\griierd,no  contenderà,  no  dirà  quefìo  é sciòcco^ 
ne  quello  è salato ^senon  dorneWicameve  in  modo 
\ di  correttionc  per  anuer tir  solo  neWauenire.Dop 
po  degnare  ritirerafi  nella  sua  Camera^  & quiui 
ringratierà  Dio  de  suoi  larghi  benefitij'i^erfo  lui^ 
Idi  riguarderà  lo  fiato  suo, e cercherà  dicopaffar 
i in  modo  Centratele guadagni;che piu  tofìo  sopra 
nangjno  alle  (pefe , che  machino^co  far  sempre  il 
giulìo  ad  ogni  sorte  di  gete  cl? abbia  da  far  seco; 
primamste  propongdofi  le  fatiche  di  tutti  i pone 
ri.  Et  ì queflo  piglierà  effempio  da  quelli, che  per 
\yoier  tener  yna  eccelli di  nobiltà  ) e nobauer 
\facoltabajieuoli  \ sono  Ciati  sfoTT^ati  ricorrere 
agli  altrui  sujfragij,  sen'ti^a  poter  fare  ilgiulio  a 
neffuno.  Di  che  rCè  lor  seguito  biafìmOi  è perciò 
ignobiltà,^  offefa  yerfo  Dioàlquale ci "puolpo 
ueri  di  fpirito.  E ^lìo  fatto  fi  ridurrà  co  qualche 
CQpagnia  dthnomini  virtuoft  a piaceuoli,  e bone 
fìi  ragionamenti-, per  dus,o  tre  bore  di  tempo-, se 
sarà  di  fiatefil giorno, fe  di uerno  doppo  cenando 
ue  proporrà  , e lafcerà  proporre  quiÙioni  dotte 
e piaceuolvycorne  sarebbe  a dire  perche  la  Calami 
ta  tira  il  Ferro,  Verche  il  Leone  tema  del  Gallo. 
Terche  il  Mattone  pefa  più,  cotto  che  crudo, Ver  k 
chevn  pie  hi  pefeie  detto  memora  ferma  nelle  pili 
te  pedo  fe  onde  dei  Mare  irato  vna  T^aue  se  a ql 
la  condenti  s* apprende . Terche  ogni  animai  Cat 
tri  fa  dopo  il  coito  dal  Gallo  $ fuorché  somgUàtL 
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lEi afcQlperivoletkri  foppinioni  di cìafcuno.pro  | 
ponmdofi  sempre  in  quefti , & in  tutti  gli  altri  ' 
smi  affari  j hmmìnì  di  buon  cofluml , & amici ^ , 
fuggendo  sempre  gli  adulatori  : percioche  l*ami‘ 
ca  conuerfa  con  l' altro  amico  per  fin  di  bene , 

P adulatore  per  darli  piacere  3 onde  qnefii  è biap^ 
maio  > e l'altro  è lodato  come  quei  che  conuerfa  : 
per  /?«  diuerfo , E colui  cÌ7e  ajcolta  più  vokntie^ 
ri  Paduiatore che  Pamìcojion  è huomo:  maha so- 
io  la  semhianT^  deWhuomo.  E quelle  fiate  che  na 
pQteffc  hauer  compagnia  perciò  fare;  primamert 
te  leggerà  alcuna  éj  quelle  cojeiche  s^ajpestano  a 
rettamenteyìuere  nella  ortodoffa  fede  noHrajpo 
feia.  sonerà  alquanto  per  suo  trattenmetOy  0 leg 
gerà  Peticaja  VoUttca.o  Eicon  orni ca  r i fio- 

tile  I libri  necejjaru,,  e cpmencuolì  ad  huomo  no^ 
bile  Phabhia  cura  di  famiglia  ; e tanto  più  ejfen- 
doi  nato  in  Città  libera , Dapoi  fi  leuerà  in  con- 
templatione  : effendo  che  mai  debbe  pretermctte^ 
te  la  Sapienitay  babito  mtellettiuo , la  quale:  non 
confiderà  le  cofe  della  l^fatura^o  le  prime  propo- 
fitioni  che  sono  principif  di  quelle;  ma  le  prime 
caufe  sopra  lunatura  eccellenti;  3 e prtncipalmen. 
te  affo  Dio  grandi  fiimo , prima  caufa  finale , for- 
male , ejfettiuadi  tutte  le  cofe  co  fi  naturali^ 
qome  sopra  naturali  saluo  che  di  fe  sìeffa.  Che  ciò 
fàcendoxCQnofceràmejfere  in  Dio  eceettioneal 
cuna  di  perfone.come  di  fi  fonde  gli  dorrà  di  tut- 
ti quelli  che  sono  in  somma  pouertade^  e m ife  rri 
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rimo  Stolto  ridotti  per  i quali  ordinerà, seconda 
tl  poter  suoM  pane  cotìdiano  : perche  non  pojjai 
ho  'prolperare  le  facoltà  di  colui , che  non  éognt 
giorno  sollecito  alla  Slmofina;laquale  è a Dio  $3 
to  caray  accetta  ; che  fi  come  f acqua  jpegne  if 

fuocoyclla  jpegne,  e scancella  il  peccato  . Onde  di 
lei  co  fi  fi  legge  in  Thobiaal  capjxù.  Buona  e 
Oracionc  col  digiuno^e  la  ^Icmofina  piu  che  ri 
porre  i Thefori  deiroro  ; perche  la  EIemoGn« 
libera  dalla  morte , & effa  é quella  che  purga  £ 
peccati, e fa  trouar  mifericordia , e vita  eterna. 

nderà  dopai  alla  piaT^T^à , & quiui  cercherà  di 
sapere  li  Hridiye  le  querele  delle  Fedone, e Tupil 
li, e di  tutti  gli  altri  che  fojjero  ingmjiamente  op 
prejliyg^  interporrà  l^operasuane^MagiUrati^ 
non  perdonando  a co  fa  alcuna , accioche  non  fia 
loro  vfato  tortOy&  che  fieno  preflo  jpeiditi.Et  ol 
tre  a quella  che  è Caritade  imenfa,  fi  dourà  egli 
ancor  ricordare  d'ejfer  hnomo,  e soggetto  ‘ifitemt 
co^  suoi  a molti  accidenti  mondani  ; onde  ferri 
sempre  nella  memoria  queflp  detto  del  figliuol  di, 
Crefo  a Cirro Verdona  al  padre  mw  ò QirrOyó* 
dalle  nofire  sciagure  impara  a conofeere , che  m 
ancora  sei  huomoìE  finalmente  cercherà  sempre 
di  giouare  yd'efj  empio  deWlmperador  Marco 
reliOy  ilqual  facedofi  vn^f  certa  Vroce filone  sena 
torta  6gn" anno  per  la  libertà  de^Banditi  nella  Cit 
tà  di  f{pma  : (percioche  chiunque  in  quelgiorne 
teccaiqz  flmperadore  >eniua  affoluto  d^ogni  coU^ 
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idmediante  laquale  bandito  fi  ritrouaffe)e  règ^ 
gendoyn  numero  di  bandititche per  lamoltitu^ 
dine  delle  genti  no  se  gli  poteuano  accollare ;egli 
yfeito  dell'ordine  n^'andò  nelme^o  di  loro  per 
forgerli  Itbertade,  Della  qual  coja  sendo  riprefo 
da  lon  Cittadino  I{pmano , il  buon^lmperadore  li 
diffe , Io  mi  dono  volati  eri  a ciafcmiOypercbe  da 
feuno  fi  doni  a me . €t  é iperi fiima  quefia  legge  » 
thè  amore  fa  amore.  Dopo  quello  fi  tratterà  fino 
ét  bora  di  cena  in  quella  co  falche  più  li  sarà  necef 
faria  tO  li  diletterà]purche  fia  seni^  offe  fa  di  Dio 
€ del  prò  fiimo . poppo  cena , amaeflrerà  tutti  di 
eafa  a temer  Di0y&  al  bene  oprare  % e pofeia  an- 
deraffene  nella  sua  Camera^elT  quìui  da  perfe  so* 
ioydoppo  Cbauer  detto  le  sue  Orationi , eUt  con  le 
ginocchia  in  t errale  gli  occhi  lettati  al  cielo  chie 
fio  humìlmente  perdono  al  i{e  delCrnmerfo  d^ 
falli  commefii  nel  giorno  j se  ne  andrà  nel  letto, 
ina  per  tornare  vn  pajfo  a drietOyegli  non  lafcic* 
ràgiamai  d'honorarejamareyriuerirey&  supplì  - 
tare  quella  pìetofa  Madre  di  Ciefu  CriflOyCMa* 
dre  di  tutti  i peccatori  Maria  vergine:  accioche 
ella  li  fia  qual  Tramontana  Stellale  securo  por* 
to  allì  fmarriti  nauigatijntercedendo  per  lui  in 
nan':^i aU’vnigenito  suo  figliuolo,  E generalmete 
muertirà  di  non  mai  pretermettere  li  sìudij  mo 
ralì^e  sopra  tutto  Copraryìrtnofoin  ogni  occa* 
ftone;talmenteychc  mai  fi  coUhi  nel  let tocche  no 
H'habbia  quel  giorno  guadagnato  ìdanimo-dì  quai 

(^beduno 
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fhedmOy  con  qualche  gratitudine , e cortefia  5 fi 
corn  erà  solito  fare  il  Grande  Scipione:  accioché 
non  gli  occorra  dire  quel  memorahil  detto  di 
quel  famo  Ctfìimi}  Imperadore , che  quando  gli  ae 
cadea  andartene  a letto  senT^a  hauer  giouatott 
yeruno  dicea , *^oi  hahbiarho  indarno  paffatà 
quella  giornata . £ nelle  sue  imprecatìoni  a Oi# 
ricorderafìi  di  quella  Or  adone , che  fa  Vintone 
nella  fine  del  suo  Vedrò  in  per  fona  di  Socrate  • 

N I c o . £ quale  è quefia  Oratiotie , che 

contiene^ 

£ R E.  Io  rela  dirò  Jfiritualmente  ; pero 
te  attento» 

O benigno  » glori ofo , 8c  eccelfo  Signore i 
concedimi  ti  prego  tanta  forzai  ch’io  poflfa  mi 
tenere  Inanima  mia  bella,e  buona  j e che  dittili 
ftrumenti;eparti  del  mio  Corpo  fieno  alla  Ra 
gione  amiche, & obedienti.  Qlcra  di  quefto  fai 
ch’io  non  giudichi  altrui  ricco , fenon  colui,; 
che  e Sauio  . E ch’io  habbia , e pollegga  tanto 
oro , quanto  alfr’huomo  non  pofTa  portare , 0 
trar  fecojfe  non  Colui,  che  c temperato. 

£ queVio  è il  contenuto  della  detta  Or  adone  Mtt 
non  ipi  pare  che  ella  contenga  affai  i 

Ni  co.  Come  se  contiene  aff ai,  m^mt  pare 
che  non  fi  poff a ne  debba  domandar  altro  piti  d$ 
quello  che  lei  contiene» 

EBjà,jidunque  -poi  hauete  hauuto  in  regola  il 
modOiChe  debbo  vfar  il  Gentilhuomo  nato  nobile. 
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'a  che  hahhia  cura  di  famigliai  llquale  se  da  lui  s4 
W CO  affetto  seguitOy  s e dubbio  alcuno  di  nobi 
le  diuerrd  nobiliffmo\  & offeruerd  la  Legge  di 
t>iOi€ dé*suoi  Santi  Trofeti,  cheèlaperfettione 
della  CaritaMa  perche  a noLìri  ragionameti  no 
è nato  affegnato  altro  termine  piti  Id  del  prejèn-- 
tegiornoie  ‘peggio  che  hormai  idpollo  co  no  mot 
to  diritto  occhio  ne  riguarda-^mi  par  donata  cofa 
della  roLìta  prima  domanda  satisfarui  \ E comin 
mando  da  qlloyche  diceney  chHo  "pipoffagionare 
alla  ifirmitd  deiranmaycre4o;cheÌi  ben  yoi  con^ 
io  lo  sappiate yper  effere  giouane  CriiìianOye pru 
dente. Nondimeno  perche  ciajcheduno  nelle  prò 
prie  pacioni  dura  fatica  a ben  configliar  fefiejfo, 
quefio’PÌ  dirò  pili  tofio  per  ricordo^  che  per  eme 
datione.Voi  sapete  che  ilnofiro  Signor  Dio  ci  co 
mandayche  no  solamente  perdoniamo  le  ingiurie 
a^nofiri  debitóri ;ma  che  preghiamo  per  loro\e  gli 
facciamo  bene  .Del  quale  pietojo  suo  Decreto  ci 
diede  la  copia  quando  fu  le  nato  nel  salutifero  le 
gno  della  Santa  Croce:  percioche  àllhora  pregado 
per  i suoi  crocifìffori  fi  riuolfe  al  Vadre , e diffe. 
Padre, perdona  a quelli,  che  no  sanno  ciò  che 
fi  fanno . Onde  se  noi  vogliamo  effer  veri , e non 
finti  Crifiiani  3 debbiamo  seguitar  le  sue  pedate^ 

E fi  come  egli  non  musò  per  vna  Caritade  imen 
fa  soffrir  la  morte  per  noi;cofi  ^ noi  non  deue  rin 
erefeerediamare  yC  farhene  a^nofiri  debitori  ^ 
per  ejfer  fatti  suo^  figliuoli venir  seco  non  aU 


, PRIMO  4^  : 

la  morteytna  alla  yita  perpetHa,  e felice.  Onde  fi 
€ome  le  medicine  esìrtnfeche  nulla, opaco  vagliti 
no, se  prima  le  intrinfeche  non.s*ddoprano',  cofi  a 
voi  scapparcene  volendo  venire  alla  salme  del 
corpo,  primamente  nettare  IdcolcienT^a  interni 
delle  offefe,e  quelle  rimettere  in  Dio,  e (perare  m 
lui.  Ilquale  ci  conforta  a coft  fare  quando  dice. 
Rimetti  in  me  la  vendetta  ch'io  ti  ricompenfe- 
rò  . Oltra  che  e^li  cori  coft  picto  fo  occhio  ^ g/«- 
lìo  riguardai  nofiri affari;  che  se  vedrà  lo  jpiritù 
voliro  puro  dominare  vnacofeien:^  limpida^c^ 
j chiara  ; noti  ri marrà  d^effer  cori  voi  nelle  tribola 
I pioni , € di  quelle  liberarui  , e difenderui / còme 
I ci  pr ornette  per  bocca  del  Vrofeta  Dauit  riel  SaU 
mo  p I . onde  dice . Colui  che  hauera  fpcranizt 
ih  me,fara'  da  me  liberato,  e difefo  ; perche  Ha- 
dcra  conofeiuto  il  nome  mio  . E fcgfldcra'4 
me  io  l'eflairdiròje  farò  fcco  nelle  tribolationi» 
e libererò  quello , e glorifich'erollo . £ queHo 
tanto  pU  far  douete , quanto  che  ninno  può  te  ef 
/ère  effaudito  delle  sue  Orationi,  nehauerper 
aumeata  la  Santa  Madre  di  Cieju  Criflo  viuea 
do  in  mala  diff  o fi  t ione  fuor  della  Caritdieffenda 
che  cui  viue  fuor  della  Carità,  non  ama  Dio, onde 
non  è degno  deffer  da  lui  riamato . Maquande 
fhuomo  viue  co  Dio,  allhora  è fatto  degno^epav 
recipe  di  tutte  le  grafie  ; e però,può  securamen^ 
te  andar  dauanti  a lui , che  co  fa  alcuna  non  li  sa^ 
rd  negata  ipercioche  la  Madre interpuone  Pope^ 
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Hiuacol  Vigliuolojfl  Viglinolo  col  *Padn\ohie 
yiene  a cofeguire  ogni  suo  deftdtrio^come  dice  Sk 
'Bernardo. 0 huomoyhauérai  ftcura  Mandata  a Dio 
ìf dando  la  Madre, dinaT^i  al  Viglìuolo  mofìrerd  il 
fettone  le  poppe^y  ci  Vigliuolo  al  Vadre  il  fianco^c 
^altreferne.Et  allhora  la  Madre  moUra  il  petto 
al  Vigliuolo  , el  Vigliuolo  le  ferite  al  Vadre;  qud. 
do  fifa  Sofferta  giuHa  col  cuore ^ Ma  come  fi  può 
far  t offerta  giufìa  no  rimettendo  V offe fe  a\  dcbi 
ioniVetÒ  figliuol  mio  dilet  ti f imo  ^a  voler  hauer 
per  guida  Dio  nelle  tribolationvy  bifogna  nettare 
(interna  cofcieni^a  rimettendo  tutte  Voffefe.Ma 
se  voi  dimorale  a setuigi  d'vn  5 ignor  teporale,^ 
{dite  vnpoco>)nÒ  farefìe  ognipojfìbilcofaper  se. 
condar  le  sue  voglieìe  solo  per  cofeguir  vn  certo 
fajìo  del  Mondo, &infiememe te  qualche  ricche';^ 
:{e^.O  perche  no  douete  far  quello  per  C ri  sto 
Dio  Signor  de*ò  ignori^  che  sarà  minor  la  fatica 
e maggior  il  premio  ? percioche  egli  ci  promette^ 
infinite  nel  de'  Cieli  jequali  no 

sardno  mai  deteriorate  dal  tempOy  né  dalle  tigno 
le, ne  furate  àdd  ladri}  co  vna  vita  eterna  che  sa^. 
rà  tutta  amare}  S se  volete  che  tanto  piti  far  ciò 
riefcdyCÒ fiderai  e fpejfo  i meriti  della  sua  Vap*_ 
fione, nella  cui  rimembrariT^  almeno  vna  fiata  il 
giorno'',  {e  queHo  voglio  cheH  facciate  per  mio 
drnoreyfcol  cuor  co  trito, e humilìato)  direte  que 
(io  hreue  Capìtolo  (pirituale  dauati  alla  iua  im* 
tnagine , leuato  prima  la  mente  dauanti  alla  sua 
effentìa;cbeèl^ls. 
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Reggio  del  mh  Si 
la  vera  ejftgie  > 

Ciy effigi  e npn  ha  pili  d'hk 
man  sembiante  ; 

Crude!  è ben  quel  cor  ^ 
che  non  saffLigie . 
leggio  le  membra  delicai 
te , e sante  ; 

Ver  noHra  saniti  tanim 

Val  gloriofo  capo  aWhumil  piante 
^ er  yeftir  nùi  son  co  fi  nude , e inerme  5 

Viagate  per  {camparci , 0 nuouo  Amore%  ^ 

E per  amor  di  noi  son  fiffe.e  ferme»  : 

0 i he  benigno , 0 che  giuflo  Signore  ; , ^ 

Cha  dato  ie  per  liberar  il  serua , 

E per  scampai  ci  noi  aperto  haH  core  i 
Quefi'è  quello  jìtheon  conuerfa in Ceru&l^ 
Vilacerato  da  suoi  proprtj  cani  > 

E chi  di  lui  non  piange  è ben  proterua» 

Ecco  le  Sante  y e maefìrcuol  mani  y 

Cheferno  iltutto;& hor  per  formar  l*hiici^ 
Confitte  son  da  chiodi  acuti , e Urani» 

Or  vedi  anima  mia  y or  vedi  comoy  • ^ 
Tacito  laiìgùe  suW amaro  legno  i 
Et  altri  già  guflofl  suaue  Vomo'^ 

Chs'lf e di  tal  Corona  amara  degno.  ^ 
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; ìAÌ  rimedio  della  infermità  yoflra  potami  duo^ 
ìe  non  poteruene  liberare  in  yfi  tratto^  o almeno 
fraàmenduenoi  amicheuolmente  compartirla^ 
€he  più  agemlmete  (ì  porterebbe»  Ma  pojeta  che 
qaeiio  fn^é  toltOyguardaie  ond\io  pojfo  giouarui: 
effondo  che  maggior  fatica  affai  vi  sarà  il  coman 
àare  -,che  ame£vhidirm'^edite,  ^ 

co»  Qjiahtì  tormenti  e cordogli  ho  fià 
qui  per  l'adrietà  sofferti;  (jùeflo  sol  giorno  tutti 
interamente  gli  appagale  di  sorte ^che  sHo  hauef', 
fi  cento  lingue ^e  la  VoccdeiFerro  ) non  potrebbi 
efprimere  la  mille  fma  parte  della  gioia  cheH  mio 
euor  sente  : mercé  delle  voMre  accoglien's^ye  san 
ti  ricordi , i quali  ( come  ho  sempre  fatto  ) vi  prò 
metto  ogni  di  più  maggiormente  offeruare . Ben 
ini  duole,  che  non  fia  appreffo  dime  cofa^mediate 
ia  quale  io  vi  poffa  dimoFirar  quanto  vi  debba; 
nondimeno ialtro  non  potendo,  non  rimarrò  mai 
ài  pregar  quel  Signore  a cui  5eruite,che  del  buon 
animo  voflro, e delle  gratitudini  che  n^hauetevfa 
iòyVi  dia  il  condegno  meno , Di  me  lo  taccio, che 
$dnp,&  sarò  sempre  più  voflio  che  mio,  e quàtò 
piti  crefcerò  negli u^uniypiùverrò  in  cognitione 
della  beata  voSìra  vita»  (guanto  poi  a quefla  in~ 
fermitàyil  mìo  maggior  male  è, che  la  ferita , e le 
incifioni  che  datorno  a qùeUa  haho  fatto  i TnèdU. 
€i  per  cagione  delle  po§ìeme;sono  infiSìoliteyne  fi 
f off  ano  saldate  in  ver  un  modo, & quello  accadevi 
iècddo  nfè  flato  accertato  in  Ftoren\a,per  cagio 

delfoffo 
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ieltoffo  corrotto,  che  in  effe  in  gran  copia  fi  ritto 
uaconde  Je  appreffo  di  uoifoffe  coja  pergiouarmi, 
del  mio  male  hauete  la  principal  cagione  vdtta, 

; Ere.  Fra  due  contrarij  mi  ritrouo  al  prefentc 
forte  combat  tutOy^no  è per  cagione  di  co  fi  pe  fil- 
mo accidente  in  cui  sepolto  'Piycggm  ilquale  co 
me  proprio  mio  mi  crucia , e tormenta  l'animo  -, 

€ tanto  pili  sendoui  quello  accaduto  per  fe deime 
te  amar  eccome  ho  potuto  ritrarre  ^ e da  colei,  che 
di  CIÒ  gratamente , e non  di  ftmile  ingratitudine 
pagar  vi  douea  , V altro  è per  vna  interna  alle- 
gre7^a,cy io  prono  della  voHra  venutale  de  vir- 
ino fi  ragionamenti  che  paffuti  habbiamo  , con  la 
contratta  amicitia  \pofcia  per  il  forte  animp,]^ 
inuitto  che  in  voi  ftfcorge  alla  sofferen^t^  di  tm 
ti  mali,  & infiememente  alla  buona  dispqfìtionc 
del  retto,&  Crifiiano  animo  vqftro;  e^finalin^ 
te  nel  rimettere  in  Dio  tutte  Pingiuriel  perdona 
do  a chiunque  v'habbia  in  qual  fi  voglia  modo  óf 
feto, Ter  la  cui  cagione  mi  par  di  prouar  quel  me 
de  fimo  contentOyche  prouano  gli  ^gnioli, quan- 
do vn  peccar  or  pentito  de*  suoi  pettàH  ne  ricor^- 
f},a  far  lapenitenT^/PcYÒ  vprtei  sapere  ^e  poter 
yfare  ciò  ch'io  vorrebbi per  la  salute  vofìra;  ac- 
ciòrhe  mi  ritrouàfiì  in  ógni  parte  satisfatto;  on^ 
de  quel  ch*io  póffo  è solamente  quello  . Trimamt 
te  in  tutte  le  mie  Orationi  a Dio,come  i*me  ne  fia 
degno  pregherò  per  voi  3 pofcia  vi  darò  vna  cer- 
ta sorte  di  Vrecipitato  ,che  con  non  poca  fatica 


LIBRO 

fer  Boccte.e  cetra  Boccie  pochi  di  sono  ho  tifata 
a fine  arkhiefìa  del  noflro  Minifiro^  ilqualeySe- 
coda  ho  potuto  raecorre  dalla  sua  ricetta  è di  tal 
ytrtiixhe^  Tifandolo  voi  eoi  medicamtto^  se  nelle 
viceré  vi  sarà  affo  corrotto , che  potrebbe  molto 
bene  effere  che  non  ve  ne  fi)ffe;ve  lo  fard  col  tem- 
fo  scagliare . Ma  perche  sopramene  la  Siate, pen 
fero,  secondo  il  parer  mio , che  Inacqua  de  voftri 
Bagni  piti  d'altra  cofa  giouar  vi  poffa . tfaltro^ 
che  mi  duole , nonpoffo  porgerui  aita  .B  perche 
quella  Campanella  che  vdite  ne  sollecita  alle  no 
Sire  Orationi  ; non  mi  reSìa  senon  diruhche  pre^ 
ghìate  Dioxhepofcia  che  saremo  scappati  da  Ue 
a corporei,  ne  doni  gratta  dì  ritsederci  nella  cele 
[le  patria . E rimaneteui  in  pace, 

■ Tolto  parteìiT^ , infteme  il  medicamento 
daWbuomo  di  Dio , con  vn  fiume  di  pari  (agri* 
me  5 sendomi  satisfatto  d pieno  dt  quefio  mio  de* 
fìderio  difesfi  al  Conuenta -y  e la  vegnente  mat* 
iinaeon  buona  gratin  di  tutti  quei  B^ligiofi  mi 
partii  y & tn  conneneuol tempo , ma  celatameri’- 
te,  nella  dcftderata  Tatria  mi  condufìi . Bt  fi 
come  altri  per  dar  qualche  quiete  agli  animS 
tribolati  ne  vanno  nelle  Fille,&  in  altri  luoghi 
amenhe  dilettofifio  dirittamente  n'andai  alle  pu 
hliche  Carcercidomadando  al  Guardiano  di  quel 
lexhe  voleffe  detro  a effe  Carcere  racchiudermi; 
narrandogli  il  fatto  con  le  circoSìanT^e  appreffo. 
Ma  egli  con  ojìinata prona  da  se  mi  soffinfe  affier 
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fnxdoiche  se  ciò.  facefkjSjxhbbe  cofa  direttum^te 
còntrarià  aWpfficio.qjjr  honor  suo;che  era  falplji 
nto  ipercìoche  tutto  t^ueHo  procede  a da  sola  aua 
ritta  ionie  mi  fu  neceffario  ricorrere  al  Magi* 
arato , Uguale  con  la  sua  solita  autorità  loco-- 
arinfe  a far  quello  . ch*egli  piaceuolmentCy  di 
ragion  doitea . In  quefto , sen'j^a  niente  alterar^ 
tni;  percioche  io  haueagià  fatto  haBito  alinole^ 
e del  cuor  scudo  alla  nimica  fortuna^  tni  souBne*^ 
ro  quei  vcrfì  di  Virgilio  nel  se^òy  il  cui  senfo  nel 
la  noHra  lingua  é tale , 

L’andare  al  Regno  della  morta  gente 
E*  facil  cofa  3 perche  fempr’  aperta 
Si  ritroua  la  Porta  di  Plutoné. 

Ma  ritornare  adrieto il  paffb , efarfi 
Sofeitaro  veder  di  nuouo  al  Mondò  J 
Qui  Pimportanza  fta , qui  laTaticà  ; 

Onde  facendo  vn  co  fi  fatto  paragone  fra  me  dìfji^ 
Virgilio  fa  che  Vandar  all^ Inferno  fiafacilcofa; 
le  Carcere  sono  il  -pero  Inferno  di  quefto  Mondai 
percioche  neW entrami  sogliano  ejfer  sempre  irt. 
pronto  le  chiaui , ma  neWvfcirne  difficilmente p 
ritroì4ano;nondmeno  a ine  tutto  il  contrario  adi 
u'ieneyauuenga  che  proponendomifs  difficoltà  nel 
ì^entraruiy  iddio  sà  lui  quel  che  sarà  nell'vfcirne 
dopoi'^  Entrato  con  queHo  pefmo  agurio  in  cop 
miferabil  luogo , cfT  adagiato  lo  fianco  corpo^mi 
diedi  quanto  pxima  a dar  cura  alla  sanitàjpofcia 
còfiderando  ogni  di  piu  nelmìferrimo  fiato  ch'io 
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mi  ritromua  ; non  adendo  mai  altro  che  rarn^  I 
manchi , querele.morti , e firepito  di  catene^e^ 
chtaui  j rimaft  molto  attonito^e  fmarrito.'Ma  ec- 
coti , che  fu  qmui  condotto  prigione  vn  Merca» 
dante  B^gugeo  ^per  fona  di  buone  lettere,  e di  o$  ' 
tinti cofiuini,)  e molto  prattico  deilé  cole  del  mon  i 
dOy  é tanto  piu  delle  marhtime  j con  cui  contrae-^ 
tdfarnkiìia  m andana  pafjando  piùcìgeuolmen^  ! 
te  il  tempo  che  prima  ^ llquale  reggendomi  alle  ^ 
fiate  §ìar  sopra  penfìero, in  mod&di  confolatione  i 
m giorno  fra  gli  altri  mi  fcoperje  quelloyche  per  } 
1* adietro  m^hduea  celato  9 édijfe,^  ‘ 

Ter  quanto  ho  potuto  intendere  Sotto  mio  , , 
roi  sete  fiato  molto  trauagliato  dalle  cofe  Trion  ! 
dune  ; ne  io  ri  son  di  gran  lunga  secondo  . Tero  ' 
acciò  che  per  iinnanT^  paliamo  piu  ageuolmen^  ; 
te  quella  dura  seruitu\  che  fin  qui  non  habbian  i 
fattOy  rogito  la  sòma  de^  mia  accidenti  narrarmi  : 
i quali  non  dubito  che  mìtigberannò  in  partei 
ro/iri  : percioche  gli  altrui  mali  sogliono  éfféiré  ' 
il  conforto  dé^  mi  feri . Ma  rogito  ben^t  che  pò  feid. 
facciamo  di  tutti  rn  Fafiello , e che  pofitamo  qud 
to  sarà  poffibile  ianimo  in  pace . B quefló  détto  ] 
co  fi  seguitò . ISfacqui  nella  Città  di  ^agugiaper  , 
h jrreuole:^a  di  schiattate  per  qualche  altra  rir  \ 
tu,  se  però  è a me  lecito  dirlo)  non  molto  inferio^ 
re  a"*  primi  noflri  Cittadini  y onde  nel  fiore  de*  | 
miei  rerdi  anni  prefi  ad  amare  rna  donane  a gli 
occhi  mia  sola  di  bellegja , e dfogndltro  lodeuol 
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foflumc  fornii  a^il  cui  Vadre  negarnon  fi  puote  ^ 
che  di  effetto  non  foffe  "pn  pirtuofo^^  honorato 
fientilhiiomo  3 Uguale  dado  opera  allo  Uudio  del 
le  Leggi  nella  Città  di  Tadoua;  quiui  da  vna  f e- 
wina  di  mondo  acquiftò  coflei  di  tanto  mio  mal 
cagione.  La  qualfpoco  dopoi  che  fu  nata , egli  la 
fece  in  B^agugia  recare ^e  ciuilmentp  nutrir e^ma 
come  ella  fu  giunta  neWetà  ddanni  dieci  y{effendo 
lui  di  già  riufcitovn  buonVrelato)  la  puqje  in 
pn  Qonuento  di  Monache  per  codumafla , e per 
far  ancor  prona  se  le  foffe  piu  piacfiut^  B^chef 
che  Lia , E con  tutto  che  dalle  Monache  le  foffe 
ogni  di  predicata  per  piu  santa , ^felice  la  vita 
conternpLatiuai  fhe  l'attiua  ; niaj  però  poterono 
a quello  ridurre , ne  dal  suo  saldo  proponimento 
rmuouere  la  cofiante , e di  co  spicciola  età  deli 
heruta  Fanciulla , Onde  il  Vadre  doppo  due,  anni 
ii  quiui  la  tolfe , e la  TÌduffe  al  secolo  ; e forfè  fu 
:onfentmento  di  deflino , acciò  che  ella  foffe  il 
•jurgatorio  de  mìa  peccati, E come  fu  ne  gli  anni 
quatordki  horreuólmente  la?naritÒ  a vn  Gtoua 
ne  d'anni  trenta  ; ilquale  era  tanto  mio  domeSìi- 
:Oygj!r amico  quanto  diir  fi  poffa.Verò  nella  coFìui 
:afa  a mia  voglia  conuerjandoy  e con  ottima  intS 
none  , che  lo  sa  Dio , tanto  di  me  coHei , che 
ISM  17^1  g nomineremo  : {percioche  ne'noflri 
A mori  a guifa  che'l  certaldo  chiamò  se  Vanfilo 
jr  Carnata  Fiammetta  ; ella  me  I S M 
ihr toUi  1 SM I nominaua)d'amor s'accefe^ 
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cheapìà  d^unmanifeflo  segno, per  fona  a fimìlca 
je  sene  sarebbe  accorta . Doue  io  sempli^ 

ce,e  n^'ètteuol GiouinettOie  forfè  dalla  miapie^ 
^ toia  ìtèlla  tardato;piti  di  tre  anni  i lajciui  defide 

rij  di  coflei  sofìennì:  lafciiù  dico, peri  he  da  iegui 
ii  effetti  ft  può  comprendere,  che  in  lei  no  fa  mai 
amor  vero;ma  fi  bene  w lafciuoyc  béfiìal  appetì 
io.  Tf^ondimeno pur  tato  andò  auanti  ìa  bifogna^ 
che  quella  conjuetudìne  dalla  mìa  parte  in  ardeh 
il  fiimo  amore  fi  conuerfe . Però  talmente  tutto 
me  le  donai,  ch'io  credo  hauerogni  Amate  la  cui 
fama  fia  per  parole,  o fatti  celeberrima  ; di  gran 
tuga  trapaJfato,o pareggiato  almeno:  Cofa  veru 
na  che  pèrfamatafipofja  fare, diremo  penfar  mai 
lajciai  adrìeto . Ella  era  il  mio  bene , il  mio  sole, 
il  mio  conforto yédelllnamoratù  corpo  l'Anima, 
eU  cuore . Voco  mi  sarò  parfo  per  lei  seruire  cer» 
car  da  GaddeA  fhile.Allhorayìuea  lieto, quado 
in  suo  seruigiò  nìaffaticaua.  Secondoròmi  alcuni 
pòchi  UetilJìmi giorni pofcta  ch'io  mele  donai;ma 
subito  m'accorfì  ella  efferfi  da  me  tolta , e donata 
ad  altrui . Qgianti  allhora  fojfero  i mìei  martiri, 
chiunque  $' è in  fimìl  cajo(amando)  rit  rouatogiu 
dicar  lo  puote. Tutto  feci  per  ritrarla  da  qfio  amo 
re(se  amor  chiamar  fit  debbe)sempY e proponedolé 
Usuo  bene, e mofìradole  aperto , che  ella  lafciaua 
il  vero  per  il  f alfa  , il  ceno  per  l'incerto,e'l  buono 
pel  Yeo\ma  chi  é quegli  che  bafìi  co  figliar  alcuna  , 
Donna  al  suo  vtile;  e perpetuo  benéiFlle,ciafibe 
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duna  cofa  in  mda  parte  predeno.e  sempreiafcia 
do  il  bene  di  male  difiefamete  segueno;  ondr  pa.7^ 
^0  è colui , cheripuone  in  loro  alcuna  jperanT^. 
Che  il  riporre  fperanT^  in  Donna  é (eome  difje  il 
SannaT^T^ro)  »»  -poltr  con  l' Arato  solcar  neWon 
4e  ^ seminare  nell' Arena  5 0 r accorre  il  rago 
vento  nelle  reti . Segui  il  eofloro  Amore  da  due 
\ Anni  in  circa^e  co  tanta  mia  ineiuiet udinese  cor 
I doglio;  ch’io  ne  fui  per  tmpa'^areie  fui  più  fiate 
I vicino  ad  vfar  qualche  aperta  viQlewxa  airinno 
€ente  Chuane^nondlmenaper  non  macdoiar  Cìm 
nove  della cruiel Donna  mi  Betti.Tria  nel  fine  ef- 
fendo  il  Ma/rito  di  coftei  ami  fato  di  quefio  ma-- 
nego  io  da  vna  ‘^ia  diletycome  quegli  che  allhor^ 
curaua  il  bel  pegno  deil’honore  uccìder  la  volle  j 
allhora  dico)perchefofùa^coficomeia  terra  più 
fi  cuoce  più  fi  trasforma  in  natura  metalica^egli 
tras  formò  la  sua  buona  natura  neWvjo  della 
'glie,6tio  cofi  diligentemete  v'interpuofi  f opera 
mia, che  ridufii  amendue  tfteme  a buona  pace.  La 
onde  co  quefia^due  fiate  alia  maluagia  i s m i n e 
ia  vitasaiuaiicheiaprimdymediàte  la  diurna gra 
tia^sendo  ella  da  vna  febre  quartana  quafi  còdot 
ta  a morte,  fi  può  dire, che  dalfopra  mia  foffc  pre 
feruata  in  vita  , Qjianti  ringratiamentì  cUaprt 
ma  mi  facefje  di  quefio  benefitio , sarei  tediojo  a 
nxrrareipofcia  icafandoft  del  fallo  in  cuil'hauef^ 
fcil  gioucnil  furore  non  sapendo  più  oltre  sofpin 
ta  a lafiiarme  per  altrui  affermai;  se  al  pre  fin 
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pe  conofcere  ì mia  amofeuol  ricordi;  e con  calde 
lagrime^mafatfè^chè^aìlhhra  vere  credettiydetc* 
§ìandd  ogni  'celejie  beatitudine  I mìperluadeua 
e^ere  il  suo  ' fS  M SlSl  ì 0 ; Canim^ 
cuore  3 cSt*  chef  amore,  che  mihauéd  sempre  por* 
iato  ;s\cf a di  grati  lunga  in  lei  fatto  maggiore . 
Ondip,che  eragiouanetto,e  dardentifiìme  fame 
dccèfOitutto  qual  fa  chi  ama,  credetti  a qjìa  Cir* 
iejaquale  coti  quefta  sua  'Is^egromantia , se  però 
in  parte  alcuna  era  dime  Signore^  in  se  mi  tras* 
formò, Et  allhora  quand^ìo  cantàua  quefioverjos 
" S’altri  d’ambr  fofpira , io  rido  , c canto  • » 
la  giunflin  luogo  segreto, e sofpetto  a gretto  ra* 
gìpnàmento  colGiouane  amante , idnon  vi  dirà 
già  quello  che  allhora  ^vlai,  ne  che  le  dtfhinfte-l  ' 
me  con  la  doglia  cheH  cuor  m^oppreffc]  perche  co 
parole  non  fi  potrebbe . Ma  vi  dirò  bene^che  per' 
fefpirare  alquanto  me  andai  dalla  Città  tonta* 
nò  in  luogo  sòlitario’j^quiuinon  lafciai  preghie 
ra,vòtoldigiuno^peniten7^,o  altra  buona, e san*  j 
ta  anione  , opromejfoi, che  fi  pòteffe  pér  me  per-- 
gere al  uòp  de\Cieli  : accióche  mi  leuaffe  deWani-  , 
mo  queWvnq per  cuipénaua,  eperjua  , amando. 
Ma  le  mie  preghiere  non  furono  ' ammeffe  per  ret 
te  cagioni  alle  menti  nofire  incognité,Terò  ritor  ] 
nato  nella  Ctttade\e  mofirandomi  di  fuore'alqua  il 
to  intepidito  ,è  dentro  ardendo;  con  corte  fi  mo  j i 
di  giorno, e notte  in fidiaua  à*  loro  amori Fini  >/  jj 
tmamente  quejìa  pratica,  ondato  per  certi  di  ri*  jn 
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fornai  in  gratia.ma  di  hreue  ne  succ^Jfevn^altrét 
fimile  a quefla  ; doppo  laquale  vna , ^ vn*altr^ 
appreso.. a guifa  dell^onde  del  Mare^  che  rvnaaU 
r altra  sormotanio,  l^vltime diuengam  le  primet 
a tale  ch^io  vifìi  noae  Anni  in  coft  pe(ìima  vita^ 
q>4aftcomiofo[iiil  berfaglio  di  colici,  ?\(€lfine 
del  qual  tempo  y che  potea  per  fermo  tener  ella  no* 
più  '.imulat amente  ; ma  da  senno  effer  dhienuttt 
mii\e  tanto  più  che  lei  in  vna  certa  età  affai 
bile,  e ferma  fi  ritrQuauaivifi  da  sei  'Mefi  yna  vi 
ta  troppo  lieta , dolce , e suaue . Onde  per  qiteHo 
ejfeniomi  difeoftato  dal  mio  Signore , dato  dei 
tutto  a Cosici , non  amandola,  ma  adorandola ^no 
altrimenti  che  face ffe  A ^i^oì eie  la  sua  Hermia; 
ella  di  vn^  altro  nuom  Amante  s’accefcye  fi  foco  fa 
mente  yche  posio  da  parte  il  mio  fedel  amore^la  le^ 
alta  mia^e  Dio  (scudo  forfè  di  me  fafìidita  secodo 
la  cofluma  di  certe  Vemìne\che  le  cofe  nuoue  ogni 
di  sopra  modo  lor  piacciano  ) ordinò  col  nuoua 
detto  Amante  pna  congiura  cantra  di  meperpri 
uarmi  di  vita,  E quantunque  io  foffi  dalla  innoce 
T^a  mia  fortemente  aitato  ; nondimeno  a pena  di 
qlla  scappai  ferito  mortalmete . Ecco  s m i n E 
la  pietà , ecco  ramare , ecco  della  mia  leal  fede  il 
r premio  y ecco  delle  mie  t antere  co  ft  lunghe  fatiche 
\ racquifio,Totet€  adunque  dalle  mie  parole  comm 
I dar  a co  prender  e, quanta  poca  fede  seruino  le  co* 
:i  le  mondane  a gli  afpettantiye  maggiormente  le  EB 
. . fìi^ne,(con pM  delle  buone)nelle  quali  niun  bene^^ 
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munaferme':^:^^€  ninna  ragione  Jt  truoua,  Terò 
del  tutto  sdegnato  contra  le  Donne^  e cotra  jimo 
re ypernonhaner sempre  dauanti  lacagionè  de*‘ 
mia  martiri^rni  può  fi  a camino  sopra  d^na  T^aue 
ebe  andana  in  Cipri  per  leuar  ':^4ccaro , Cottoni^ 
^ altre  merci,  E dì  già  col  Pento  di  buona  y>oglia 
^ranamo giunti  poco  lontano  dall*! fola;  quando 
fumo  affa  lì  ti  da  y>na  fiera  tempefia , con  vn  gran 
turbamento  di  mare  ; laquale  ne  sofpinfe  a pajfar  ^ 
il  Golfo  di  Satalia , e di  quiui  cdntrà  ogni  nokra  j 
forT^tC gouerno  sopra  Candia . Onde  il  Vadrone^ 
dé*rei  partiti  appigliando  fi  al  migliorcyandò  ain-^ 
ticHire  in  terra  da  yna  parte  deWlfola  : per  la  cui  j 
cagione  il  legno  in  molte  parti  fi  diuife , Ma  noq  \ 
fi  tofiofu  fraccaffato.e  rotto  il  legno, che  il  mare^  \ 
ceffata  l*ira,diuenne  più  che  mai  flato  [offe  placU 
do, e tranquillo. Vero  due  Fufìe  di  Cor  fall,  che  ha^  \ 
mano  cor fo  quella  mede  fima  fortuna,  nelFabbo^ 
nacciare  quiui  compar  fero  j e come  pratiche  del 
maneggio  subbito  s'^auuifarono  queftieffer  vn  le- 
gno per  fortuna  sdruci  tO)la  onde  pofio  le  genti  in  i 
terra  tutto  quello  ne  telfero , che  da  effa  fortuna  ‘ 
c^era  fiato  lafciato,  conte  per  forte  infieme  ; frale  } 
qualiiofuivnoadeffer  menato  in  co  fi  miferabil  ‘ 
seruità.E queflo  fattOyfi partirono,^ con  soUeci  ' 
tudine  nauigando  fi  conduffero  a Cofiantinopoli,  ^ 
doUfC  fui  'Penduto  a pufian  Bafcid,  ilquale  mi  die-- 
de  la  cura  de*  Turbati,  € di  menar  alla  scuola  yna  i 
ma  Tigliuolina.  Dimorai  in  quejiaguifa  da  dieci' 
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gnni.chepofcia  hàuendomi  col  proto  seruiregudZ 
'degnato  yna  certa  Itbertade;  con  due  altri  schia» 
ut  òaneft  sopra  vna  Barchetta  da  pefeare  mi  fug--^ 
gij;  e con  molto  pericolone  fatica  finalmente  in  C$ 
pri  a buon  saluamentoci  ricourafiimo  l Di  già  y» 
fratei  di  mio  Vadre  habitauain  Vamagofìa^  &era 
qtiiui  de  beni  modani  copio  filJimO)  però  come  beh 
tedi  me  nuoua  (percioche  egli  non  hauea  vie  ma» 
glie  ne  figliuoli)  teneramente  mi  raccolfe.  K poco 
dopai  venuto  a morte  mi  lafciò  suo  vniuerfal  he» 
tede  y onde  granato  dagli  amie  inma  principàlmen^ 
ie  dalla  ordination  àiuina  n tolfi  mogiiere , deilà 
quale  ho, se  però  viuenonvu  figliuol  mafihiOy&' 
yna  femmina)  e mi  diedi  alla  mercantianmediante 
laquale  rkehiffimo  diuenni.  Ma  perche  voi  sape^ 
tcyche  la  seted'hauere  mai  non  fi  fpegne  ^anT^  va 
sempre  crefcendo  con  effo  hauere;  però  mi  dtfpofi» 
fare  vn  lungone  profitteuol  viaggion  (Quando  la  co 
[a  mi  fojje  succeduta  benencome  intenderete . Mi 
partij  adunque  del  Mefe  dl^gofio  paffuto  di  Cipri 
con  vna  T^arse graffa  carica  di cottoniyMaluagial 
Drogartene  molte  altre  merci  talmente y chi*  v^ ha* 
ueq  impiegato  poco  meno  d^ogni  mia  facoltà  ; per 
andare  in  Anuer fa,  terra  di  Barbante , nella  Bel» 
gica  Bigione , Et  hauendo  felicemente  nauiga^^ 
to  fino  alla  yifia^  di  Lisbona  y quiui  da  co  fi  con» 
trarij  venti  fumo  afjaliti  , che  ‘ seuT^  potere 
vfare  alcuno  argomento  marinarefeo  ) trafeor» 
nmrm  circa  alla  fine  delfljola  dllrlanda . 
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ft  crefceìido  ogrihora  più  la  fortuna , eJ"  hanend^ 
perduto  ogni  gouerno.po foia  che  ella,  minacciane 
dovi  sepre  in  tutte  le  cofe  la  morte  prelente^heb 
Ibe  agitati  hor  quinci , & hot  quindi  per  lo  (patio 
di  se jf anta  giorni  sen:^a  mai  veder  terreno]  & ha 
uendo  di  già  fatto  getto  della  più  parte  delle  mer-^ 
/ ttiyfinalmeteandafimoatrauerJoalTrondon  nel 
la  coftiera  di  Kloruegiajuogo  del  B^di  Datia^do^ 
ue  tutti  gli  h/iomini  di  mue  perir  onoyda  quattro 
inpoi , che  meco  infiem^  sopra  del  Battello  per  di 
uìn  miracolo  fi  saluarono  al  già  detto  Trondon^ 
£ quiui  dalla  benignità  de  glihuomini  delpaefeio 
incredibil  amarene  carità  Yaccolti,YÌcouratì^e  rie 
fiorati  ci  partimmo,  e tanto  a piedi  caminafimo, 
che  peruenimmo  in  Londra . Donde  senà^io  conoe 
fciuto  da  'Mercadanti  di  noftra  natione  , fumo 
abondeuolmente  prouiiìi  di  eia! cuna  ctìja  pe^bijo 
gni  noHri  necejfaria , Tojeia  pajjai  a Lioneydoue 
io  hauea  da  jpedir  certi  negotij  3 e di  quiui  me  ne 
sono  venuto  a veder  quella  voflra  Cittadeper  tut 
to  il  Mondo  lodata , conpenfieropoidi  paffarmee 
ne  a Venetid . Ma  la  Fortuna  non  ben  contenta  di 
tanti  oltraggi^niha  anche  condotto  per  più  beffar 
mi  in  prigione,doue  non  fui  mai  più  in  fmilguifa^ 
Terò  dallo  eff empio  di  me  Heffo  piacciami  difmete 
ter  tanti  rammarichi  eir  alquanto  racconfolarui^ 
pena  hehbe  il  Vadrone  poco  auuenturato  poflo 
fine  di  raccontare  tanti  suoi  mar euiglioft  acciden 
ti;  che comparfero  qmui due noPrigeritUbuomie 
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, i quali  della  sua  libertà  lo  refcrd  certo , Ondé 
bauendomeglt  teneramente  detto  a DtOy&pYO^ 
mejjo  innanT^t  alla  sua  partita  di  ritornar  -pn  gior 
no  a far  meco  compiutamente  ogni  suo  douuta,eo 
I me  fece, di  carcere  lo  trajfero.e  nelle  lor  cafe  amo-* 
i reuolmente  lo  rceccolferoysecondo  il  cosiume  deìlé 
Città, che  è d^honorare^  c gratificare  tutte  le  per 
fone  di  qualche  c(yndimne,(  he  in  lei  peruengano^ 
S^jcefti  due  Gentilhuomini  mi  mofirarono  la  co- 
pia d'pna  lettera  del  noftro  Jlmbafciatore appref 
jfò  aWllluflri fiimo  Duca  di  Viorenga^che  daua  que 
§ìo  par  titolar  auifo,cio  é -,  che  CA  rinata  Turche-^ 
fca  era  giunta  al  Farro  di  Mefiinà  , condotta  dal 
Tiaii  BafcLiyGiouane  Pcvlorofo  , per  venir  più  ol- 
tre in  fauor  de*  Fran'^fi  per  le  cofe  diCorfica  , ti 
che  perciò  l^ìUufiri firma  Signoria  di  Cenoua  gli 
hauea  mudato  incontro  Cibò  colla  per  Amba^ 
feiaiore  ; accioche  vedejfe  di  corrompere  detto' 
Tiali , c renderlo  beniuolo  a detta  Signorìa^  Ikhs 
da  gli  effetti  che  seguirono  fi  vìdde  manifeliamert 
te  , che  egli  ottenne  a pieno  ogni  suo  de  fiderio, 
tanto  pìif^ante  il  valore,  e la  virtù  deWinuitifii 
mo  Vecchione  il  Trencipe  DoriaAl  cui  mofirò  ejfb 
Tiali  efier  molto  amanti  fiimo . £ però  da  tragit- 
tar genti  inpoiy  di  ninna  altra  cofa  danneggiò  i cS 
' fini  di  Genoua  3 per  la  cui  cagione  ì FrauT^fi  ofa- 
I yono  dire,  che  l* Armata  Turchefea  non  era  ven»' 
taper  loro-,  ma  per  i Genouefi,  Qjiefto  é quel  Tia^ 
li  di  cui  perciò  in  quel  tepo  fi  leuò  vna  [alfa  voce  p 
' . G ^ che 
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ètfc  daWlmper udore  Solimano  suo  Signore  terac 
Bato  fatto  tagliar  la  teUa^llquale  CAnno  i $6o. 
yenne  di  nuouo  Gender  ale  delT  Armata  alla  infetta 
ae  imfrefa  delle  Gerhe  contro  a Crifliani,  nel 
Ì $6$édopoi  a Malta,  Sendo  adunque  rimafo  pri^ 
ào  di  co  fi  cara  compagnia , e fattq  dello  da  queUi 
éCuuift  Turcbefchi , mi  difpuofi , per  alleviamene 
$0  della  ma  Carcere^di  ridurre  in  Compendio  tut 
te  le  cofe  piti  notabili  de*  Turchi  coinè  feci . Alle 
^ùali  ho  pofctd  aggiunto  tutto* l rimahente  fino  a* 
fatti  delhnipcrador  Mafìmiliàno , seguiti  queBf 
Anno  i ^66.  Onde  ildijcreto  lettore  non  haurd 
piu  che  deftderaré  delle  cofe  dèi kf ehi  ftnó  a 
ié  {Arno  sopradèitd  i 

il  FlNf  DEL  PRIMO  LIBRO* 


^iCÓLAO  GXA^FCCI 


a’  lettor  t . 


L Concetto  in  me nuòuaf 
mente  formato, di  in  bre' 
ue  Compendio  fpicgfare 
al  Mondo  dell’Origine 
i , &;  Imperio'  della"  Cafa 
Othonian  na  i,  foche  mi  farà  di  noi» 
poco  faftidio,  fi  per  la  diuerfità  del 
le  Hiftorie,  come  per  la  careftiadc* 
Libri  ; ritrouaridomi  in  quefta  Car- 
cere d’ognintofno  oppreflb  dà  mol 
ti  incommodi;  non  altrimenti  che 
colui,*  ilquale  nelle  torbolenti  ónde 
del  Mare  irato,col  légno  quafifdrif 
cito,  e d’ogni  fperanzà  priuo  fi ri- 
troua.  Doue  perfar  queltomi  fard 
G 4 fiato» 
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fiatò  neccffa  r i o agìatam  ente  ripofà 
te  nella  Villa  di  ValzanziBbio,  do- 
iieil  dottifsinìo  Piccolhuomini  cór 
puofei  quattro  Libri  della  Sphera 
del  Mondo*,  o in  qualch’aitra  ame- 
na foluudìne.  Nondimeno  à onta 
de’ tempi  maiuagi  , de  gli  incom- 
modi  che  ne  fopraftanno,c  deirana 
rida  che  ne  fura  ogni  bene, (concio 
fia  che  dalle  cofe  difficili  nafee la 
vera  lòde)  col  fauor  folo  di  colui, 
che  é cagione  d’ogni  cagione  ; cofi 
daremo  principio  al  noftro  Com- 
pendio, feguendo  i piu'  chiari  j SS 
approuatiinchiofirii 


^ 

DI  NÌGOLAO  GRANVGCI 


LVCCHESEj 

c OMV  E'Ì^D  IO  DE'  fjlTtl  Viy 

Notabili  de  Tuf chi, 

Pofcia  ch’vfcirono  di  Scithia  fin  à tutto  l’anitc» 
M D LX  VI . 

t O N L A V ir  A DEL  TAMEVRIANÒ» 
ai  Scanderbeg,  rorigìne  de’  Canaliieri  Hofpitalari 
j dj  r.ierufalen  detti  di  Rodi , 

St  la  Oefcrittione  dell'' Ij ola  di  Tratta» 

LIBRO  SECONDO. 


donde  haÌ> 
batata  principiò 
la  nation  de*  rnvchi^é 
coja  tanto  ojcùra^  che 
io  non  ardifcoappro^ 
uare  alcuna  cota  per 
vera  di  quelle  ho 
àute  circa  a quefio  fai 
tù^An^^  credOiChe  da 
•pili , & incerti  principij  ftadifce[a,pofcia  cheef^è 
Turchi  interamente  non  ianno  la  loro  origine. 
E tanto  piu^che  degli  antiqui  Scrittori  ninno  fri 
di  loro  alcuna  mentione^fuor  che  queHi  due,VlU 
niondyi,&  Tomponio  Mela  nella  fin  del  primom 
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Ma  Timo  par  che  gli  accenni  ^ ponendogli  frs 
Sarmati  «<?’  confini  di  Scithia  sopra  le  Torte  Ca^ 
fifie^onde  Toponiò  T^etapià  chiaramBte  dice  cofi. 
I GELONI  habitano  vna  Citta  di  legno  j e vi- 
cinialoro  fonoi  T h i sageti>  e*Tv  rc  h r» 
i quali ocupano  quelle  gran  fcluc , & viueno  di 
caede.  'ISlondimeno  (lafckrido  da  parte  la  [alfa i 
oppinione  di  coloro  che  fcrijjeró  i t urchi  effer  di^ 
{cefi  da  troiani i o da  Teucri )lu  più  certa  oppinio  i 
ne  è , che  effa  natione  habbia  pur  hauuto  origine 
dalli  Scithi  fia  al  pre/ente  chiamati  Tartari. 

Onde  circa  a gli\4nni  della  noUra  salute  760* 
in  quel  tempo  ihe  Coflantino  il  quinto  reggeua 
r autorità  deltìmperio  B^omano^  eH catholico  Ti* 
f ino  regnaua  nella  Francia, ejjendo  molto  oppref* 
so  Stefano  secondo  sommo  Tonte fice  dall* arme  di 
^ i fluì  fé  f(e  de^  Longobardi  ; ritrcUandofi  quefià 
gente  ingradifiima  quàtità  in  paefi  freddile  fieri 
Iv^moffa  dalla  fama  delle  ricche':i^:^e,  chépiù  entro 
neWjifidft  fitrduaùanó  y primamente  i>erie  nelle 
proutneie  de  gli  ^lani,pofcia  in  ^lle  de^Colchiyin 
^U* Armenie, & finalmente  nellaTerftaye  net 
minore  detta  T^atolidy  da  loro  hoggi  nomi 
nata  Turchia.  È quitti  tanto  farme  adoperaronoy 
che  di^efero  lungamente  i confini  del f Imperio . 
E dipartite  le  Trouincie  (ràdi  loro  in  Theterar* 
chi,  e Signorotti  ; non  fi  hauendo  perècòftiiuito' 
ne  {{Cynealcun^altro  titolo  di  dominationcydiuifì 
fer  compagnie  a guifa  de  gli  y4rabi  di  Barbarie 

tirane 
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I tirannegglauano  quel  paefe . E coft  rimafero  qu!^ 
ui  mefcolati  lungo  tempo  con  altre  natiom  y doue 
lo  ingannator  del  Mondo  Mahometto  hauea  tirati 
neggiato  nel  tempo  di  11 er delio  Imper udore 
^ar/o  il  veleno  della  sua  fallaccia , e fai  fa  dot  tri 
na  ; & però  eglino  apprefero  la  maluàgia  legge^ 

I che  trovarono  ndle  Terre , laquale  dura  anche  al 
frefente . E perciò  i Turchi  sono  detti  (benché  im 
propriamente ) Mahoinettani , dal  nome  del  lor 
fallo  Maefiro  ; doue  sarè  piti  douuta  cofa^  che  fi 
|.  chiamafjero  ^dgareni  Hi fmaellit t : concio fta  che 
Tdahomet  difeefe  da  jfbran  per  via  di  Jlgar  sèr» 
na,e  di  Hifmael  suo  figliuolo . Ma  alla  venùià  di 
I Cottifredo  dì  Buglion , ilquale  andò  al  cònquiHtt 
di  Terra  santa^  quelli  Turchi  vnironó  lefor^  è 
sotto  il  gouerno  di  Solimano  valenti  fiimo  Capftà 
no  fi  fecero  incóntro  alC e ffer  cito  Crìiìianó  pìrèffé 
alla  Citta  di  ISficea  ; doue  pofeia  che  fi  fu  ióà 
vna  dubbio  fa  vittoria  per  pià  bore  combattuto  ^ 
Solimano  fu  fracaffato , & rotto  ; doppo  il  quale 
non  hebberoi  Turchi  per  molti  anni  capo  segna-- 
lato  di  cui  s*habbia  nòtitia . 'Ma  ne  gli  Jinni  del 
nofiro  Signore  m ccc.  in  circa^  della  fine  delTi^ 
iificato  di  Bonifatio  ottano , reggèhdo  autoriti 
delHmperio  Komano  il  primo  liberto , & del 
Cofiantinopolitano  Andronico  figliuolo  di  Mi* 
ehel  Taleologo  ; cominciò  ad  bauer  gran  no-* 
me  , for:^  , & riputatione  Othomanno  , 
gliuoi^  zie (cofi nominato  davnaTerrapiccom 
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la  dì  Gaiatta)  huomo^come  alcuni scrtuenOydì^S 
T^ohiitade . llquale  percioche  era  d'ingegno  fue^ 
gliato  ^ e d^animo  grande  ^ e de ft devo fo  di  gloria; 
pofcia  che  s'hehbe  guadagnato  gli  animi  dvn  nu- 
mero dhuomini  arditi , e vaghi  di  mutar  coditiù  \ 
ne, fi  diede  a depredare  i Taefi  de*  Crijìiani  d lor 
vicini)  perche  sapta  aldvniuerjale effe r grato , E 
io  qfto,vlàndo  sempre  soma  gratitudine^  accreb- 
be tanto  il  seguitoce  la  riputationeyche  ^labili  net 
la  sua  Fede  vn  potentifimo  effercito  di  soldati  ve 
teraniiingordi  di  sangue,e  di  prede)  e pronti  a sot 
Centrare  per  luì  ad  ogni  diffidi  Fortuna,  Et  hau^ 
doft  già  pofto  neWanimo  di  voler  fi  far  Signore^ 
fi  die  de  con  aperta  guerra  a deprimer  coloro , che 
poteano  interrómpere  i suoidìffegnh  Gnde  aiuta- 
to anche  dalla  difeordia  nata  fra  capi  di  quella  na 
iioKè^e  tanto  piti  cedendo  alla  sua  voglia  gli  Bure 
fìefi,i  Thuracambij  MicalogÌi,&  i Irlalcocci  ) fi- 
nalmente giunf  e alla  tirrannidèyehajìogli  laninto 
intirolarfi  Signore  della  minor  ^fìa,Qjtefli  adun 
fue  fu  quello  y che  diede  il  nome  della  famiglia  a 
tettigli  Imperadori  Othomanni  y che  daHilper 
rettitlinea  mafcolina  son  difeefi  ; i quali-  sono  fin 
qui  XI,  eolprefente  Solimano . 

DI 

Orse  Othomanno  nel  Vontificato  di  Bene 
detto  xLdoppo  chehehbe  regnato  XX  PI  IL 
Jinniy  ^lafciò  hettie  delf  Imperio  Orcanna  suo 
fgliuplo , il  quale  tenendo  smprc  per  guida  là 
* “ libcraliti 
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lìMer alita  coi*  soldati  ^ che  èia  più  v tua  T’irtA^ 
che  pojja  haner. 7:^1  Trinci  p€  per  far ft  preflo  im^ 
mortale , fu  anche  di  piu  sottiL  ingegno  , e mag- 
gior grandcT^  à* animo  che  non  fu  suo  Vadre  ; il 
dimofirò  non  solamente  in  conquiftare  i paefi 
pi  cinipe  nelli  ingegno  ft  apparecchi  da  guerra  ^in^ 
uentando  nuoue  Machines  ^ Bombarde  ; ma  nel 
nobilitarfì  ancora^  prendendo  per  moglie  la  figlio 
la  del  f{e  di  Carmania^antiquamete  detta  Cilicia. 
Diquefto  Orcanna  nafce  alcuna  varietà  fra  gli 
^crittori^concio falche  M.Tauolo  Ciouio  scriue^ 
':he  egli  fece  vna  gran  guerra  contro  a 'Michel  Va 
eologo  Imperadore  di  Co(laminopoli  3 laqualco- 
“4  ritrouònon  poter  ejfer  seguita , dato  che  Mi- 
:hel  Valeologo  morfe  l'anno  me  de  fimo -.che  morfe 
{idolfo  Imperadore, ilche  fu  l'anno  1 2po.  in  cir 
a , nel  qual  tempo  Othomanno  suo  padre  non  era 
incora  af cefo  al  Vrincipato . Macon  tutto  che  le 
lìHorie  de  gli  Imperador  Greci  fieno  molto  in- 
rigate;  ft  vede  nodimeno  per  molti  rifcontri,che 
et  tempo  dfOrcanna  imperauano  in  Con  fantino 
toh  due  Imperddori  in  gradi f ma  dijunione:  cioè 
fiouan'Valeologo  detto  Calogianni,  & Ciouan- 
ì Cantacuftni  3 laqual  cofafeceyche  egli  potè  tan 

0 adoperar  l'armi  a sua  voglia , che  figliò  piede, 
ella  Suropa  . QueHi  finalmente  efpugnò  la  gran  > 
Ittd  di  Burfia^  che  fu  Vrufta  antiqua  sede  de'^e 

1 Bithinnia;  nel  cui  affalto  leuò  vna  ferita  Ai  cui 
I Huntunquefoffe  Icggiera^se  ne  morfe ;nel  Vonth 
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fìcàto  di  Clemente  Vi,  hanendo  regnato  anni  t u 
ml  qual  tèm^po  la  Qitià  noHrafa  molto  fretta 
d^affèdiodaWàrrnedevifanié  . . ^ 

I ' ■ ‘ Dl\4M0f(UTtìe. 

0 !(  C A N N A succe ffit  il  figliuolo  Jlmorathe, 
detto  Casi  Condichiar  5 che  Casi  in  lingua  T«r- 
cbefcdvuól  dir  valente  ^ eSr  Condichiar  Impera-- 
dorè  ,Sono  alcuni  che  scriuenoy  che  egli  fu  amhi^ 
tiofoyinfedeleypfnulatoreitnilero.e  dapoco;  ma  no 
dimeno  vigilante  a prender  tutte  r oc cafwniy  che 
facejjero  per  accrefcere  il  suo  Ììato , \Altripoi  lo 
pongano  per  ilpià  valor ofò  Capitmo  della  Cafa 
OthomannaiC  perciò  dicono  eh' egli  fu  detto  Cafiy 
érpofeia  Condichiar  Jlqùal  nome  iof^erua  fino  al  , 
prefente  nella  Turchia,  Q^efii  rìduìfe  la  corte  in  ] 
Bithinniay& coftititi  la  sede  del  l{egno  in  Burfia^,  ! 
poftd  alle  radici  del  monte  OlimpOydi  doue^  per  la 
dffeordia  nata  fra  i capi  della  Grecia , e maggior- 
mente fra  li  due  Imperadorifhaèendo  di  già  occu 
pati) tutto  quello  che  i €riflimipof}edeuano  nel- 
r^ifta)  sotto  preteso  di  soccorrere  ìlCantacufi-  l 
no, per  opera  di  due  Caracche  Genouefe  daWàuari  ' 
tia  sùffinte  a far  coli  notahil  opra  cotro  a Criflia- 
fti  ; con  vn  validifflmo  effercito  pafiò  lo  Tiretto  di 
ùallipoli  , gid  detto  delio  Sllefponto , e feorfa  tut 
ta  la  Grecia  ejpugnò  Gallipoli  yilqual  è poTìo  nel- 
ia  Própontìde  sulla  riua  delmare  vicino  alla  hoc 
ta  dello  Tiretto  Juogo  molto  opportuno  al  suo  Tia 
fo . E qu lui  edificato  legni  da  tragittar  pedoni , e 

cauaglkri 
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Pauaglipri  fia  in  Grecia,  contmmmente  in^ 
graffando  L'effercito  ^ e debellando  ogni  f of a come 
nimico  denimici  dell' Imperadore; finalmence  f^r/e 
fe  F Hip  foli , € la  Mag,  Città  di  jindernopoli,  che 
é sopra  PHebro , della  cui  perdita  tremò  tutta 
Grecia  . £ venendo  più  innani^ , Lai^ro  Diffoto 
di  Seruia , che  antiquamente  fi  chiamò  la  Mifia 
superiore  3 se  gli  parò  dauanticon  Inarco  Craio* 
uico  Signor  di  Bulgaria , e con  altri  affai  Baroni^ 
e Signori  d'Albania;  ilche  fu  nel  i ^6,^.  e venne 
ro  a battaglia  giudicata , doue  i Crifliani  furono 
rotti , & Lai^ro  vi  rimafe  prigione  3 ma  poco 
poi  fu  fatto  morire . Poppo  la  cui  indegna  morte ^ 
yno  schiauo  di  nation  Seruiano , per  vendicar  la 
morte dt effo  LaT^aro  suo  naturai  Signore;  fidi-* 
fpuofe  morire  con  fama  d animo  egreggio\però  tol 
ta  la  comodità  del  tempore  del  luogo  co  vn  pugna 
le  ammaxj^  Amorathe.  Altri  poi  fcriuenq , che 
dodici  Centilhuomini  Fngari congiurarono  a vi* 
cenda  d ammalare  Amor athe;e  che  tocca  la  sor 
te  a vno  di  q(ii  detto  La:^ro;egli  fittgddq  d'efferfi 
fuggito  dyngaria  per  affari  di  grandi  fi  imo  pefo^ 
se  n^andò  nel  campo  de'  Turchi, quiui  con  solUcita 
cura  domandando  di  voler  fauellare  alClmperado 
re.  Onde  fu  intromiffo  nel  Vadiglionejoue  la  for 
tuna  li  fu  in  queflo  cofiheniuqla , che  il  tratto  ap 
punto  gltriufci  come  t^ra  auifato:  nondimeno 
lui  ancora  vi  lafciò  la  vita . £ di  qn  nacque  vna 
eofiuma,  che  fèpofcia  nell' Imperio  di  quello  soli 
I mano 
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lincino  fatta  maggiore  ; quale , che  dueTurchi  ri^ 
f creano^  e reggerlo  co  cautela  sotto  le  braccia  eia 
fcmOìChe  va  per  bajeiar  la  mano  all Imperadore* 
DI  BAIAZET. 

M Orse  Amorathe  nel  Tonti ficato  di  Grega 
rio  XI,  a cui  succejje  Baiai^eti  o Taia^et, 
come  alcuni  voglictno  j suo  figliuolo’,  pof eia  che 
pgli  hebbe  fatto  §ìr angolare  Solimano  suo  fratel- 
lo Che  per  dire  in  vn  tratto  quefta  barbara  vjan 
•s^Je primìtìe  di  queHi  Imperadori  sono  rrnoU- 
re  B anime  de^  fratelli j&oue  il  bi fogno  lo  richieg- 
ga  delli  , e de'*  nipoti  per  non  hauer  emidi  nelh 
Imperio  : onde  in  quefto  paefe  nafeono  pìàfortu^ 
nati  gli  altrui  fìglimli,che  quelli  deiì\e  loro  ^ 
Teròsendoft  liberato  Baia'get  dada  cura  del  f ra- 
' fello  t & Hcibilita  la  sede  dell  Imperio  in  Ander- 
nopoli^antiquamete  appellata  Oreiiiade,  perciò- 
che  eUa  fu  edificata  da  Orefìe  -,  come  luogo  pili 
opportuno  a jpiegar  le  jue  fov^ , che  Burjia  in. 
Afta  non  era  j subbito , per  vendicar  la  mor- 
te di  suo  padre,  moffe  VHgrand'ejfercito  co  tra  del 
Signor  Marco  Crciiouko . E venuto  secq  agiorna 
ta  vicino  al  luogo,  doue  suo  padre  era  lìato  vcci- 
fo’ydoppo  vna  sanguino  fa  battaglia, il  Signor  Mar- 
co vi  reflò  disfai  to , e morto  con  tutta  ta  nobiltà 
de* Bulgari, e de  yalacchijequal  nationi  ftdiflen 
deno  per  diritto  lungo  il  Danubio  al  Mar  maggia, 
re , Doppo  la  cui  vittoria  Baia7^t,cen  vn  corfò  di  i 
vinoria  ammirando, afta  Ito  di  manie(0  feHrema  \ 
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eontraU  ii  Schìanonk , hoggi  detta  la  Bofna  y d* 
ia  parce  dìdrento  della  MacedonU.é  dell  Jtlbaniài 
che  staila  àicuno  impedimento  cdduj]e<  l>n  infinitQ 
'rtamero  di  prigioni  con  mi ferandac diami td^€  poca 
tìopùi  rottinaea  ia  Thelaglia^  e la  Thrada  fino  alla 
iìretto;e  datu  ilguaflo  a Borghi  di  Conflatmopolii 
s'accampò  datorno  a tfju  Imperiai  Città  di  CoHa 
t tnopoii, con  formidaM  terrore  e ff^auento  de*Gre 
li  . La  onde  ^tgtfmondò  Redi  Boemia,  e d'Ongaria 
(che  fu  poi  eia  Imperatore)  famófo  per  .Arrigo  Im 
pcrador  suo  Bijauolo.e  per  Giouanni l{e di  Boemia 
suo  Auolo , ^ per  Carlo  quarto  Imperatore  sua 
padre  ; come  CriliianifJlmOy  ^ animofo  Vrincipet 
co  gli  aiuti  de  It^  Imperatore  suo  fratello,  e de*  mag 
gior  Trine ipi  Crifiiani  eparticolarmete  di  Inghil 
terra , e di  Cado  J\e  di  Branda , ilquale  yi  manàà 
Chuxm  suo  nipote  ,chefu  poi  Duca  di  Borgogna^ 
con  mille  lance  fran'gefe , e con  molti  de* più  vaio» 
rofi  Capitani  di  Francia  ; andò  a ritrouar  Baiaget 
con  più  di  ottanta  mila  perfone^  e venti  mila  caual 
li  ; il  quale  lafciato  taffedio , ^ vfando  della  sua 
’frefìei^:^  {che  fu  tanta  appo  luiyche  perciò  fu  co 
gnorninaco  h i L D R i N , cioè  Folgorè  fpauentofa 
con  tunno)s^jpprefeHtò  alla  vifìa  dé^  no^i  a7\(ica 
poliyCittà  della  Seruiajel Mefe  diSettCmbrèU di 
ài  9.  Ttlicheleynel  1 ?9  'j.doue  il  T^auclcro  scriue  il 
Giorno  il  p 5.  con  60,  mila  Candii . Equini 
toppo  vna  sanguinofa  battaglia , per  difetto  della 
fimaFran':(e/i  yi  Criftiani  furono  talmente  rotti 3 
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thè  d pena  [i  saluarono  il  F^e  Sigilmondo , e'I graffa 
T^aflro  iefforMfte  di  san  Gìouanni  detto  di  R odi» 
Hauuto  quefla  co  fi  notabil  vittoria  BaiuT^t,  e dir 
moHrato  segni  uff  areti  deibarbaro  animo  suo  co  - 
tro  infiniti  Caudglieri,  Crifliani  ( concio  (ia  thè  so^ 
lo  al  gioitane  GiQiianniiChe  fu  foi  rìfcattato^tìr'  ad, 
altri  cinque  Barom  da  lui  elef  'ti  per  copagnia  deir 
la  sua  carcere  perdonò  la  p\ta)  serie  ritornò  alla 
tffugnatione  di  Qofiantinopoli . Et  e [fendo  ^ianca 
te^e  talmente  confumate  le  forile  de'  Grectyche  no 
era  dubbio  alcuno  che  egli  haurebbe  atterrato  qdo 
Imperio;  la  Fortunayche  le  humane  felicitadc  suol 
farbreui  permijf€,che  tigrati  T amburlano  Impera 
dar  de'*  Tartari  vfei  di  Scithiacon  innumerahile  ef 
fercitq  d'huominiapiedeye  acauallo\col  quale  fat 
to  finalme  te  empito  nella  TgatoUaJa  riduffe  tutta 
sotto  le  iueforT^e . La  qual  cofa  prefentita  da  Baia 
^tylafciqto  ql  miglior  preftdio  che  potè  ne  U'B uro 
faypafiò  con  le  sue  genti  attimo  fame  te  nella  issato 
Ha  a difendere  il  suo  Haio^e  men ò seco  Giorgio  fi-  i 
gliuolo  dei  l{e  di  Seruia^  che  dqppo  la  morte  di  suo  i 
padre  fu  nominato  Dejpoto;  doue  soflennero  più, e i 
più  scaramuccie  con  gli  nimici . Finalmente  in  vn  t 
fatto  i armeidei  quale  alcuni  dicono ^che  per  memo  t 
ria  di  Borie  no  fi  ritroua  che  mai  foffe  fatto  il  mag  r 
giore;che  segui  nel  Tontificato  di Bonifàtio  nono^  1 
con  morte  di  più  che  dugen  f omila  perfone  -,  haiar  b 
Vi^t  fu  rottole  fatto  prigione.  Venne  poi  quefto  Ta  i 
burlano  nella  Bùrfiaydoue  Tlmper  udore  di  Cofiath  fi 

nopoti 
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nopolt  mandò  jimbafcudon  a giurarli  vbidièn^i^ 
e ù (il  li  à.  Ma  egit.dimolìrddo  tn  que^o  pietà  d^àhì 
nio  rt(puo(e\ se  ejjer  contento  che  viueffò^ 

rojocco  le  loro  antitfùe  leggi  v[ate . E dato  >dts 
aU'ieto,  menò  soco  Baia'^et  in  vna  Gabbia  dt  ferrò 
Ti:  t alenato  con  cacche  dUoro  per  tutta  K! A fia.  Del- 
la CUI  schiena  sei  uedofi  nel  salire  a caualloy^  'psì 
doli  altri  impropèrijy  cofi.lo  ritene  fino  alla  mortép 
ipltmo  fi  he  delle  sue  mi  ferie 

riTA  del  TamB VELANO. 

1 £.  1 A M B V R L A N o Imperadof  de*Tar  tari  gii 
I detto;  ( la  cui  vita  non  è da  paffar  con  filenrh} 
p4  vno  de^  pili  Vittorio  fi  Capitani  ^ che  mai  fieno 
ftati  jilquale  per  la  sua  inaudita  crudeltà,  e fabbi4 
cC animo ;e  per  le  mofirnofésue  fori^  \fu  chiamato 
lo  jpauento.del  Mondo  Ah  egli  cittadino  dibafiiffi^ 
fno  §iato  della  Città  di  Samarcada, laquale  éprejfot 
di  fiume  Ifarte;  ma  nudritò  neWarmi  fin  da  picciqf 
fanciullo  y ancorché  da  humil  gradò  di  militia , per 
tutti  i gradi  dHhonore  afcefe  agra  virtù  di  guerra^ 
€ finalmente  a grandi  fiimo  Imperio:  onde  fu  chta^ 
ìnato  r E M I R CvTHLvs,  che  in  lingua Tarr> 
iàrefca  suona , auuenturato  ferro . Hauendos'egii 
adunque  col  proprio  valore acquiflato  grddiffima 
fiputatione  fra  quelle  indomite  genti , nutrite  so- 
lamente nelle  cacete ,6  nelle  guerre  ; che  con  vn  sol 
nome  da  Barbari  sono  dette  Saci , lequali  allettate 
dalla  sua  liberalità  volontariamete  lo  seguirono; 
fi  fece  in  poco  tipo  capo  £vn  mirabil  effercitoXol 

Ha  quale 
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^^uale  pajjato  il  fiume  Volga  ( che  alcuni  scrittori 
affermano,  che  pajjaj]€  vn  milione  fra  pedoni^  e ta^> 
uaglkrì)  arri  HO  allo  fretto  di  Debrento.che  fèser 
fa  colle  porte  di  ferro . E quello  ingegnofamente 
trappafj'ato  {percioche  fu  diffidi  cofa  poter  cono- 
scer qual  f offe  in  lui  maggiore , o lagagliardia  del 
corposo  laprudeuT^  delCanimo)  occupò  l'Srmenia 
maggiore^  & abbrugiata  Sultania.già  sede  Keale 
de"  Verftaniift  riuolfe  a man  dedraye  pajjato  \ 
frate  ad  ^rfengayvltimamète  occupò  tutta  la  ìsa 
tolia,  E vicino  al  monte  biella , celebrato  per  la  ca 
lamità  di  hAitridate  ^ e per  la  notabil  vìttotìa  di 
l^ompeo  3 ruppe , e fece  prigione  Baia:^t  Impera^ 
dor  de*  T urchi  già  detto.  Doppo  la  cui  vittoria  jat 
to  altiera  ypafiò  il  monte  ThaurOi&  entrò  nelpae 
fe  di  Diar becca  con  tanto  Urepito  ddarme^  e ffauen 
to  cBhuominiyChe  fu  riceuuto  in  tutte  le  Terreiper 
€ioche  egli  neU'efpugnar  le  Cittade , valendo  fi  del 
faiior  della  fortuna^  vfaua  vn  modo  barbartfmOy 
ne  mai  piu  vditOyqualera^cheprefentatojì  aWaffc  \ 
dio  d*vna  Citta y il  primo  giorno  tendeua  vn  Vadi-^ 
glion  biancoyil  secondo  vn  roffOycL  ter^j^p  vn  nero*, 
il  bianco  prometteua  agli  ajfediati  gratitudine  y e 
€orteftase  s*arrendeuano  j il  rojfo  sanguCye  morte f 
il  nero  morte  con  defolatione  della  Città.  Scrk 
ueno  alcuni , che  fu  vna  Città , che  fi  tenne  fino  al 
ter^p  di  ‘y  ne  potendo  fi  tener  piu  oltre  effendahat* 
tute  le  mure^  terra;gli  habitatori  mandarono  fuo  ^ 
re  i Sacerdotiyi  Tutdyle  Donne , e le  Dannile  con  j 
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rami  d!oUu€  a supplicare  al  Tamburlano  per  (a  C$2 
tnun  salute , aguila  che  già  fecero  i B^omani  al  Co- 
pillano, quantunque  co  inegual pietade.  ìlche  egli 
yeggedo  da  lontano, co  qlP animo  ineforobiìey  pria 
che  giungeffero  al  suo  colpetto  comadòy  che  fofjerù 
. tutti  yuiftycome  fu  fktto.Dtlla  cui  impietd  scudo 
riprejoda  vn  Cenouefe  suo  domefiico;egli con  oc- 
^ chi  infocatiyli  dijfe . Se  tu  credi  ch'aio  fia  huomofor 
temente  Tingami  ; perche  io  sono  Hira  dì  Dio  ijf 
carne,  e U ruma  del  mondo  , Et  per  al  prefente  mi 
compiaccio  che  Bamicitiamia  tigkuì  ; ma  per 
.^nariT^iySe  la  yha  t*é  cara^en  che  tu  puoi prefenta^ 
.^l  at  mio  colpetto  . Altri  poi  scriuene , che  que^o 
Jatto  segui  reprcndendolo  il  Genouejt  degliimpco 
.perii che  eglivlaua  a Baiao^p,  HaueJido  adunqt(e 
Jl  Tamburlano  soggiogatomolti  Bs^dehellatoinfi  - 
^niti  Tiranni, delolatomolte.Trouincky  ^ conuct 
Aito  X cenere  rpn^infimto  numero  di  Città,  Cafl.ella^ 
j e Ville  ( hauendo  di  già  rottole  genti  del  Soldano 
\ del  Cairo  yicino  a Damiataycome  quegli  che  co  ani 
^ rao  inlatìabile  ajpiraua  al  ì{€gno  deWEgittOye  alle 
, rjcche':^7^  della  gran  Città  del  Cairo , che  lèsola 
sete  lo  fecerimaner  da  co  fi  noeabilé.irnprefa  sMoja 
potendo  codurre  rn  cofi  numet’ofo^effercito  per  q- 
^ gli  areno ft  deferti  priui  d^ac^ua )puofe  fine  alle  sHC 
. littorie:  ( (fendn  thè  frale  sue.  genti.ancoraerana 
ta  yna  pernipio  fi  fiima  pefte . Verq  con  Cejfercitù 

* ' arrichito. , e carico  d^in finite  fi>oglie  , e trofei  sei^e 

• fitornò  a^amarcanda , laquale  e^lipof  eia  accrek* 

■ M 3 
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th&  d^rni  delle  HctheT^^e  di  tutto  l'Or hritè  sog*  ; 
pomato  da  lui.  fu  il  Tàn^ burlano  di  terf  ibilè  'erki  | 
naccieuole  affetto)  con  gH  oct  hi  mdlto  indentro  ri  1 
tirati'  ma  ^rddeirnHlcUlofo^proporttqhatOye  so 
■àgn^Mtro  gagltardipMo,itiuantunq^^ iCoint 'nvgUa  | 
* alcuni^foffèdlqùdtoimpedito dvnà gamhà.^e  \ 
fu  mett  gitédifiòfo  della  militar  dilciplìn^  chef  offe  I 
Cirro  Ke defVerflfcontio fiàsche  rte^ suoi  càmpHo  ; 
kltr menti  eràn  corhpòHigli  ordini , che  son  à netle 
‘ Gptd  murate  ;hak^^  a cìafchèdun  mefììero 

iffe^nató  il  sub  luegdMeue  di  tutte  ie  èbfeìdétà  ìd 
frecbpia^cakfdìa  dalla 

‘ cpèhelui  non  pèrmètfedtche  ddvn  sòl  Céjìo  ftìh 
■ itd'fof  vfatb'T’iolèn^a  ad alcufidiónde 
itàglk  der attóre cat èpa  tutti  i paèff  chtóùiam 
^ueUaguifa  che  (ì  cóftdi dono  a^^  f ière  : Terhiè  dn 
""'ibra  ie gèpiske  dfitó'd  teì^in  di  jor- 

tejheriel  suo  BJJ^Vckoindisufci^^^  ttìcù^ 

cqfà^hhe  èfferf  con  ogni  dtVgéh^a 
' idtddà^tii  hdWldaémmiBrdìhnd^^^^  venir  at 
' fine  flitHntà  SrnMmnd&ichenÒgli'àe^^^^  malfar 
■^ffcftla  dtUa  fórtunìdu  uorfdl  Morfè  y/T (Mburtano 
po  tò  itiàn^  Tauófd'GUinigi  s e Ira 
- fàt^Wgnofpi^^ 

‘^ayparfè  M Gò^iiera'^^^è'r/  di  fè^è'^éffo  d tììS- 
rtgiidnd  Gioudii  tààted^o  VifcdiifiPpote'nti^mq 
dìJtSHdÀo,  tiafeiodàppofèdU^^ 
ì quali  èffercìtandofrà  dì  lord còntìnieP^ erra  tu 
aitèdoronó  cagionepbe  yn  tanto  ìèhftrw  in  brehc 
fimneJìeéftintQ^ 


SECONDÒ  , 6o 
DI  CE  LEBÌ\0.  V 
ritornare  ài  filo  della  noflra  UìHorta^ 


^ a Baia  '^t  succede  il  figliuolo  Cirifcelebi:  ma 
fer  corrotto  yocaboio  Celebinò  {perchei  T òrchi 
thf amano  CeltbinU  ìgìouanetti  figliuoli  rfi  Re,c^ 
iaroni{hcllifimió^ef orti  fimo  fra  Qthor 

mani,  il  quale  vfcfto  à.saluamentà  di  qlla  ìagrimo 
fa  battaglia  dd  Tamburlano  infime  to  stio  fratei 
TdufiafaiefuggèdódUamarinapérfàfiahìn  yhra 
€Ìq;foronq  tenuti  da  Briga  tini  coftantihòpòìitani 
theguardauanoWHretto:  mqperotoh  cf^asorté^ 
che  Mu^ìàfa  fu  tenuto  prigione  pHaàiù  mòrte  di . 
Hemanud  Valeologò  che  afihordM^^e^Ud^^^  Ge 
lebino  a cutlàfoftUnà  deflinauà  Fmperi&iìdiutato 
dalFauaritTà  ie^  Trlkirinàri  QredfocpmmqutiA 
\cpfa  F arida fie\  felicemente  salnofif,  Égiùfitq  per 
firade  torte  in  ^hdernopoiifu  datSàri0'dcid^^^^ 
da' sùÒ'Tadre  erd  flato  lafcìatd  per  guardià  detta 
^hr acid,  con  ^na  banda  di  soldati  ‘peteranifactU 
’i^éóìi  anmiUeii  scendo  la  prefedtfifprtùhd^  È da 
^idliripr^lt fatto pofe^^  il  sofidtgliàtÌè\di  tfrè^  ^ 
ueyicourò là  flato  paterno^ 

'Cr  impèrio  . Ondé  l^df^tdpktfi'c^ 

^ giufto  èffercito  di  que^  i6lddtì\ihdl^%fÒdi>f 
nati  dàlie  nhtficìkiàMì  à^"tdììaÌk\)àì^^^ 

$ QriHiarH  deòe^ànOtonFarrnéc^hiu 
xafione  fnàndàtàlbt  dal  CiéldWdih^^ 
éel^ainìmHàftó\  con  laquatefdiiìmnù*ì^itr^ 
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lero  nelFEurofa^^p'  ^fta  ivttran  tte  fj  ente  Uno 
Vte  dt  Turchi  ne  di  Ila  cajadhbnMnayef^lt  ritornò 
^molefìari^  lUmperio  dt  Orei^d^^ 
ée  SigiimQndo  imperadorcyCìo^^^  he  per  fin 
goiar  pietadeyC  lode  (Canim(f  gener  o lò,s  bauea  mer 
titato  la  eoronà  delflmperiq  ;4e^pyn*al{rafiatà 
.gli  tifimi  piu  vtfloro  fi  degii  y ngari  ^ ^ 

! B orni  coltro  4 difenderey^  an^plU^ 

$eU^el^gfonJ3rifiiana  . f qlio  fexe  egti  muifan^^ 
^ofi^di  potere  far  della  r ita  hamta  a T^i 

UPpoiU  p^cmhe  Celebino  non  coadùcea  y fi  comq 
ppó  pa^re,  mp.^ffercito  valor . muipeo.i  m^^ 

.^nopoed  fu  ^UPP  rotto  da  BarbaKiJa 

gimtja  > dam  materia  di  poco 

fregiar  b ^ Maia  mede  lima  fortJiJia , x he  dodie^a 
tn^ineenX^U Ts^icopoli  hauea  S jgil 'mondo  pc celiaco^ 
ipl  a (.^ 

ìùinhaf0O>Cafìel^  heraianiinqn  lungi  dal  Danu 
iiO\  boué i due  ejf  miti  fprnue  !(anim^ 
>gUaiiif,4^ppM  erudel battfglia^.Uxe  segui  nel 
rotii*  t.^igilrnondo  po^ 
Jeia  ehebebbe  in  ogni  parte  supplito  alf  officio  di 
gcceljì^nf^  f^  valoroso  Capitano  {ion  npn  minore 
éi^KpiUtbea*^^  (i  salUpdalle.matìi  de^^af 

i^itk^iperfegHitauano  MtefedopoA (Tekbinoei 
trauugUmilf^^^  ' àulayedamèggiare  i co 

ì^ideKpptp€ra(^re  di  Cofimtinop^^^^^ 
tegnatomAnni^prfe^affaig^^^ 

^y}iejtUfom'di Cohmbac^ 


SECONDO  Cì 

do  y € co[t  pojìa  da.  molti  Autori , ma  non  per  cofa 
iertaypèrciothe  nèl  ì^op  . Upfmondo  non  era 
anca  iìato  eletto  Imperaaoref  e però  per  molti  ri^ 
jiontrv^e  ragion  di  tempi , qutUo  che  più  saCcofla 
al  "pero  éy  che  non  [offe  rotto  Sigifmondo  a Colom^ 
iacdo  da  Celebinoma  da  Mahomet  sup  sutfejjorem 

DI  M A H 0 M E T. 

D / Gg  I.  i 3 i N o rima  fero  due  figlinoli  Qrcan* 
ha  i cf*  Mahomet , ^ vn  fratello pernoj^e Moi$ò} 
tlquale  amai^  ilgiouanetto  Orcannayche  cercaua 
far  fi  Signore  , & oceupò  ^Imperio  ima  breuifiimè 
giorni  hetu  in  sedia.tbe  Mahomet  (ratei  d'Orcan^ 
nascerne  Itggittimo  mccefibre  ybauendp  arrmaT^T^ 
to  effo  Molte ityije  (lmperio){quantunque  tl Qam* 
bino  la  Jcìftui  altnmente)t  mofie  gumaa  f^alac>- 
ehi , e disfiee  molti  signori  di  nation  Turca»  Bk  ri 
mane  te  del  SHO  ternpo  consumò  in  ricourar  quello  ^ 
phe  sera  perduto  al  tempo  del  Tamburlano,  sepre 
ton  varie  calamità  affliggendo  i popoli  Qriltiani 
soggetti  al  suo  Imperio . iguefii  regnò  anni  quat or 
dui, Amorfe  nei  Vontificatc^di  Martin  Vjlquale 
fu  molto  benemmo  alla  m^ìraCittdripp/eio* 
che  egli  fitprincipab filma  agio/ie  di  commuouerd 
le  felici  arme  di  Tilfppo  Viicmti.  Duca  di  Milano^ 
sot co  la  condòttaM  i ccolò  Tiuinp  ,4  iibcrdrn^ 
iad"a^rQafieìioà£0^ 
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I>1  ji  m ir  T H E X U 

ATW  A H o M E T succe jfe  tXyittoriòfifìimo  Suiti 
^murathé  suo  figUùùlo’i  ilqmle  confermati 
dalla notabil  vittoria  di  Sigifmondo  impradore^t 
con  la  morte  diMuflafd  fratello  di  CelebmOy  fiatò 
di  già  lihkerato^e  fauorito  coritradHuiia  Giouan 
Takolqgo  succefqre  dì  tìemanuelloneW Imperio 
Cofiantinopolitano  j fi  riuolje  con' tutti  i pen fieri 
ad  ampliar  lo  fiato  suo  . € per  poter  fàr  quello  pii 
ageufofmefite.traufgliò  molto  i Cri fiiant  suoi  vici^ 
ni  i cercéfido  cqn  Òfiinata  voglia  ItUarfegli  dadtan^ 
tiyC  Ipègner li  d fatto . Q^uefii  inflituifordinanT^a 
de  Fanti  d piede  den  Gianni'^^^^ri , co’  quali  egli 
(fo’  suohucceJforiBanno  debellato  y elpintotatto  if 
temnt&^La  ìfif4!afordinan7^a  non  é altro  thè  la  Fa^ 
lang;e  Macedònica,  con  laquale  illd agno  ^ Ile ffati 
drofeceilsomigliante:però  é da  credéreyche  i Tur 
chi  come  succeffqridi  quelt Imperio  ; fianò  ancora 
imitatori  della àifeiptina  militare  delti  antiqui  pè 
di  Macedonia  , Sonq  quefiiGiannÌ7c^ri  tutti  CrU 
fiianì  rinegatpy  ìolii  dalle  pìùbellicole  nationi  de* 
Crifiiani  nelle  fcelte^  & correrie  che  fi  fanno  ; ^ 
allenati  parte  nèf serraglio  detSì^ore:;  e parte  ap 
preffo  i Turchi  dèìla  T^tòlidi  &\4murathe  gli 
thiàmò  Giannig^ri , do  è soldati  dinuouegentu 
il  quale  confermatoli  con  quèfioprefidiò,  & hau9 
do  confumato  co  guerra  La^i^ro  Dilpoto  di  Seruia^ 
che  ftgnoreggiam  ancora  laBHlgariay&  rottolo 
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■ in  molte  hattaglh;  finalme  té  io  cacciò  dello  Sìato^ 
ha'ièdoli  tòlto  Scopia, Tsi^ouemonteye  iiOphia.S  pre 
Jeli  duefigliHoit.euna  figliuola,  i quali  con  rn  Ba^ 

L ‘rto  affocato  priuó  della  riSia\e  la  sonila  loro  per 
che  era  beUifJima  tolje  per  moglie  ideila  qual  hebbe 

■ Mahoinet  euerfore  del  Greco  Imperio  v Et  hauen^ 
do  fi  liabilito  far  la  imprefacontta  gli  Vangar  iypeu 
so  prÌHà  inftgnomft , ò almem  afiicurarfl  di  tut^ 
%o  il  rimanente  della  Grecia  {però  entrato  nel 
IpponeffOyhoggi dettola  Trloreay  per  tuttq  w diede 
Hlguàhù  Erotto  sicuro  delPE[familo'>aUjlflhmi» 
■di  Corinthaydkdevna  rotta  al  fratello  deWlrnpe^^ 
-fidare  di  CoftantinoppU  >;  & fi  inftgnori  di  tutta 
U]  Atticày  & etianJio  della  Città  d^^theme,  del-^ 

la  q.'iale  allhora  netaSi^ore  làn  ‘ì>{eri  i4cciauol$ 
Eiorèntino,  Tofcia  fpinfefafmi  contro  a Venetid^^ 
niy  e cori  gran  furia  ff^/trtigUerie  nel  i q^2.prefe 
Salonicchi , già  detta  TheffalòniraXittàprincipa^ 
le  di  T heffagUa , Et  andato  ppjcia  acampò  a Be/* 
grado  se  ne  parti  con  danno, ver gognà^ejfendo-^ 
gli  mono  pili  di  dieci  mila  Turchi  nelle  fofie,  E non 
molto  dopai  Ladislao  r{e  di  ToUonia  y ^ {Angaria ^ 
cÒ grand*€ffercitopafió  nella  Seruiaye  Bulgaria',^ 
nelle  valli  del  Monte  Hemo.  fece  vn  gran,  fatto 
<f  arme  con  Caràmhei  Capitanò  Generale  d'^Amu^  \ 
rathe^Uqtiale  vi  rimafe,doppo  vna  segnalata  vitto 
tra  hauuta  da  Crifliani  per  virtù, e vaiare  di  GiO'^^ 
• udniVaiuoàaych' allhora  gouernàdo  Tf^ngartaera 
nelTarme  riputato  de* primi  Capitani  d*Éuropa{ 

Jconfitto 
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Monflttù  yefrefo . ls[ondmeno  hauendo  ranno  se^  i 
Ladislao  fatto  pace  con^murathe  co  ottime  ' 
condìtwnì’ì  Qaramhei  ju  lihherato  con  cinquanta  | 
milia  ducati  di  taglia.  'Ma  hauendo  sentito  quefi 
fatti  Taf  a Eugenio  quarto  , cime  quegli  che  duh^  i 
bitaua  di  nuonaguerraneir y rigar  ia^e  che  hauYtk^ 
hè  yoluto  preuenire  al  nimico  comune  ; non  molto 
dapoi  mandò  ne, ir jtlemagna  . Giuliano  Cefarinog  ; 
Cardinai di sant^^gnolo  suo  Legato  > per  solleua- 
re  lo  lmperadorey& altri  Signori  alamanni  a pré 
der  le  giurìe  armi  contro  d ì^urchi.  llqual  Legato 
hauendò  fatto  il  tutto  compiutamente  yfi  trasferi 
fìeW’yngmiaydoue  il  f{€  Ladislao  come  giouane  in^ 


ianimo  maggior  dì  yittoria,  di  quella  ha 

mabamto  contm a<Caramheij  non  dubitò  di  rom 
feria  pace  daJmpbeo  manti  fatta  co^Turchi^ 
fer  cagione  della  religione  . Et  acciò  anche  sojpin* 
tOyda  fitippo  Duca  di  Borgogna  y da  Signori  Vene^ 
tiamyedacffo  Legato  Ce  favino  yilqualeyiufandola 
Tonti  fida  autorftadeyaffohé  tutti  dalyincolo  del 
giuramento,  in  q^Maiempéi^morathe  effendoli 

in  f/1  fi  idi fi  /tv  o /IV  rim^ìfivìn  • 


yenuto  in  fajì idfàWi^^Jleìf adar gar  ^imperio  t 
fingendo  per  certo  tempcfitàa  gra  religione^  lafiia 
to  il  gùuèmo  del{{egno  ad  Bali  Bafcid Baliosi  sm 
^figliuolo  Mahomet;  fi  ritirò  in  ynaseluofa  fiielonca 
della  Bithmnia  alla  contemplai  ione  delle  cofe  cele 
fiLMaeomeegli  hebbe  auijOyche  ladislaofhauen^ 
do  dichiarato  il  Vaiuoda  suo  Luogotenente  ì i cui 
^ \ /f//d 


SECO  N D ro  6^ 
felici  sHCcepi  hzueano  pofto  tanto  terrorè  nelle 
genti  T uìchefche , che  se  vna  madre  'ìf  alea  far  ftt 
iito  quietare  vn  fuo  figliuolo  che  piagneffeyU  di-^ 
eea.Eaoil  V aiuodaì)  apparecchiatia  Carme  con 
tra  di  lui , e fmilmente  de* difègni  y & apparati 
tCalcri  Vrincipi  Crifliani  fi  per  mare  come  per 
terra  j subbìto  , lafciata  la  super jìitÌQney  vfct  del 
sacro  8ojco  a difender  il  f{egno  ,Ec  on  vna  solle^^ 
[titudine  mai  piu  vdita, fatto  vn  mirabile  Sjferci^ 
^to^al  difpetto  di  settanta  Galere  CriHiane  pafìà 
^0  tiretto  j in  sette  di  fi  prejentò  alla  yijia  de 

Eofiri  a V ama  sopra  il  Mar  maggiore , doue  era 
ndato  Ladislao  per  congiunger  fi  con  l\érmata^ 
quUii  combattendo  j due  numero  fi , e potentini 
%i  Sjferciti  con  vgual  valore  ; se  il  Vefcouo  Vara 
iinoi  € quello  di  Strigonia^  allettati  da  vna  quafi 
certa  vittoria , non  rompeanogli  ordini ylagior* 
lata  era  vinta  per  i Crifliani. Ma  nel  pne.aggiun 
loui  anche  il  mancamento  del  Vaiuoday  che  fi  per 
e d'animo  ^ e perciò  rimaje  la  sua  gloria  molto 
\cema\  il  Ke  Ladislao  vi  rimafe  rotto  ^e morto 
:on  molti  nobili  Vngari  y e Vqllacchi . Ooppo  la 
:ui  rottayche  segui  U di  di^anMartim  nel  1444^ 
secondo  che  scriue  Callimdco  nella  sua  tìifloria 
Vngarka  -,  il  Legato  Ce  furino  fuggendo  per  $al^ 
uarfiyfu  tagliato  a pe':^^  a vna  fonte  j dimentre 
he  abbeueraua  il  cauallo  y credendo  deflerfl  ri* 
lotto  al  ftcuro , dagli  jiuuenturieri  Vngari  per 
;upidigia  di  danari . Di  queHa  rotta  fu  data  tut* 
/ ta 
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§ala cagione  al  Cardinal  Venetiano  Legato  def-^ 
Pji  rmatadlMare':  per  do  che  egli  non  -piò  dilìge 
nel  proibire , fi  comè  hauea  promejfo,  ^ s^era  , 
ferfede  pbligàtoyche  le  genti  ji  ftatiche  non  pafi  ! 
ffaljero  lo  Hretto.Et  aggtugnèndo  male  a male^po 
Jcia  che  le  vidde  paffate ànidra  notine  diede  ami 
fo  alt*ejj  eretto  nojtro  ; il  quale  per' sua  sola  cagio^^  \ 
ve  rimale  colto  alla  (proutsìa,  ìs^ondmeno  non  fu  | 
inai  fin  qui  niutio  imper  adorè  Othomannò  contro  \ 
a Crisitani,  che  corre ffe  maggior  fori  una  di  quel  ; 
la , che  corfe  A mura^he  in  quefl àgiornata, nella 
quale  fu  pm  fiate  ricino  a perder  dhonore^cìr 
i* Imperio.  QUefió  Jlmurathe  occupò  finalmente 
il  Torto  della  iJéllòfia^dtrimpetto  a Otranto  ypo»  ■ 
Jcia  il  Signor  Scandèrbeg  àltre  volte  dato  suo  ( 
f aggio  ^i  ribellò  l^Jtlbania  ;per  la  cui  cagione  | 
egliforte'sdegriàto  n'andò  con  grandi  fimo  Ejfer^ 
€Ìto  sopra  Croia  j èl*  menò  seco  Mahomet  suo  fi-  j 
gliHolo  dltlahauendóldcòn  ogni  pòffìbil  sforgo  , 
fiù , epid  volte  indarno  tentata , difpèrato  leuQ  u 
il  campo  ammalato  fi  di  rabbia , e di  dolore  j 

fajjò  all'altra  vita  Jtauendo  regnato  ^nni  xxxu  itj 
nelTontificato dilSiJicolò  V.  |gi 

■ - , . Vnk  ifi, 
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ri  DI  GIOBJGIO  C\AST\10TT0 

DA  TVRCHI  CHIAMATO 
SCANDERBEG. 

E s T o Scanderbeg  inerita  che  di 
lui  alquanto  fi  fauci  Ih  p^TO  è da  sa^ 
pere^che  no  fu'mai  Signor  alcun  Cri 
filano , che  piu  felicemente , ne  con 
maggior  gagliar  dia  trauagliajfe  far 
me  de  Turchi,  che  Giorgio  Cafìrfotto  da*  Turchi  ' 
nominato  Scanderbeg  j che  Scander  vuol  dire 
lejjandro,  e BegSignore.  Dominado  aduque  Qioua 
ni  suo  padre  nelP^lbania,  in  qlla  parte  di  7rlacei(^ 
nia , che  riguarda  il  Mare  Adriatico;  e non  poten 

10  re  fili  ere  allarme  vicine  de*  Turchi , ottenne  la 
Vace  con  ^murathe  con  queHe  coditionhdo  éxhe 
egli  li  doueffe  dare,  come  fece , i figliu  oli  per  ofiag 

11  ; che  furono  B^pofiio  , Stamiffa,Cofiantino,  ^ 
queHo  Scanderbeg , llquale  fu  libberamente  alle^ 
tato  nella  corte  del  Signore , & ammaeflrato  non 
mr  nelle  lettereTurcheJche;  ma  in  tutti  gli  altri 
^fiercitij  (Parme  di  quella  natione  ; con  fi  gran  me* 
\lior  amento, che  efjendo  ancor  gar^gone  di  diciano» 

*€  Anni  fu  fatto  Sangiacco,  do  è Condottieri 
Pvnagran  banda  di  Caualli,  E co  fi  come  egli  di* 
no(irauavn*aria  di  volto  Bacale , e daua  prefagio 
:€rto  di  douer  riuf ciré  gran  Capitano , diuenne  t3 
ro  carifjimo  ad  Amurathe,che  lo  mandò  nell* Afta 
mtrQal[{e  diCilida^conofcendolQ  innangi  al 
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tempo  deWetà  militare  di  gran  cuore^&ecceUente 
ingegno.  IsgelU  cui  guerra  diede  tal  segno  di  vaio 
to  0,^  accorto  Gu  rriero;ché  s*dcquilio  vrandifjì 
tno  honore^e  credito  fra  quelle  barbare  geni t. E tà^  } 
to  pili  hausndo  da  corpo  a corpo  Vt  cijo  vn  Tarta- 
ro  illufUe  per  molte  vittorie^  >^cQn  fmjlé  ardire 
>n  Capitan  Verfiano  a rauaUo.Ver  le  cui  cagioni^  \ 
oltre  che  era  temuto , cìt"  amato  generalmente  da.  | 
Turcht  ; Amurathe  ancora  solca  publkamente  di  | 
re  yC  he  egli  era  Usuo  braccio , & occhio  de  tiro  ; tH  ] 
yero,€  ftcuri^imo  difenfore  del  suo  fìato,Ora  dime  ! 
tre  che  egli  fioriua  di  valor  di  guerra^vene  suo  pa*  \ | 
dre  a morte  *,  onde  hanendo  Carme  Turche fche  injo  | 
ieatemente  occupato  lo  Ciato  suo  ; Amurate  {pian  j 
gendo  per  ciò  Scanderbeg)  It  diede  (erta  vana  fpe-  li 
ran-^^a  di  preflb  riporlo  nello  Ciato  paterno,  Ùellajì 
quale  non  venendone  ad  'alcun  effetto  ^ fece  anche  J 
morir  di  veleno  isuoi  fratelli . Ùél  che  egli  tuttcPAi 
diira  accefo , vfando  ftngolare  afìutiafCome  se  li  paV 
rò  dananti  Coccaftone,  con  lettere  contrafatte gm^\ 
fe  in  Albania^e  rihebbe^la  Rocca  dello  Ciato  del pa^  ; 
dre,  Econuocati  i popoli  cf  Albania  , e di  Trlacedo-'y 
niaydopo  vno  amoreuol  ragior  amento  fu  da  loro  rij.i 
eonofciuto  e gridato  per  legittimo  Vrincipe , e S/^ÌJ 
gnore.  Et  haucndo  fatto  tagliar  a tutti  que*-.\ 

Tunhiyche  nò  fi  volfero  batte  T^are;  s^acquiflò  talh 
mente  gli  animi  di  quella  nat ione  daluiiibi  rata^Vi 
che  pofria  in  moltè  battaglie  ruppe  gli  efferciti  dia  I 
inuittt  à^Mtcratìk'.edi  Mahomet  suo  figliuolo}  , j 
■ ■ Tslellc  ' \ 
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!^e!le  quali, altre  che  s'acquifìò  quejta  (Ingoiar 
de  di  milit iucche  hauendo  ^mùrathe  indarno.  con\ 
panuto  la  Città  di  Croia  con  grande  ejfercitOye 
mareuigliofo  apparecchio  d^artiglierje'jper  dolore 
€h€  Cimprefa  liriulci  male, come  s^e  scritto'^  renne 
a morte  ; rinje  ancora,^,  fp.oglió  degli  alloggiami 
ti  set\e  Bafcid,  chiaritami  Capitani  Turchelcbi^ 
tome  pili  a pieno  scriue  Marino  da  Sentavi  inyn 
f articolar  volume . Ma  apparecchiando  Mahomet 
ìa  roiiina  della  Grecia,  Scanderheg  fatto  tregua  co 
seco  9 come  Capitano  deWdrme  Jilbaneje  andò  al 
soccorfo  di  Vernandole  di  ls(apoli , chiese  gli  rac^ 
tomandaua  j ilquale  con  gran  difficoltà  sofieneua 
\a  guerra  degliAngioini , E fu  tanta  la  sua  prude 
ia,eH  suo  valore  j che  rotte  Le  genti  VYan':^eje  :,  il 
Re  confeffaua,  effer  flato  particolarmente  saluato 
ialla  virtù  di  Giorgio . Et  offendo  compiuta  la  tre* 
lua,doppo  che,  Mahomet  hebhe  e ff  ugnato  Coflan* 
ùnopoli,t^y  f Imperio  di  Trehi'^onda  con  molti  al* 
tri  Hati^e  Kegni\nÒ  potette  in  più  affedij.  effugnar 
Croiaydifendendoia  Giorgio,  (i  come  dian':^i  no  ha 
uea  potuto  far  suo  padre . Le  quai  cofe  sentendo  il 
veramente  Vio  secondo  sommo  Tonte fice,  (i come 
\juegliyche  nella  sua  santa  e nobilmente  riferbaua^ 
\non  peraltro  effetto  effere  fiato  eletto  a tanta  alti 
\rUdine,senon  per  oprar  bene , e difendere,^  accrè 
\kerelafede  nofìra\suegliate  Carme  dt^  Crifiiani^ 
\^publicata  la  guerra  contra  Mahomet ypp/cia  che 
pebbe  pacificato  tutte  le  guerre  domeniche.  d'Eure 
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fi  (laqu$lcofa  debbe  effer  vnico^  e principai  ogget 
$0  d*ogm  Tonte fice)  per  i tempi  nieuoft  deWlnuer-^ 
no  fi  trasferì  a Matouaydoue  di  tutta  CSuropa  era 
no  loenuti  Trincipi , o jimbafeiadori . E quiui  nel 
mantouan  Conuento , con  vna  santa^e  dotta  Ora- 
tioncyche  non  fu  vditasien'j^a  lagrimeyconfermòy^ 
difpuofe  tutti  i Trincipi  Criftiani  alla  santa  Qruc 
€iata  contro  a Tur  chi. Tof eia  al  debito  tempo,  qua. 
tunque  fojfe  della  vita  infermo , per  dare  effetto  a 
tofi  pia  deliberat  ione, pa fio  perfonalmente  in 
€ona  y hauetidofi  propoHo  non  fi  poter  eleggere  il 
miglior  Capitano  a cofi  giuHa,e  religiofa  imprefa 
thè  Giorgio . Ma  il  suo  dìfegno  fu  interrotto  dalla 
morte  y ne  Tauoh  secondo  suo  succejjore  profegui 
quefii  penfieri  y quantunque  in  Koma  da  effo  Gior 
gio  glifo  fiero  ricordati,  llquale , hauendo  a tutto 
$l  Collegio  de*  Cardinali  con  vna  mareuigliofa  elo- 
quen'ii^a  dimo  firato  fi  ChriHiani  non  poter  refi  fiere 
alla  ingordigia  de*  Barbari  y se  non  s*vniuano  infie 
me  tutte  le  for^  d'Europa;  e reggendo  affaticar  fi 
in  vano , habbandonato  in  tutto  dalla  fferan.:i^a  di 
quefiavniuerfal concordia  sene  ritornò  in Alba^ 
nia,  E mentre  che  in  Meffioysul  Fiume  cLirOy  con- 
fultaua  coUTroueditor  de  venetianì  dat orno  al- 
le cofe  della  guerra;  fu  sopragiunto  davnacon- 
tagiofafebre , laqual^  ogni  dì  pià  crefcendoli , co- 
nobbe egli  effer  giunta  Fhora  della  sua  morte  • 
Terò  raccomandato  Ciouanni  suo  figliuolo  gio- 
uanett&y  e tutte  le  sue  riccheT^T^  > & le  genti  del 
suo  Hato  all* iUuJiri fiima  Signoria  di  VenetiaysHo 
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I Usua  et  i ne  grami  6 e di  nofìro  Signore  Ì4(57# 

I y/cidi  Tfita  queffhtiomo  fingolariffimo^an':^ ilflar 
gello  de*  Turchine  la  -pera  difera  del  popolo  Cri  jUa-^. 
no . tìebhe  sempre  Giorgio  de*  suoi  fidati^  da  quali 
yolle  ejfer  ammae firato  nella  noHra  perfetta  reli- 
gione\che  cpsantuncpte  eglifolJe  fi  può  dir  natOtdT 
nutrito  nella,  superflnione  'Mahomettana;  peri 
j mai  non  rimafe  d*effer  perfetPiflimo  Crifìiano^  se- 
$Òdo  gli  ordini  della  sacrofanta  Catholica^  &jipct 
iìolica  Chiefa . Ter  la  qual  cagione  (conciofia  che 
a colui  riefce  bene  ogni  cofatche  teme  Dio)  fi  può  di  ( 
re  che  per  palor  d*ammoyforte’gp(a  di  corpo,&buo 
nafortuna^auanT'affe  tutti glihuomm  del  suo  tem 
po.  Trattenne  sempre  Giorgio  con  pietdt&  Ukerar 
Ut  d granii  fi  ima)  (lequal  parti  recò  stea  dal  suo  nd 
ferménto)  vnafcelta  di  Soldati.veterani^  co*  quali 
' egli  solca  dire , che  piti  facilmente  s*acquifìanfl  le 
Vittorie, che  con  In  moltitudine  de*muoui.  Ma  qu3< 
do  egli  pfeiuafuore  armato  : {perciocheglieragri 
de, membruto, & in  tutta  la  vita  co  fi  ben  dijpofìo^ 
ekerajfembraìiavn, grandi Ifimo  Heroe)  contante 
allegreT^a  (Tocchi , & animofà  eloquen^  infiarm- 
maua  i soldati  a sott entrare  ad  ogni  difficile  imprei 
fa , che  non  solamente  diueniamo  valore  fi  nel  com 
battere , ma  ancora  feroci  fiimi  ffre'^^tryri  de*  ni- 
mici  crudeli,  fu  serqpre  de*  primi  in  tutte  le  fattie 
ni,&vltimo  a ritrarfene,  come  deue  effervn  huolt 
Capitano)  e conofceua  tutti  i suoi  yffitiali  perpre 
pria  nome.  Mai  voltò  schiena  al  nimico,  ne  fu  mai 
ferito  senon  vna  fiata  leggiermente,  con  vna  Vrec^ 

l z eU 


LIBRO 

fìa  *,  e legge  finche  egli  ammaT^  dt  sua  mano  in  di^ 
^erfe  battaglie  piti  di  due  mila  Turchi:  effendoche 
luihauea  vnagrandtffimaiegreue  Scìmitarra^con 
la  quale  in  vn  sol  colpo  paniua  vn  1 q yq  pel 
^ . Laqual  cofa  vdita  da  Mahomet  > defiderofo  di 
yeder  la  spada, facilmente  rottenne  da  Giorgio)^ 
fattone  farla  prouada  vn  Tartaro  da  lui  limato 
gagliardipimOy  ma  in  vano  ; ne  la  rimandò  impro^ 
iterandoli  non  effer  quella  §ìeffa  che  deftderaua.On 
de  egli  alla  prefen^^a  del  madato  rifattone  la  proua 
dìffe , Io  mandai  la  jpada , ma  appreso  di  meriteni 
il  braccio  che  (^adopera . E queko  detto  gliela  ri» 
mandò.  Ma  no  parendo  a Mahomet  cofa  ne  douuta 
ne  lecita priuare  tal  Capitano  di  cofinobjl  arme, 
yolle  chefojfe  sua  aggiuntoui  molti  altri  prefentK 
fu  compianta  la  morte  di  Giorgio  no  solamente  da 
grandi  e piccioli  per  tutta  la  Grecia  •.  ma  da  tutti 
I Trincipi  dfSitropa,e  da  i Turchi  lìefiui  quali  dop 
po  la  sua  morte  sendoft  in  [ignoriti  di  tutta  f^lba 
nia^e  ritrouato  in  San  7S{/cco/à,  Chic  fa  ca^thedral 
d jillefiioftl  corpo^di  Scanderbeg  ; diuotamente  lo 
riuerirono.  E seguendo  la  lor  superHuione,  caua^ 
to  le  felici  offa  di  fi  grand^huomo  del  sepolcro  yt  eli» 
giofamentele  saccheggiarono , ciafcheduno  crede 
do  douer  rimaner  ftcuro  nelle  battaglie  ^ hauendo 
sopra  di  se  legato  vna  mìnima  particella  d'ojfo  di 
quefioinuitto  Capitano. 
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DI  mjiUOmET  if. 

T A N "Mahomet  II  Ai  queflonome^riìttaué 
it  Vrtncipi  Othomanniyper  seguir  ilprefo  cr 
I dine,  succejje  non  solamente  nell^lmperio  al  padre 
Umurathe  *,  ma  nella  crudeltà  sua  ancora  retto  di 
noi  : concio  fta  che  egli  non  mantenendo  ragione 
alcuna  dtamicìtia^  fu  fi  fattamente,  empio^^  ehé 
ridujfe  tutte  le  cofe  a gli  eHremi  y^io  éalld  pend^ 
& al  premio  sen:t^me1^:(o alcuno, 'h^àcque  Mar 
homet , come  iV  detto  ^ dtllà  figliuola  delDifpoto 
di  Scruta  Jaquale  ammaeflrò  il  figliuolo  né'  pre» 
tetti  della  Crifiiana  legge  : ma  giunto  in  età  se 
gli  renne  scordando , &fì  trasferì  aUa  setta  Mar 
homettana  con  co  fi  poco  meglioramento  ichefa-^ 
tendo  fi  beffe  de  gli  accurati  pen  fieri  de'.glihuotni 
ni  rerfo  li  Dei  5 fu  tenuto  sen^^  alcuna  riligioneye 
sen^aDio,  Qjttfìi  fu  tenuto  da  Turchi  nori  pur 
maggiore  a tutti  gli  Othomanni , ma  pareggiati  e 
ritij  e le  rirtuyeguale  al  magno  jlUeffandro^^,  su 
fertore  a qudti  [{e  conofciuti  che  fiorirono  tiélsuoi 
tempo.  Fu  egli  il  primo  fra  suoli  che  ordinàle 
janalcy  auuifandofi  ejjere  di  soma  imporfan^arn* 
Armata  a far  tutte  le  cofe-,  co  laqudlépòfcid^re:^ 
^ la  poffanT^a  dè*  Venetiani  per  antiqua  virtù  nel 
le  cole  del  Mare  inuincibile.  Effendofi  adunque  Hd 
bilito  nel  KegnOyatteje  ad  arricchire  l^SrariÓffac^ 
do  riuedere  i conti  a tutti  coloro  y che  haueano  go^ 
Uernato  nel  tempo  del  Tadre  > alla  maggior  parte 
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"ie* quali  ^aceufati  dUngìujìe  querele  ^ fece  tot  là 
yita  con  la  róbba  infteme^ . hauendo  accrefciu» 
toilnumero  dC'  Qianni^^ri , non  contento  dfe/- 
tamplifiimo  fiato  che  gli  era  suso  lafc iato  da  fuo 
fadrc^  & per  àiò  ogni  di  andando ft  riuolgendo 
nellanimo  coje  nuoue  ; pensò  > che  nón  ft  potea  le^ 
fìttimàmente  attribuire  il  titolo  del  Greco 
ferio  ynon  tiducendo  totto  le  iuè  forile  Coflan» 
tinopoli capo  del  detto  Imperio  . ]Tens'ò  ancoìa, 
a^Ugnando  quella  Imperiai  Cittade^famofa  per 
tanti  secoli  , di  douer  acqui flare  grati  credito  ap» 
f o tutte  le  natiàni)  e tanto  piu  èffendo  ella  altre 
yolte  da  Baiaci  suo  predeceSfore  fiata  infelice-^ 
enefite  fentìtta , E dato  ai  suo  pen  fiero  effetto , poi 
eheconof  dine  soia  cito  y & segrego  ft  fu  prouifìé 
di  tutti  gli  apparati  ddguerray  che  il  fatto  richie* 
dea  \&  hebbe,ftmulando  altra  cagione,  co)i  cete^ 
ritd  fatto  vn  Cafleìló  sulla  punta  dello  firetto  del 
mar  maggiore  » poche  miglia  lontano  da  CoHan^ 
iinopoliié^  fornitolo  dfhuomini , eìr  artiglierie; 
(ontra  la fede  della  confederatione,  eH giuramelo 
frefOyS^apprefentò  per  mare,e  per  terra  co  fejfer* 
cito  nimico  alla  yifìa  della  infelice  Città  di  CóftH 
tinqpoliy  depredando  tutto  il  contado  datorno» 
Daitaltra  parte  flmperador  Vàleologo , hauendo 
hauuto  qualche  segreta  intcntione  de  di ffegni  di 
'Mahomet,no  mancò  di  mandare  Oratóri  al  TÒtefi 
ce  Bimano,  àiVimperador  \:.atinOyg^a  tutti  gli  al 
tri  T rinctpi  ^$uropà)tqudkÒ  vn  Conte  efubera» 
r -----  tijfimo 
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~4ijìinìù  di  lagrime  ^ non  lajciarono  cbfa  adrktaì 
che  potefje  mnouereacommiferatione  efiì  Trin^ 
tipi  a dar  lo  f aiutò  ; Ma  tutte  quefle  fatiche  riu* 
/cimo  yane , hautndo  trouato  ( il  che  è yno  hor^ 

I rore  a riferire)  tutti gliorecchi  fordi  : ejfendo  che; 

quelli  Trincipi  fecondo  il  foiito  erano  occupati 
! nella  inuidia  de  glialtrui  benij  & mfnetfi  [nelle 
inimicitié^  ^ odij  particolari , é cornino  dita  prU 
nate  ; però  fpre'^arono  il  bene  yniuerfale  ^-i 
comunel»  Onde  la  noflra  Italia , ilcuiinuitto 
lare  fece  già  seriie  le  piu  yalorofè  barbare  gen^ 
ri,  che  faria  tìata bafteuole a foccorrereyn tan^ 
to  Imperio , & che  douea  farlo  ^per  fuo  propri^ 
mancamento, e particolar  mina  non  fi  moffe  d yndt 
cofi  religiojay  & honorata  imprefa . Tero  aggiun^ 
gendo  queflo  agli  altri  suoi  fkUhpotiamoeon  Daà 
tedi  tei  meritamente  dir  quetìiyer fi i 

Ahi  feru4  Italia  di  dolore  Hoflcllb»  . ^ 

Naue  fenza  Nocchiero  in  gran 

Non  Donna  di  Pronincic , ma  Bordello^ 

St  perche  quefto  pietofo  accidente  mi  conMih 
eie  a far  digrefione  ; dico , che  il  Turco  conofce 
le  fvvT^e  inumcibili  de^  Crifliani , e come  qùeglip 
che  afpira  al f Imperio  de W Europa  , cerea  perii 
tenerle  difginnte,  fi  per  poter  far  queflo  ^ fian* 
torà  per  poter  goder  f Imperio  suo  %en%a  sùffettóì 
come  fi  yede  apertamente , hoggi  confermando  la 
lega  co’  Venetiani , domani  Pamicitia  con  Eran* 
€ia , e P altro  facendo  appuntamento  nslPVngaria. 
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Mà  nofi  creda  già  quella  lUuIìrifìma  Signorìa, chi 
tgU^mnhahbta  quel  mede/ìmo  mal  di  (pò fio  animo 
eoktro  di  lei  y che  ha  cmtro  di mi  € gheh  dirrho^ 
ffrerdi  come  altrè  volte  ha  fatto  ^ e contro  la  fede 
datante  mai  potrà  prendere  Coccafione^.  'p^le.merip 
tred'aqùeliò  frauda  i Vero  dounhheno  ammdue 
qùeMi  Trmcrpt  'yne'  pe  fo  di  quello  fatto  con 

fiBeyVnir  le  religiòfe  armi  io  finuitto  Ferdinando 
potèntiljìmo  ìmperador  Bimano , per  mtiqua  re-- 
ligione  perpetuo mmico  del  nome  Tu  re  hefcoy&del 
ììaX^ata  Òthomànnà  y e con  la  ?n delia  Catholka  di 
fiUppò  t{e  di  Spagna  altre  fi  ;che  ciòfaccendoy  tue 
ttì^Trincipi  d'^^^  correre  vna  me^ 

de ftma  fortuna  con  cefi  poteìm^<(7  Jllusìrifima  Si 
gnòtiày^  con  vn  pe  cofi  iyiflianifimo^i  cui  prede 
ceffori  forono  sèmpre'inmtti  soflegni  della  santà 
Chkfak  delnomc  Crifliano^abborrendo  qllaamk 
tìtia  » che  tòlfero  ì moderni  per  cupidigia  di  quello 
€he  mi  rìferboy  Tofeia  tutti  vnitamente  y placato 
primd  ' Dio  , e rinouati  i collumi  in  buòna  e santa 
J^èligiorte  ; tenendo  per  guida  effo  Dioyilquale  di* 
'truffe  r€ (fere ito  di  Sannaccarib  in  vna  notte',  art* 
darò  negrafii  campi  de^  Turchiydoue  per  moke  rà* 
glèni  c'épfomelfo  certa  vittoria.  Delle  quali  alcu* 
ne  son  qùe(ìè.  Hanno  i mede  fimi  Turchi  vna  Tro* 
^fetia  il  cuisenfo  nelia  nojìra  lingua  è quello . 

Verrà  nmperador  rio  fico  , piglierà  jI  Regno 
d’vii  Principe  irifedelc^  Piglierà  àncora  vn  Po- 
tìiò  roffo , c lo  fidurra  in  fua  poffanzajche  Te  itl- 
^ linci 
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fino  al  fcttim’anno  non  fi  leucrà’  la  fpada  de’  Cri 
fiiani  3 fara  lor  Signore  fino  al  duodccim'anno; 
Edificherà  cafc , pianterà  vigne,  fornirà  gli  Orti 
di  ficpi > & genererà  figliuoli.  Ma  doppo  il  duo- 
decim’Ahno  jchchaura  ridotto  il  pomo  rolTo 
in  fua  pofifanza  3 apparirà  la  fpada  de^Crifiiani» 
laquaìc  metterà  in  fuga  il  T ureo . La  interpreta-- 
itone  di  quella  Trofetia  [ì  vede,  che  nel  fine  ci  prò 
mette  certa  vittoria  ilaqnale  é in  Turchia  letta 
da  gli  huomini  con  fofifiri , da  Giouani  con  pianto^ 
e dalle  Donne  con  lagrime.e  finghioj^  .Trla  lafcia 
mo  §ìar  gli  oracoli , non  fi  sa  egli  hoggimai , che  i 
Turchi  ad  altro  non  son  huoniy  che  a far  correr  ieì 
aff aitando  i nìmìci  da  lontano  come  gli  vccelli  con 
le  Freccie  ì che  se  in  quello  fpouento  non  fuggono, 
efii  fi  danno  come  femmine  a fuggire?  jié  ofano 
mai  venire  alle  mani  con  coloro  che  Hanno  forti  ì 
j Oltra  di  queHo  no  conducena negli  Ejferciti  altre 
i fiationiy  che  Scithi , e T hraci;ne*  quali  non  è altro 
1 fhe  vna  certa  crudeltà  hefiiale^  grande  ignorane!^ 
ì dFanimOy^  indotta paT^giaìE  co  queHi s aggiunge 
r il  Greco  confumato  nella  dapocaggine , fiatico 

\ moUcy  & effeminato^  FEgittio  caUratOy  e Fjiraho 
\ se 7^  sangue ye  sonata  virtù  Doue  noi  habhiamo  Fin 
durato  Vngaró,  il  terribil  Tedefcojl  valorojo  Fra 
^efeàl  saldò  Spagnùolùye'l  gagliardo  TalianOy  sen 
2^4  F altre  bellicoje  natiohi,Terò  sendo  il  Turco  di 
tura  fuggitiuó , e forti  fiimo  contro  a chi  [ugge  -,  é 
da  effefe  ’ajjàltato  • £ se  quefto  auueniffe  > li  schià^^ 
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hlCri^iàni  solamente  ne  prometteno  certa 
ria.  Oltre  ac  quali  i Ter ftanidall*altra  banda  scòir^ 
Yerebbon&  fino  a Coflanmopoli  : eV  fimilefhreb^ 
beno  i I{u ftanite  Giorgianiy  eH  Trete  Ianni  Impe^ 
rader  deW Indie  Orientali  ; i quali  non  hanno  mU 
nor  odio  che  for'^e  contro  a T urchi , Esci  Crilìia 
Vi  hanno  fin  qui  perduto  tanti  Imperij.e  battaglie 
gi  fidicate  > quefìo  è primamente  accaduto  (lalcia^ 
to  da  parte  l\uaritia , e Pinuidia)  perche  no  hano 
mai  combattuto  del  pari  j onde  sono  liati  pinti  da 
Turchi  piu  per  arte , &per  moltitudine , che  per 
yeta  for^  ^Vofeiaper  la  poca  ybbidien':^  che  fi 
ritroua  sempre  ne* nolìri  èjferciti , in  cui sonopià 
Duchi^  Signor  iy  Irlar  che  fi  ^ Baroni  y Conti  che 

nonSiellenelpeio;eniunruol  confentire  aliai* 
ito  nella  préceden^^a , onde  ne  nafee  grnndifiifna 
confufione  ipercmhe  ninna  cofa  fra  le  humane 
conUerfationi  genera  maggior  odioy  che  quello  in* 
J olente  defiderio  yedifordinato  appetito  diyoler 
il  primo  luogo  y fra  gli  pguati  ejfer  superiore  ^ 
DoueiTurebi  pbbidifeano  tutti  a vn  Signor  so* 
io  y perche  col  yaìore  diuengano  di  sèruipili  su^ 
premi  Bafcid;e  per  couerfoy  per  ogni  minima  colpa 
son  gafìigati  con  pena  della  yita  ; e però  sono  ohe 
dienti  fimi*  ^dunqueper  debellar  quefie  Barbare 
genti  altro  non  é nèceffario,'  se  non  che  ì Trìncip 
d^Europay  Come  Èmuli  della  gloria  di  Cottifredo  di 
BaglionySàlamete  per  affetto  dì  l\eligÌGney  depofta 
Vtnmdiailviuaritiaye  lAfnbitione  fi  ynifchfnoiet 
' ynit 
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Orliti  tfequifc  bino  vm  co  fi  necejjafia^e  Catholica 
imprefà}della  qualCiCome  s^é  dimofirato,  riporterà 
no  ccrtifiima'pittoria.Dda  ritornado  ionio  lafciqi^ 
bau^do  il  crndeUfiim.Qy^  ambitiofo  Mahomet  per 
bandopublico  promeffb  la  infelke  Città  di  Colìati 
nopoli  preda  al  suo  esercito  per  tre  giorni  iftp  no  fe 
'd  darle  la  generalbaftagtip,  per  ogni  partorii  di  29 
di  Maggio  1 45  s^nel  Votificato  di  Isficolò  F,  cd  co, 
fìelli  deUgname^  e con  ogrC altro  supplitio  da  gueir 
ranche  fi  ppjfa  diremo  penfare.  Combatterono  i va- 
loro  fi  Cri^ianiper  laVycligioneyper  la  Vatria,per 
le  Moglhper  i Figliuoli , e per  la  facoltade  quanto 
fupofiibite  con  inuitto  ‘valore  yilquale  fufinalmen 
teconuinto  dalla  violen'^^&copia  delle  nimi- 
€he  genti  y per  non  dar  hiafimo  a^onanni  Giu- 
ftimani  Genouefe , ilquale  per  v^semplice  /e- 
rita  habbandonò  il  luogo  {della quale nondime^ 
no  per  diurna  giulìitia  india  pochi  di  ne  morfe) 
hauendo  tempre  combattuto  da  magnanimo , ^ 
yalorofo  Heroe  y onde  mancò  Canitno  à coloro  ^ 
che  erano  infteme  seco  alla  difefa  diqtfella  para- 
te , & perciò  habbandonarono  il  combattere»  ']S(è 
perche  Hejfe  saldo  vaifero  le  supplicheuol  pre^ 
ghiere  dell lmperadore;cbe  tre y&  quattro  fiate  ita 
rebbe  Fiato  beato;  se  hauefie  {Combattendo)  sapu- 
to morir  sopra  qllegloriofe  mura  di  CofiatinopolL 
palla  qual  parte  entrarono  i Turchi , che  il  primo 
fu  Ballaban  di  napione  jilbanefe  , ilquale  fu  dà 
’Mahomt  perciò  honoratg  con  titolo  di  Bafc  idi 
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É per  non  attrìlìar  molto  r animo  di  cui  legge  delìt 
homicidij ideile  rapine  ^ delli  Bupri,  de  t sacrilega ^ , 
delliincendp^  edeUimproperif  alle  Immagini  di 
Gieju  Crifìo]e  de^  suoi  Santi ì Imperio  de*Grech 
per  diàn'^  inuitto  ; cadde^con  la  morte  deWimpe^ 
radore^Uqualey  quantunque  ft  [offe potuto  saluare 
fi  come  fi  saluò  il  Cardinal  Fjithenò  Legato  ci po^ 
ftolico  ; nondimeno  come  màgnamrno  >olfe , com* 
battendo , perder  con  la  vita  l^tfnpi  rio  ycon  molti 
Crifìtan i,i  he  l* a ccompàgn aróno'j  fra  i quali  furo  n ò 
Theofìlo  Valeologo yeCiouanni Schìauo  di  natione 
Dalmata  È fu  veramente^  co  fa  notabile  ; per  che, (i 
come  Coflantino  figliuolo  di  sant^Elena  fu  il  primo 
Imperadore  di  Cofidtinopoii.cofì  quello  pernòme 
Coflantino, e figliuolo  pur  d*vn  altra  Siena, fu  i*vU 
timo  doppó  jlnni  M C XXL  Ter  la  perdita  dt  Co 
Bantinopoii fu  tanto  cruciato  il  sommo  Tontefice 
davn  certo  fafìi dio  interno;  che  àggiuntoui  legot 
te  delle  quali  egli  era  forte  tormentato, nel  1455. 
duejlnnt  dopoivfcidi  vita,  E nel  suo  luogo  fu  ere 
Mo  CaliHo  tèrT^o  di  nation  Spagnuolo , ilquale  fu 
tato  nimico  deità  super  flit  ion  Triahomettana,  e co 
tanto  :^elo  di  religione  era  animato  ad  effequire  lat 
Cruciata  contro  a Turchi jche  lo  Beffo  giorno  della 
sua  elettione , SU  Saltar  di  sàn  Tiero  fece  queBo 
Vóto . To  CaFifto  Pontefice  prometto  alPonnipo 
fente  Dio  , Se  aìh  fantifsima,Se  indiuidua  Trini 
fa -,  alla  Santa  Genitrice  di  Dio  Maria  Tempre 
Vcr^ime;  & alli  fantifsimi  Apoftoli  Pietro,  & 

Pauolo 
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Pauolo  ; & a catta  la  Corte  celeftiale;  di  viare 
fatta  quella  diligenza,che  da  Dio  mi  fara'  conccf 
fa , Gno  allo  fpargeredel  pi:oprio  ianguejfe  coGi 
fara  di  bifogno  3 (col  conGglio  però  de’  miei  Re 
aerendifsimi  fratelli^  per  ricuperare  la  Citta  di 
Coftantinopoli,  laquale  (ohimè)  per  i nollri  pec 
cati  poco  tempo  fa  é ftaca  occupata  da  MahomcC 
Signor  de’  Turcbi,Ggliuoldcl  Diauolo  ,enimi 
co  noftro  . t Gmilmcnte  per  la  liberta  de’  prigio 
ni  Cridiani , & elTaltacione  della  ortodoGa  fede 
noftra,  con  l’efterminio  della  reprobale  diaboli- 
ca fetta  Mahomettana  ; potentilsima  nelle  parti 
orientali,  nelle  quali  vn  gran  lume  di  fede  Ga  na 
fcofto  . E yio  non  miticorderò  di  tc  n Gierufa- 
len  , &:  s’io  non  proporrò  fempre  te  ò Signor 
mio  Gielu  Cnfto  nel  principio  d’ogni  n^ia  alle- 
grezza, ch’io  polla  diuenir  prillo  della  fauella, 
CoG  Dio  mi  eGaudifca  peri  fuoi  Santi  Euan- 
geli . Qjiefti  fa  quel  Calilìo.che  volendo  accom^ 
pugnare  t fatti  colle  parole , puofe  prima  in  Mare 
vn  Armata  di  buon  numero  di  Calerete  e la 
mandò  a f{p,di  sotto  iigouerno  del  Tatriarca  à'A^ 
quilea  suo  Camarlingo  ^ ilquale  tolfe  a^  Turchi 
l’ifota  di  Leno,  e quella  di  Tuffo  con  altre  l folcite, 
E tutte  le  volte  che  hebbe  a far  co  effì  Turchi  sem 
pre  fi  fiaccò  da  loro  vittoriofo,  Voicia^madò^  Lodo 
uico  Bolognefe  frate  deWordine  di  san  Francelìo  a 
Vfjun  Caffan  [{e  di  Ter  [tu , per  solleuarlo,  cot^e  f^ 
€e , a prender  Parme  contro  a Turchi . E fu  qucfla 
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'^ìcjtk contratta  da  Criflo , haueniok  sèmpre^ 
Criliiarti  ppfcia  offeruata^fi  come  ojjeruano  col  dct 
to  Vrincipe,  Da  quefti  coftgran  principij  adunque 
fi  puògiu^kare^  che  se  la  morte  non  haueffe  inter» 
rotto yCome  fece^gU  alti  dif e gni  di  quella  santa  mS 
te-yche  egli  hmrebbecon  tutte  le  sHefor:(e  integra» 
mente  satkfiittn  il  voto  c^ro  di  'Mahomet,  Jl qua 
le  doppo  yna  tanta  Tintoria , hebbe  tutte  le  Qiiti 
di  Grecia, e di  l^atolia  seggette  all* Imperio  Greca, 
Et  ìndi  seguendo  la  felicità  della  Vortuna^ruinb  la 
muraglia  deWsjfamilù  rifatta  neWlHhmo  da  Vene 
tianicon  loro  incredibile  jfefaye^faticaypofciapre 
fe  perfor'7^  Ts^egroponte  nella  Moreayantiquamen 
te  detto  Calcìde  5 per  dapocaggine  del  Troueditor 
de*  Venetiani.  Trefe  ancora  Lesbo,&  Trietelino  in 
cui  nacquero  Hariadeno,e^Horruccio  famofifiimi 
Qorfalhamendueper  sopranome  Barbarojfa.jtffal 
tò  dopoi  con  tanto  empito  la  Schiauoniajche  prefe 
Ja^a  Città  reale  ; hauendo  nelle  mani  U i(e  Ste 
fano  gli  fece  tagliar  la  teUa . £ col  me  definì erppi'^ 
$0  difcefo  neW\Albania, prefe  la  Città  di  Croia, da 
suo  padre  ,0  da  lui  altrey  oli  e indarno  tetata,Tì^fc 
ancora  Scutariyefece  pajfar  le  sue  genti  per  la  Dal 
matia  fin  mila  Marca  Triuigianay  per  il  qualpaf- 
fàggio  riceuettero  i Venetiani  grandi fiìmo  dannOp 
co  la  morte  del  lor  Generale  al  fiume  Lifon^t^.Qjue 
§ìe  medefme  ruine  sentirono  ancora  i popoli  della 
Stiriate  Carìthia  acquali  i Turchi  Sbrano  piegati. 
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Et  hiuendo  di  già  foHo  il  freno  olii  Sciotti^e  l{agj$ 
gei  j li  ba[iò  Inanimo  di  mmuer guerra  aìlij/ngari  : 
ma  hebbe poco bonore  datorno  alla  Città  di  Bel- 
grado ^laquale  per  y^irtù  di  Giouanni  Vaiuoda^  por 
tando  inanT^i  lo  Hendardo  della  Croce  Giouan  Ca- 
pifirano  Frate  deWordineminore^fu  valorofamen- 
te  difefa  con  gran  rouina  de*nmici,  Tercioche  ha^* 
uedo  Mahometcon  quella  IpauentofaFuria,  che  so 
gliano  vfare  i Turchi, con  yna  longa  batteria  (pia- 
nato le  mura  al  par  del  terreno, e con  T opera  degli 
^fapi  (che  sono  fanti  comandati  alle  Trouincie,, 
e Città  di  Turchia,  e pagati  a scudi  tre  il  Me/e^ 
gente  ertfia,dapoca , e male  inpunto  ; della  quale  i 
Signori  Turchi  sene  seruono  seUT^  rijpiarmo  alctt 
no  per  Guaflatori,  & a minar  le  muraglie  talmert 
te  ,\che  alle  >olte  hanno  fatto  de*  loro  corpi  morti 
puote  a i Giannig^rinel  dar  gliajfalti  alle  teyrey 
per  far  Tvltimaproua,diui[e  le  genti  sue,  che  sona 
sempre  infinite,in  Colonelli]accioche  del  continua 
succedendo  imo  aWaltro  nel  combatter  e, non  con> 
cedeffero  mai  tempo  agli  ajfediati  di  ripar arft , 
di  ripofare-jpofcia  da  tutte  le  parti  cominciò  vn  fie 
ri(fimo  affatto  ; onde,  quella  Citta  ^ che  fa  rftiien- 
a fmil  furie , fi  può,  dire  che  fila  valorofamente 
difefa , come  fu  quefia  : percìochje  i noflri  con  tan 
to  empito  ributtarono^^  gli  nimici , cbevngior^ 
no  intero  fletterò  di  pari  fronte  combattendo  coik 
yna  incerta  battaglia . La  quale  reggendo  pure 
TUahomet  , che  douea  ridurfi  nella  ofcurìtà 
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^eUa  nottCiC  volendo  far  frouayse  colla  suaprefen^ 
^poteua  metter  tatuammo  ne^stioiy  chè\sfor‘:i^affe 
ro  i Criftiani  a ritirar ft , ftfece  inam^i  con  quelle 
iìrida , che  per  (pauentar  gli  nimici  sògliano  vjar 
quelli  Cani  3 douefu  alquanto  ferito  da  vna  saet  - 
ta , laqual  co  fa  puofe  in  vn  subbito  tanto  terrore 
nell'effercito , che  egli  fiaccato  l^ajfalto , e lafciato 
tutte  le  vettouaglie , e Cartiglierie  ft  ritirò  a Co- 
ftdtinopolfne  fuor  di  queflo  memorabil  fattOy  che 
segni  il  giorno  di  S^T^atia  Maddalena  nel 
hebbe  piu  contraria  la  sorte,  B^uoltoft  pojcia  ver-^ 
fojramontana  prefe  Caphd  colonia  de’  Genouefì^ 
sopra  il  Mar  dellaTanqj&edinfe  l’imperio  di  Tre 
bi'TiondayhaHendo  sotto  la  fede  fatto  morire  Cinipe 
rador  Dauit  suocero  d’Fffun  Cajfan,c^  Caloiame 
fratelli  di  regai  sangue yco  figliuoli  in fieme . Et  in 
fuperbitoper  tante  vittorie^  fi  riuolfe  ver fo  Lena 
te^e  tolfe molte T erre aTirameto Redi  Carama- 
nia  ; pofciq  offefo  dalla  felicità  di  Fjfun  Caffan  nuo, 
m , fi>inle  esercito  alCEufrate  contro  cC  Ter^ 
jfiani  j co^  quali  hebbe  due  fatti  CCarme  ^ nelfr  mo 
egli  rimafe  superato  con  la  morte  di  diecemila  huo 
minile  di  ^fmirat  Bajcià  3 ma  nel  secondo  poi^  con 
l a prouigìone  delCjlrtiglierieyCofa  ìfolita  alCorec 
ehie  de’  Caualli  di  quella  natione^  vinfe  ad  Arjen 
ga  yjjun  Caffan , chiaro  per  molte  vittorie , con  la  1 
'tnorte  del  suo  figliuolo  Zeinal . Hebbe  ancora  alle  i 
porte  della  noflra  italiagià  Signora  del  Mondo^cd  f 
gran  vergogna  di  tutti  i Crifliani  vna  fingolar  vie  » 
" ^ toria 
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contro  a J^enetUìiki  ^pet  opru  ^ 

^angiaccQ  delU  Bo/na^  e fi gliuah 
Et  afpiranclo  aUaJj^pmqJdi  tutt^lT^pndo^ 
motio  hucifero^fece  faccio  Venetiam  > 
tempo  medefimo  toÌ{e,4  fyre  qu^fic  fre^not(i^l{ 
imprcfeicìo  è mando  Meftth  Bafcid  greco  4plÌ4f^^ 
[aVaìeologa  con  vn  potente  Efiercit0  4.F^di;  i^ 
quale pofcia  che  bebbe  durato  in  tafe  afiedioppcoi 
meno  di  tre  me  fi, fene  parti  jen':^a  alcun  ^uttpxpp 
£uo  grandifi imo  danno  . Tdandò  aricora  in  ltaUA 
^comat  Bafcia^  cben^  4^JcìpUnajtH^ 

nouerar  fi  pupte  fra  i valorofi  C^pitanr^ 
minato  Ghendkbi  perche  haueametipi^n  dentpd% 
nanthcbe  cofi  fupna  quefia  dit ione  in  ^ 
cbe[ca,gia  futofitp  ^affiereiil  quale  p^^fiap^oj^r^ 
la  t^eUona  in  terrad-  QtrqntOy  ^on  gra^de  fpaMV)^ 
to  di  iutto^  la^  Jtaita  prefe  per  forp^ 
egliinperfonafimifiea  caminocpntrpajper^tppu 
i Ma  come  fu  micino  d LagpM  T^icomeddj^lcbe  ph 
' cuni  scriueno  alh  SmPafp  in  .Afta^  r|ff 

andana  in  soccprfo,4el  figlÌHol  Baia^f,§ìatp-rpttpk; 
dal  Qaramano)  fu  affaiito  da,  vn  dplpr^^e&Ucp  cofi 
greucyche  in  tre  giorni  lopriuù  di  vita^y  e nonsenr, 
^asojpetto  di  veleno  i^Morfe  queflp  po, tentiamo 
Tiranno  sendo  nelPetd  ^iAnni  fó*  bauendo  domi^ 
nato  Anni  iq^^.nelTpntificatodi  Sifio  llll.^cer 
to  con  vt il  grandifiimo  della  Qrifìianità  itì^yper 
ciò  forono  \ad  A comath  interrotti  i difcg^dy^a 
♦ mirabil  vittoria  3 & la  Crilìianitd  tutta  fi  ribeba 

' K U ^ 
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ht  iettdffànie  ùppreffione , che  le  fopraflatia  ; ^ 
rkouroft  iiM  d'Jtalia , che  poco  dian:^i  $*era  per^ 
dtité*  éiòitt  Scrittori  effaltano  queSìo  Mahomeù 
inmolic  ìfM'iche  cui  fi  diletta  faperle , leggagli^ 
èhe  iòtàUreche  non  Cono  per  eHendermì  tanto, per 
non  efier  troppo  lungo)cheper  ciò  nthoprefò  que^ 
jfiafàticadt  ridurre  infoco  volume  tutte  le  hifio^ 
rie  de^  Turchi,  àccw  fi  pd/lino  leggiermente  , e con 
minor  m(iè:(^a  delli  animi  noHri  che  ftapofiiMe; 
fono  ancor  dloppinione  , che  in  vn  barbaro  qtial  fà 
làahòmeti'phd  qualche'ópera  vhtuofa , non  pofia 
fcànctUare  tanti  fuoi  mi  sfatti  ipercioche , fi  come 
egli  fu  feh^a  alcuna  religione , anan^^  ancora  di 
triipltdlSiìla^^  ; delle  ^'quàli 

nèraeéóhteremo  alcuna^perfegUire  la  brcHìtàco-» 
fmn'cieéai^iJt-'fena  gMfdytahometallo  imperiai^ 
chefècèriàorirtBali  Bafcià  fuo  balio, huòmo  di  ine 
éìfmahilrìcchè7^,da  cui,  fit  può  dire,  che  haueffe- 
tìcemtbddVHa  ,e  lo  Imperio  yfottopretefiódi  m 
fedeltdydqndo  a credere  v che  egli  hàuefie  fegrèta»^ 
ferite  autiifdtot  Imperador  Vakàlogo  della  fud 
intèntioné circa  alla  efpugnation  di  ^oHantino^ 
poW,É  con  quelia  medefima  arte  fece  feortkar  vi» 
tto  vn  Giudice  irkcìfilfimo , dccufandolo  d^hauer 
violato  la  giuflkk  ) e fece  conficar  la  pelle  sulTrt 
ÒHnaledtlVvdienza , Tofcia  diede  il  mede  fimo  vffì 
ÌHoai  figliuolo , il  quale  nei  render  ragione  eraco^ 
Br etto  seder  sulla  peUedel padre  ; hauBdolo  prima^  '' 
Mnacciatodifhril  somigliate  a lui, se  non  teneff» 
^ ■ la 
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U bilancia  ‘pgualeyccife  ant^radisua  mano  mUa 
sala  di  preferi  Tia,  vna  delie  piu  bette , & a lui  cara 
giouane  del  $er raglio, per  dimà^r are  a* popoli , che, 
egli  non  rCera  co  fi  innamorato  ^me  s*auuifauanoi 
£ fece  soffocare  il  figlio  segrepamnte^Rngendo^wH 
fingotar  effempio  di  giujiìtia,per  hauer  eglia  y>nte 
iiufk  tentato  ttfU’honore  là'moglie  di  Jìcomath 
Bajtid.  Et  hauendo  nel  suo  Giardino  -pn  Qoca 
entro , e sendogli  in  vno  flan  te  imolato  diC  Vut^ 
tiiChe  egli  tenea  per  lo  feekrato  suo  "pfo;  po>*^ 
feia  y che  gli  hehbefmti  tutti  ràcercare],  ne  in  vèit 
un  modo^  ritrouatoLo  3 ft  diede  con  animo  barharo 
a far  loro,  aprir  e-  le  interiorayper  veder  quegllche 
muiolatOye^  mangiato  ìhaueffe.  TU  a iàbuont^ 
Fortuna  per  i rimanenti  permiffe  > che  non  paffàffe 
piti  oltre  ché*l  quartoàecimo cbeH  Cocomera[fii^ 
ritrouato  . Che  piu  ì di  suù  Mandato  fece 
tire  2j^,migliara  a^huomini  ,Terò  seicoflumÈ 
(Fvn  barbaro  tale  meritano  alcuna  lode  i & tanto 
piu  da'  nofìrimebioftri  ; giudichilo  cui  di  noi  setH 
^4  inuidia , ecatbólicamenteyiuel  ' 5> 
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A W A H o M B T succeffe  il figliuolBakc^t  Ifé^ 
^ di  quello  nomty  & nono  in  ordine  de  git  lmpcm 
f adori  Othomanni , ilqualbehbe  molto  trma^Ua* 
ti  # princfpij  deWl  mperiOjfi  in  far  deporre  la 
narchiaals^iofigUolCorcut  dfetidfanni  xiq»pet‘ 

k z oprq^ 
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ùpr^de  iB<irci4^ato  eletto  Imperador  e ;(i  ancona 
in  debellar  Gema, sHp  fratello  e concorrenre  nclClm 
férh.  QolélHaile  hebke  tre  fatti  d'arme  che  CMtH 
mo  Brufta  y doueper  yir 

evalore  d'iAfiomt  Bafctà  Gema  fu  talmente 
rottcf  y che  non  potendo  altrimente  prouedere  alla 
sm  salute,  fi  fuggì  a saluamento  a l{odi  ; e di  quiul 
il  gran  Mastro  lo  mandò  a I{oma  a Tapa  innocen-r 
tÌQ  Ottauo,  nemaipiùritornòin  Turchia  . In  quer 
^0^^  tempo  il  Duca,  di  Qalauria  doppo  vn  lungo  affé 
dh  rihebbe  Ot ranta con  certe  conuent ioni Jequali 
€glìpofcia.per  tema  di  Baiai^t  fu  coHretto  ojjerr 
narjeyf  lqual  Eaia^rkcmta  Pvbidien'^ì^a  de* po- 
poliseli tutti  gli  fiati  poffedupi  da'  suoi  predece  fio 
tineUaUutolia  y fi  fermò  alquanto  in  Burfia  per 
etffettmlef  ofe  del  gommo.  Oopoì  paffuto  lo  firet- 
tOyfu  ricèmto  aguija  di  trionfante  in  Cofìantino- 
poli  . E quiui riordinata  la  militia  de'  GianniT^Tpe. 
tiyaccrebbe  il  numero  de*  fanti  a piede  y & etiandio, 
di  quelli  a cauallo  con  tal  meglioramento  ; che  ag* 
giuntoui  buone  paghe , fu  cagione  di  far  diuòìir 
efid  militia  troppo  fplendida , e iuntuofa . Doppo 
queflo  riuolfe  l'armicontro  de ff  aramano , da  cut 
era  flato  rotto  poco  innan:^i  che  morifie  suo  padre, 
ilqualerailsecondo\  Sipme(k^^  mtion  Turca  , che 
^nmafie  in  Jl  fia;&  era  tato  potente yche  ad  ogni 
suoMfogno  mevtem  infieme  quarantamila  huomi 
ni  a cauallo  armati.  Vero  senio  pafiato  con  l'efier 
cito  neÌP^fta,eJrattrauerJatQlaBithinniayPvna 
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^ P altra  VrVgiaJa  Dar  damarla  tomayla  Taiffiasfi 
Qariayla  Lidaycla  Tanfilia  finalmente  fi  C(m(Uiffè 
nella  Cilicia  campelìre.E  non  potendo  ridurre  il  ni^ 

I piico  a battaglia  giudìcataysendofi  fòrtificato  nel^ 

I le  Terre,  gltfece  di  molti  danni  ^ Standatoacam 
po  alla  Citta  di  Tarlò  s patria  dtlPjippflolo  San 
Tauolo,  & cintola  d^afiedió  y & fattoui  vnagraà 
batteria  ; quelli  di  drentà  tentandó  pratiche  tPac^ 
cordio  se  gli  arrederò . Onde  entrata  Baia:^etnellà 
Cittade , non  la  danneggiò  in  cofa  alcuna:  effench 
che  égli  fu  per  natura  humaniffimóyè per  quanto  fi 
puoritrar  dalle  Glorie  Turchefche;  fu  tl  più  y^iriuù 
Jo  y eU  manco  reo  di  tutti  i suoi  predéteffcri  ^ Teé 
quelli  danni  adunque  che  riceueroi  sùdditi  del  Ga 
ramano , e per  quelli  riceueano  ogni  giorno  férknp 
yenuti  in  fi  fatta  dijperatione;  che  ùolontariamen 
te  ognidì  buona  parte  di  loro  fi  rimetteanò  alla 
ybbìdieno^  di  Baia^t^tionde  il  Cdr amano  da  necef* 
fu  a conuintd , fi  deliberà  venire  à generai  fatto 
dt arme ycome  fece  ; scndo  anche  maggiormente aiiè 
tato  di  danari y e geritéddCaithbeio  Soldanàdel- 
TEgitto  *,  nella  quale  , noti  haùendó'  effó  Càrd^ 
mano  mancato  in  cofa  alcune  alPyfficid  dtrn^a^ 
1 lorofo  Capitano',  fu  nondimeno  superato, è niò^fo% 
che  con  quefla  vittoria  Baia^t^et  fi  infignori  delia 
Cilicia  campeftrei  e della  Trac  bea,  con  tutti  gitala 
tri  Piati  poffedu  ti  dal  Car amano  ancor  di  la  dat'iùo 
te  7 hauro . Et  vltìmamente  accordato  il  Signor 
della  Citta  dt  ScartiaiorQydt  nation  Turco^cùfific^ 
K j dorato 
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*4‘erìàó del granViafifo  diB,odiJaqual  Citfadit 
fplÌ4ml  Golfo  di  Sat alia  dirimpetto  aWiJola  di  Ci 
fri;7>ennero  a rimanere  sotto  il  suo  Dominio, dalla 
TropontidCie  Sìretto  di  Gallipoli  fino  a*  tcfini  del 
la  Soriat  tutta  liti,  e terre  marittime . B ridUtta 
cgnicofa  in  Trouincia,  sencpenne  al  solito  trwn* 
fante  in  CoflatinopoH  ) douefece  morir jicomath 
Bajcid  i e con  queflo  lo  pagò  de*  suoi  meriti  » e della 
lùnga^e  fedel  seruitd  fittta  a suo  padre,C^  ^ Itti;  di 
een  d^iche  la  grande’:^  del  scruo  non  puole  ejfere 
sen^a  soffetto  del  padrone. Tofcia  al  tempo  nuouo 
f iiornò per  ilmede fimo  camino  contrà  alsoldano 
della  Soria;ilquale  hauca  porto  aiuto  al  Carama» 
no  tontra  di lui.  tAapreuenuto  da  Mammalucchi 
mTarfo  , fu  talmente  jracaffato  e rotto , che  que* 
fio  fu  ti  maggior  dishonore»  che  babbiano  mai  bau 
to  quefli  Imperadqridà  alcuna  natione , detratto-^ 
ne  il  Tamburlano  ,Hauendo  dopai  fatto  pace  col 
SoldanOi&riordinato  le  cofe  di  Cilicia,  sene  ritot 
niin  Greciaydoue  ftdiede  in  tutto  allarelig'onet 
^ infiemementé  a gli  fiudij  delle  cofe  naturalijel 
ie  quali  egli  molto  fi  delettaua.  M.  Tauolé 
Ciouio,  che  fatto  che  hebbe  Baiasse  pace  col  Sol» 
dano  yolje  tarmi  nell  Albania , e prefe  Dura^^^ot 
fofeia  nel  1 49  j , mandò  Qadun  Bafcid  a correre 
neWVngaria,  ilqualecon  poco  suo  dmno,contra  i 
Signori  di  $cbiauonia,di  Cr oncia, & Vngaria,yi* 
€ÌnoallaSaua , hebbe  ynagran  littoria  , in  segno 
iella  quale  mandò  molte  ielle  aCoflantinopoli ^ 
Ma 
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M a nc^ fatti  deUlmperador  D^taffimìUmo  {i 
tutto  il  cdtrario^cioé^cbe  Hano  mede  fimo  che  moti 
rimperador  Federico  uriche  fu  (imilmJenPeiantttt, 
14P  Turchi  fecero  magra  correria  nella£to4 

tia\,ma  facendo  fi  loro  a fronte  Feffercito  diMafii^^ 
milianoyse  ne  fuggirono  ’pergognojamenteylafààti 
do  la  ‘perita  al  suo  luogo,  ina  quello  che  sojpinfé  Ba 
ia's^t  a preder  nuoue  imprefe^fu  pna  certa  occafto 
ne  di  poter  fi  impadronire  di  Corfùy  già.  detto  Cord 
ra , per  via  Svr\  tradimento  ordito  da  certi  Greci*, 
Onde  parendogli  di  non  poter  far  acquiflopiù  com 
modo, per  difefa  del  suo  fiato^ne  più  opportuno  per 
offender  i Criftiani  di  q^ìofiafciata  la  super  flit  ione 
egli  altri  ^ud^  daparte, sotto  preteflodi,^  f m ^ 
prefa  eotro  a Valacchi,  per  no  metter  in  tOìff  etto  i 
yenetiani;puo/e  qudto  prima  7 affeetfi^ek£eM.per 
r Armata  di  Trlareye  qlle  da  porre  li  terra  .Taaritor 
nudo  7 qflo  di  Candia  P Armata  d€**Venetiani;ofof 
Je  a cafoy  o che  pur  haueffe  qualche  segreta}ntetio 
ne  di  qflo  fktto;sen:i^a  alcuna  dimoflrationefeuate 
di  Corfù  le  guardie  vecchie  secondo  Ppfan:(ay  e pe 
ftoui  huomini  nuoui.co  munitioni  dauant  aggio  ^ha 
j uendóscorfo  tuttoU  ColfoySene  ritornò  a Vetietia^ 
j lafciddo  Baia‘:i^t  del  tutto  difieratq  di  tal  mprefa, 
llquale poi  che  vidde  il  tratto  non  efferii  rtufeitOy 
per  non  dar  certa  conte’:^  dé^  suoi  dffcgpir  volfe 
Carme  contro  a V alacchi ffi  come  hmma  leuato  vo 
se\d  qualiyoltre  alThauer  tolto  Tdoncafiroyerfo  la 
foce  del  fiume  Hefler sterra  da  suo<paàre  già  iridar^ 
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Tojcìase  ne  ritornò  a CoftaritinofoUji  doue^fer 
faPerper  Vanuenirepiu  segretamente  intentarei 
difégM  deila  guerra  cantra  a venetiànhìion  rotea 
do  péro  parere  d^ejjerft  moff'o  a queHo  per  sola  ta^ 
gione  di  CorfdyCaccìò  ria  i Confoti  di  tutte  le  natio 
ni^chehauefféro  qualche  giurisditione.Et  incoipd^ 
da  iFenetianidi  certe  fraudi^conle  loro  robbein^ 
fie)ne  gli  fece  ritener  è, delle  quali  rèflaronojpoglia 
ti  per  certo  tempo^che  il  primo  d patirne  piùgra'* 
neintereffe  fù  Irli  jindreà  Gritti . Ter  quefta  ca^ 
gione  adunque fìi  rotta  la  guerra  fra  V enitianì  y 
éH  T urc&iiiquàle  pofcid  àpèrtameniey  con  grande 
- apparecchio  per  marey  # per  terrayandò  tanto  lo*^ 
ro  adoffò^che  con  pìetofd  correr  iàpàfò  il  Taglia^ 
mento^  ’Pékné  fin preffó a T rmgi . £ Dheuto  ge^. 
nerakdèWUrfndtadi  Maréirniffeinfuga  Ejìrma 
ta  de*  Venetiani  dWlfole  dirimpetto  alta  Candia  , 
ferilche  M,  iAntùnio  Gfmani  accufato  dHnfedek^ 
tàyfu'tondottó  prigione  a Venetia . Qjieflo  è quel 
Grimaniydcd  cui  fatti  fi  può  facilmente  comprende 
re  quanto  fiano  yarij  gli  accidenti  mondaniipercid 
ehCy  se  benkglifU  accufato  dUnfedeltà^  & che  per 
€ió  fòffe  a perpetuo  efiiglio  relegato  in  Candia;nd 
dimeno  nel  1^21.  da  qlla  llluHripima  Signoria  fu 
creato  Clariflimo  Doge^&  sendo  di  già  neWetà  di 
85.  Anniìopiù  j due  Anni  dopoi  ypafìò  a miglior 
yita  .Ter quèfli felici  succedi  adunque  Baia:(ee 
Vanno  "pegnenteyche  fu  il  M.  D,  entrato  nella  Trìo^ 
rea,prefepérfpr%ft  > eper  difgratia  Tdodon  ; per  ii 

v"  '■  - ~ cui 
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tui  Ipauentòìe gli  arrefero  CoronfPìlOyCriffeOy 
I Lepanto . Et  hauendo  di  già  acquiflato  DuruT^ 
nella  jìlbania^  riùjci  yittoriofo  per  Mare , e^  per 
Terra . Ma  effendofì  mofìi  per  7;elo  di  religione  il 
j{e  di  Spagna.e  quel  di  Francia  con  groffa^rma^ 
ta  in  fkuor  di  njenetianus" ottenne  la  pace  da  Baia* 
i^èt  col  mei^o  d^  Andrea  Griiti  in  quel  tempo  pri* 
gione  in  Coàdntinòpoliyche  fu  dopoi  co  fi  lllukrif 
fimo  Doge  di  Venetiafcon  riÈiituirefoltre  all* altre 
conuentiòniiSanta  Manratgid  detta  Leucada,poco 
dian^  preja  dà  e fi  Vènetiahi  5 benché  con  poca  sa 
tisjktione  de*  FranT^fifi  quali  cono jcendo  per  i sue 
ce  [site  per  numero  di  rajcelli  ejfeir  molto  superiori 
a*  Turchi;  giiidicaudno  poter  facilmente  cacciare 
di  Grecia  il  nome  Turchejco  ; onde  per  tale  accor* 
do  fi  ridderò  priui  della  lode  d^vna  quaft  certa  rit 
toria.  Et  a quello  fi  piegò  facilmente  il  Turcó^per 
il  soff  etto  di  Hifmael  Sophi , del  sangue  di  Fjfun* 
caffan , ilquale  effendo fi  fatto  B^^hauea  introdot* 
to  vna  nuoua  oppinione  di  religione , là  qiìalè  con 
gran  fama  da  tutti ipiù  super fiitiofi  di  quella  na* 
itone  eira  seguita . £ perciò  sendfeglì  riufeità  \ol- 
tre  aU'interéffe  della  religione  molto  ffauentofó 
con  arme  felici  ; metteua  terrore  ali* imperio  T ar- 
che feo  : perciochè  sendo  di  già  paffute  le  sue  genti 
nella  Amafia  per  tirar  que*  popoli  alla  sua  diuotiù 
ne , haueano  tdgliatò  a due  Bafcid , coti  due 
efferciti.  Qjiefla  tema  fece  ancor  a, che  effendo  Ba* 
k‘s(et  vecchidi  comincio  a penfafè  di  volere  elègge 
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rè  y>n  succejjore  nelFimperio.  Laqualcofa  •pitta  ié 
^elin  suopltimo  figliuolo^che  s^hauea  di  già  guada 
gnato  gran  nome  co^  Gianp^ri  di  polcrofoye  Itbe 
tale)  come  qgli  che  co  inquieto  animo , e fiero  inge 
gno  bramaua,^  era  auido  dtW  Imperio',  pensò, sot 
to  color  di  penire  a bafeiar  la  mano  al  padre,  di  po 
ter  occupar  la  SignoriaMa  scoperti  i suoi  dijegni, 
nò  reftò  di  Pcnir  seco  alla  prona  delP arme  a Chior* 
lu;neUa  quale, qudtunq;  egli  ne  rimaneffie perdete^ 
e che  perciò  Baia^^t  lo  chiamajje  patrie ida  ; nondi 
meno  per  la  beniuoleT^a  de*  Gidni^^ri,e  conftglio 
de^Bafctd  'jfa  findme  te  gridato  Imperadore,  Ma  no 
co  tento  qffhuomo  Barbaro  d'hauer  cacciato  ilpa* 
dr e deW Imperiai  seggio  di  Cofidtinopoli,li  fece  an 
cor  leuar  la  vita  col  veleno  da  vn  Medico  Hebreo, 
dimentre  che  e gli, come  huomopriuato, s'aera  pollo 
in  via  per  andarfene  a Demotico, Città  ameni  fiima 
sopra  il  Mar  maggiore, per  hauer  i The  fori,  che  re 
caua  seco.  £ co/?  terminò  i suoi  giorni  queflo  Baia^ 
Ttet,  sondo  nelfetà  dì  Anni  7 hauendo  imperato 
annidi. nel  notificato  di  Giulio  ILllqualefu  qllo, 
che  diede  Bernardo  Bandini  prigione  a Lor^o  dé^ 
Medici  ; percioche  effo  Bernardo  hauea  amaT^ato 
Giuliano  suo  fratello  in  FiorenT^a  nella  Cathedra! 
Chiefa  di  S.  B^arataydimentre  che  tl Sacerdote  al 
c^aua  il  sacrofanto  sagrameto  della  €ucariftia',cre 
dendo  di  dare  effetto  ad  vna  crudeli  fiima  cÒgiura%  \ 
tirerà  fi  pofeia  fuggito  a Cofiatinopoliper  sua  mag  \ 
gior  ficurtà.  Onde  fu  da  ejfo  Loren^^o  fatto  morire  . ^ 
come  patricida^e  fceìerato  violatore  della  Chiefa.  ' 
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^SsENDosi  coronato  Signor  Beliti  neli^ii 
dtl  Mefe  à^jtfrile^  nel  qual  tempo  segui  il  fatto  d* 
arme  di  l{auenna)(t  come  quegli  che  era  di  parere^ 
che  chiunque  de  fiderà  di  regnare^  non  debbe  tener 
alcun  conto  della  giufiitia  di  Dio , ne  di  quella  dei 
“Modoift  diede  co  animo  barbaro  a fi>egnere  Coreuti 
&Momath  suoi  fratelli,  & infiememete  tutti  gli 
altri  dei  sangue,  per  rimaner  sen^  oHaculo,  E faà 
to  firangolar  Corcut  Theologo , e Eilofofo  di  sua 
lbgge;e  con  certa  pratica  disaccordo  tirato  alla  trae 
ta  Ucomatb , che  s^era  fatto  forte  sotto  il  Monte 
Thauro,in  quella  parte  poffedut a dal  CaramanOi 
fece  ancora  a lui  il  somigliante . Oltra  ciò  fece  f»d- 
' ritei  figliuoli  de*  fratelli  giouani  di  reai  prefenT^ 
per  parare  a queflo  Solimano  il  Trincipato  sen:^a 
cocorrenxa,  come  se  gli  hauefie  hauto  conuentioni 
con  Dio, di  douer  hauer  altri  fìgliuoli.o  che  e fio  So- 
limano douefie  soprauiuere  morto  lui,  Et  a Mufla- 
fa  Bafcid.ilquale  era  fiato  poti  fiima  cagione  di  p** 
lo  gridar  Imperadore-,  perche  vfando  Watto  pietù 
fo,  hauea  tenuto  le  mani  allo  [capo  di  due  figliuoli 
d*AcomathyUno  dé*quali  fi  saluò  al  f{e  diVerfia-,  dal 
quale  hebbe  afidi  gratitudine fiatone  ddna^eHnal 
mente  la  morte  senio  riufeito  in[olente;e  ì* altro  i/t 
Soria,dicui  non  fi  fa  pofeia  altra  rnentione.ienon 
thè  alcuni  scriueno,  che  moriffe  per  camino  fece 
;#r  la  -pita^f^  coòrte  II  corpo  alle  Etere, &yccellU 
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t^mafo  adunque  Selin  scìit^  tema  de  gli  oracoli 
domeftici , & hàUerìdo  le  riccher^  eTbtIcri  det, 
padre  nelle  mani , sendo  del  tutto  inferno  agran» 
de  imprefe^seuii^  ter  un  negletto  ythe  Dio, e gii  buoi 
mìni  douejjero  comportare.che  egli  godejfe  lunga- 
mente yno  Imperio  'nfurpato  con  tanta  impietd,  e 
scelerate':i;ji;a;  ne  conuerti  grand/ fiima  quantità' 
nelle  genti  tCarme^ene*  Gianni‘:;^ri . E riuoltofi 
fofcia  a riordinar  quefia  militia  volle iChe  correg 
geffero  la  sotuofttà  doue  eran  tra/corfi,  fkcedo  lof 
papere,  che  il  soldato  deue  efitr  più  roT^^oche  lafd 
uOjC  che  la  popa  sua/l  auo  decoroideue  efier  le  fin* 
armiyCvbbidienta,e  gli  efiercitij  che  pofion  rende 
re  la  compie ffione  militare  e robujìa.  Ordinate  po» 
[eia  le  cofe  di  Grecia^  apparecchiò, e dijpofe  laguer 
ra  contro  di  Hifmael  Sophi-  fi  perche  egli  hauea  fk 
uorito  Scornai  suo  fratello  contro  di  se , ft  anco» 
raper  tema  della  suàgrande^^ , laquale  ft  veniva 
a fare  ogni  di  più  maggiore  per  la  nuoua  religione 
introdotta  da  lui , Onde  col  maggior  apparecchio 
che  potè,  hauendo  prima  fatto  tregua  con  Vladis» 
tao  ì\e  d'f^ngarta , ^ confermato  la  pace  fatta  da 
suo  padre  co'  Venetiani^neL  andò  contro 

del  Sophi.Con  cui  finalmente  venuto  a campai  bas 
taglia  Sull  Eufrate, nella  gran  campagna  di  Caldera 
fra  la  Città  di  Co/, e di  Tauris  *,  doppo  vn  sangui- 
nolo  conflitto, per  cagion  delf arti  glierie  che  mali»  i 
ttofamente  hauea  celate  jl  Sophi  reftò  talmente  fe 
rito, e rot  tocche  con  gran  fatica  fi  saluò  dalle  mani  " 
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^ nMci  faggénda-y  e con  quefto  fece  "Peder  itlinl 
che  te  sue  /or:^e  non  erano  co ft  grandi  y come  pei 
paffato  erano' hace giudicate . Terò  doppo  queSìo 
fatcojper  non  perder  ioccafione  che  perle  a Durasi^ 
Vompeo  contra  Qe farcia  guifa  di  valorojo  Cs 
pitanoyseguerido  il  caldo  della  yittoriaiCo  la  cauai 
ieria  più  jpedita  n^andò  a T aftris , doue  ne  fu  accet 
tato  scn^a  ale  un  contraflo:  effendò  che  la  Città  no 
tra  per  fortcT^T^a  riguardeuole  . Irla  vdendo  cht^L 
Sopàfraccolte  Le  reliquie  deWsffercito  fparfo  y,  ^ 
con  altre  nuoue  genti  ne  veniua  a Taurts;  j^oglia 
tota  delle  più  pretiofe  cofe , e menatone  'pia  molte 
famiglie  se  ne  ritirò  in  ji  mafia . Ho  veduto  a que 
fio  propofitovnTeflo  tradotto  dalla  buona  me 
moria  ài  M . Lodouteo  Domenkhi , dal linguag^» 
gio  dvno  Schiauo  che  fi  trono  prelente  a que^a 
battaglia  y ilqual  dice  ; chcy  polcia  che  Seifn  beb^ 
be  fatto  parare  Artigliane,  ^ l'udrchibularie 
che  tenta  celate  a vn  suon  di  tromba  da  lui  ordina 
tO  yi  Sophi , la  Caualleria  de'  quali  non  era  aueT^ 
%a  a ftmil  firepitOyse  ne  ritirarono  alla  Montagna 
\con grandi ff  mo  danno , Ma  riordinate  le  cofcy  e di 
uifo  Cejjercito  in  quattro  tquadroni,sendo  sopraue 
nuta  la  notte , e volendo  Selin  Ifìngere  auantt  per 
entrare  in  Taurh.capodel  I\€gno;fi  ritrouò  talm^ 
te  circondato , e combattuto  da  loro  *,  che  perduta 
il  T heforo^CArnigliariey  e le  infegne)apena  sopra 
>n  buon  corridore  se  ne  fuggi  inAmafta^doue  Ììe$ 
tericuurando  quella  poca  gente  che  gliera  rimafa 
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^iua»  Ter  & non  so  indouinare  in  ch^  modo  il  Dome 
pichi  ft  poÀeJJe  ajcriuere  yn'a  tal  cofatfoiche  tutti 
tutori  affermano  in  contrarioMfiiando  nondi 
[meno  la  yeritd  al  suo  luogo.  Effendi  fi  adunque  Se- 
lirf  ritirato  in^mafia^  dimorò  quim  tutta  rinuer 
nata  poji  ia  al  tempo  nuouo  debellò  il  S.  AladuU^ 
che  dominaua  quella  parte  del  Monte  TaurOy  onde 
fajja  l^Sufrat€fTrincipepotttiJ]imOypercioche  egli 
thauea  promeffo  dì  rimaner  neutrale  nella  guerra 
fra  lui  eU  Sophi;mapoiper  sojpetto  di  fe  mede  fimo 
inuidiando^e  temHo  della  sua  grade^^ySe  gU  era 
scoperto  nimico palefe, Onde  hauendolo  nelle  manu 
ne  mandò  lasua  tefia  a venetia  in  segno  di  tanta 
yittoriaydono  veramente  barbaro , e degno  d*vna 
gran  conftderatione  da  vna  Illuflrifsima  Signoria 
co  fi  fattaMapo  queUoySegutndo  pur  la  solita  bre^, 
uitd.vife  due  ^e  della  Sorta, e deìTUgittoicio  é i’irt 
felice  y € vecchio  Camp  fon  Cauto  di  nation  Tarta^ 
ro;ilquaie  non  hauenda  mai  dimofiraeo , che  segni 
à-  animo  inuitto  fuggendo  fu  calpeHrato , e morto, 
da  suoi  caualll;nt  L paefe  (CA leppo , per  tradigiona  | 
cliGaierbeio  gouernator  d'Aleppo  : E*l  fortifiimo^  j 
e vaLorofo  Thomombeioyche  fu  fimiime  te  tradito^ 
il  quale  egli  lo  fece  villanamente ye  vituperofamen 
te  appiccar  per  la  gola , sopra  vna  porta  del  gratta 
Cairo,  che  con  la  sua  morte  hebbe  ancor  fine  P Im- 
perio de*  Soldantye  la  ferma  militia  de^  Mammalue 
chi, già  suta  formidabile  a gli  Othomanni . le  qual 
f&fe  vdite  dalgrary  \ipqrio  di  CrifiQ  Leon  K-  oUr^ 


S E'  C O D O to 
eh:  con  imuiìta  humlUà  celebrò  le  letizie  a piedi 
ìcalf%  per  tutta  J^omajmptor andò  il  superno  aiuta 
per  frenare  le-  inuincibtl  for:^'di  queffo  'pittoriofa 
, barharÒ\maniò  meora  Legm  in  tutta  Europa^per 
! deflargU  ànimi dé^  Vrincipi  Crifiiani  a preder  ^at 
I miycontro  al  nimico  comune, E^  neceJJar io  adunque 
credeYc^che  foffe  fermo  voler  dmno,che  Selin  f^ie 
I gaffeìe  sue  for:i^  nelfOriente^accioehe  la  pouerel* 
la  nùflra  Italia , trauagliata  ai  solito  dalle  guerre 
dom&fiicheynon  fojfe  da  lui  difolatà.  Laqual  é taU 
mente  ornata  di  henefitii  dalla  prouida  natura^che 
chiaramente  fi  conojce  eUd  tener  il  principato  so^ 
pra  tutte  leVrouincie  del  Mondo  5 talché  non  è di 
mareuigliayse  gid  gli  Italiani  con  lelòr  forT^  sog^^ 
giogarono  il  Mondo  tuttOy  Ceon  la  dottrina  l^allu^ 
minarono,  A i quali  ancora  al  di  dhoggi  non  mart 
eheriano  ingegni,  e for:i^  per  superare  ogni  barba 
ra  furiàySe  non  mane  affé  loro  la  carità , Ma  la  mal 
Magia  inuidia, che  regna  né*  suoi  capi,  con  lefkttio 
ni  bianche  e nere, e titoli  di  precedenT^yf^ir  lo  sfre^ 
nato  appetito  di  $ignoreggiare;l*ha  codotta  di  gra 
Regina poueripima  indila , nella  miferia  che  fi 
yede;  eper  qucHo  non  piti  temuta  dal  nome  barba 
ro , P^gnò  Selin  otfanni , & ne  viffe  quarantafei, 
eSr  alihora  che  fi  trouaua  tutto  dilpolìo  a 
ger  tArme  contro  di  noi , in  Chiorlù , Villa  deU 
la  Thracia , doue  haueua  hauuto  il  fatto  à'ar» 

! me  col  padre , con  salda  intentioneài  priuarlo  del* 

1 la  vita  3 satio , & fiifiidito  di  vittorie^  dr  ^egnr, 
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^vna  Vìflolacdncherofaj  chelinacqu^eUerenel 
yfci  di  yitaydel  Mef(^  di  Settembre  1520.  nel  Tan^ 
pificatoM  Leon  X.  dian::^  nominato . £ non  sen:^a 
giujiitia  di  Dio  , ilquale  li  diede  la  pena  nel  luogo 
4el  peccato.  E nella  sua  imrte  raccomandò  il  pre* 
[ente  Solimano  suo  ynicò  figliuolo  aTirri Bafciày 
di  nation  TurchefcajUrettamente  pregando, che  fi 
yolgeffero  Carmi  contro  di  noiylafciando  Sìarei 
Terftani , la  vana  superbia  de^  quali  egli  diffe  efjer 
Hata  a baflan’j^a  abbattuta  da  lui  • La  qual  co/a  nÒ 
haurebbeycom  ha  hauuto  pur  troppo  effettOySe  Sa 
limano  s’hauejfepoftpindqf^^^  yna  Felle  auuelena* 
ta,  che  gli  mandò  a donar  quello  implacabiC  animo 
di  suo  pa^rcyper  leuarlo  di  vita^per  alcune  parolcy 
jche  egli  ì^uea  'pfato  yerfo  di  lui  troppo  pungenti, 
come  non  fece , per  sola  prouiden^  della  Madre; 
con  laquale  ella  preferuò  quello  crudel  Tiranno, 
atantinoHridanni  ,eruine. 

DEL  TBJ,SET^TE 

T7v  Veramente  grande PallegreT^acbe r/-? 

ceuue  C Italia  tutta  della  morte  di  SeltUy  e tan^ 
to  piu  perche  generalmente  par edyche  eglihauefle 
lafciatp  dapo  je  vn  Giouane  inefferto  Cfir  di  quie^ 
tifìima  naturUy  qual  fu  Solimano  che  hagghchefia 
mo  alli  i$.di  isiouenbre  i s66 . dichiamo , che 
ancora  viua  e regni  ; percioche  fiya  ragionando 
della  fua  morte. Il  quale  fenica  alcuna  concorrenza 
fu  fatto  Signore  queWannofie forche  la  Maefld  di 

' , ' Cario 
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^arlo  V.fu  coronata  in  oiquifgrana . Della  qua? 
yana  oppinione  prefto  molti  ne  rimafero  inganati^ 
eH  primo  fu  il  Signor  Ga':^lle^yno  deprìmile  pili  va 
loroft  Capitani  del  Soldano , tlquale  comeyidde  la 
perdita  del  Cairote  perciò  le  cofedel  Soldano  (iifpe^ 

I rate  ; sbandò  fidatamente  a rimetter  nella  clemeni^ 

: ài  Seliuyda  cui  fu  rìceuuto  in  fede, Della  quale  rìtro 
I Mando  ft  libero  per  la  sua  morte, pensò  di  voler  fi  far 
1 Signor  della  Soriane  deWEgitto^e  ritornar  la  fornia 
! antiqua  dello  fiato  de^  Mdmalucchi,  Onde  hauendo 
j occupato  Damafco,(&  raccolto  tutte  le  reliquie  de* 
7rldmalucchi,che  per  rjifiiay^  Africa  erano  nafcci 
j€,e  (parte ;seruato  l^ordine  antiquo  fu  creato  Solda 
no. E mandato  Ambafciadori  aGaierbeio gouerna 
ter  del  Cairo,  lo  pregò  a voler  vendicar,  le  ingiurie, 
de  Circafii,e  rifujcitar  E Imperio  de*  SoldanL 
fio  è quel  disleal  Gaierbeio  della  fittiùn  de*  Mamma 
lucchi,  che  era  Gouernator  d*  A leppo  quando  il  Sol  ^ 
dan  Campfonfu  rottole  morto  comedìcémo)  il  qua 
le  hauendo  data  a Selin  la  Cittade  sem^  alcun  con 
trafìoycon  fermò  tutti  gli  animi  dubbio  fi,  eglieffer 
flato  sempre  traditore  al  suo  Signore.  E per  quefio 
hauendolo  propofio  Selin  a molti  suoi  antiqui serui 
dori  nell' affettar  le  co  fé  dell*  Egitto, e delia  Soria$ 
thauea  iafeiato  gouernator  del  Cairo.  Ma  éffh  Ga^ 
ierbeio  hauendo  prima  fktto  efporre  a gli  Amba feia 
dori  del  Ga'^lle  l'amhafciata  publicamente;gli  fece 

Sfofeia  tagliar  a peg^,  e ne  diede  subito  auuifo  aS0 
intano,  llquale  mandò  co  preflcT^a  in  Scria  Parati 
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^afcid  con  potènte  sffercitOy  Svenuto  a giornata 
gol  CaT^lle  vicino  a Damafco^doppo  vn  sanguinoto 
^ £onflittOi€][o  Ga's^Ue  vi  reflò  valoro[amente  vinto 
£ morto  infteme  con  tutte  le  reliquie  dé^Mamaluc 
$hì.  ìJauendo  adunque  Solimano  co  quefla  vittoria 
€onfermato  nella  fua  fede  fSgitto^e  la  Soria;l"unno 
vegnente  i per  con  figlio  dìTirri  Bafcid^fidesìini 
Fìmprefa  di  Belgrado , doue  erano  infinite  Jfogliete 
Trofei  dé^  fuoi  predecejfori,  E prima  che  gli  Angari 
baueffero  alcuna  contc's^de  suoi  segreti  difegni 
Contro  di  loro  5 egli  era  di  già  giunto  col  campo  a So 
phia, Citta  de^Seruiani.  e perche  poco  dian's^  era 
rimala  Lodouicofigliuol  di  Ladislao  giouanetto  sen 
^ Iperien^^iquafi  preda  delliauari  Èaroniy  e Tre^ 
lati  del  Regno  talmente y che  appo  lui  nuW altro  ser 
iauayche  la  dignitày  e nome  Reale;  però  le  proni  fio 
ni  de  gli  vngari  f orono  co  fi  scarte  > e tarde  3 if^gli 
aiuti  dtSuropa  altre  fiche  Solimano  a suo  heWagiOy 
(Conpoche  Slrìiglierie  y&  minimo  danno  dé"  suoi; 
ejpugnò  non  solamente  quella  Città  già  suta  for^ 
midabile  agli  Imperadori  Othomanm\ma  il  pro^ 
fugnacolo  deWVngaria , & della  Criflianità  tuf» 
taycomspofciaglieffetti  Ubano  dimoHrato.La  onde 
effo  SoUmano  doppo  tale  acqui  fio,  fi  riposò  per  vn* 
annOyCbe  dopoiy  no  co  tento  di  poffeder  l'afta  mina 
weylaThracia,qua(i  tutta  la  Grecia{sedo  atterrati 
ifiue  potenti  fiimi  Imperi  Trehi'2^nia,e  Colia  tino 
poli)  buona  parte  della  palmatia , con  altri  flati  k 
sen  ^a  quello  poffedea  neWjlfrica  ; che  contro  il  pà 
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tcre  ài  molti  de*suoi  sauiipensò  di  yolsrjkr  Pimpr^ 
fa  di  Rodi,  E con  queHa  cagione ipercf>€  li  parca  di 
fffer  impedito  poter  co  ftcurc^a  nauigar  da  Lesbo 
4a  Chio,  da  T^egroponte , ^ da  Conflantinop&li^ 
nella  Scria , neir Egitto  ; per  effer  rijola  di  Ro- 
di  pojfedtita  d£  Catiallieri  holpi talari  disanGio^ 
uanni  -,  i quali  bene  fpeffb  mettendo  valorofamente 
in  ordine  buona  quantità  di  Vafcelli , scorreuano 
àatorno  a que'  Vicini  Mari predando^cit' saccheggia 
do  i Turchine  le  lor  Cartella; L origine  de  quai  Canai 
iieriyper  quato  ho  potuto  raccorrei  fu  in  qlia  guija, 

ORIGINE  DELLA  MILITAR  RELI- 

gione  de*  Gauallieri  Gierofolimitani  di  Saa 
Giouani  detti  di  Rodi,&  bora  di  Malta. 

0 R R E V A N o gli  Anni  della  salute  noHra  6 1 J. 
^quando, nel  tempo  (THeraclio  ImperadorCifi per 
fe  la  Citta  di  Gìerufalen  ; ma  490.  anni  dopai  che  . 
fu  perduta  fi  racquiHò  per  Qottifredo  di  Buglion  e 
vel  tempo  di  Henrico  Ull.  Cheper  quefia  ragion 
di  tempo  fu  tale  acquilo  nel  no  5.’ Iw  quel  tempo 
adunque, 0 poco  dopoi,che  fi  rihebbe  Gierufalentper 
la  moltitudine  de'  Crifitani,che  veniuano  a rifittare 
quella  Città  santa  ; forano  quiui  ifiituiti  tre  ordì 
ni  militari, do  i de  gli  Ho fipit alari  di  san  Giouanni^ 
ie^Teplari,e  de'  Theutoni  di  S.  Maria,  Ma  il  primo 
fu  degli  Hojpitalarhpercioche  Giouani  Hircano  un 
de]Mac^bdfu  tlprim^cUedificajfeiGietufale  vno 
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pedale  per  ipoueriy  chefupoi  disfatto  dalSoìdantk 
é^Egitto^quando  preje  la  Città . Dal qualSoldano 
poco  dopoigli  italiani  ottennero  di  poter  edificar 
yn  tempio  alla  VerginCyCome  fecero;in  cui  celebra^ 
nano  secodo  il  colìiime  lorOyC  funi  fatto  ytf^bate* 
fu  ettandio  edificata  yn  altra  C loie  fa  sotto  il  titolo 
di  santa  Trlaria  Maddalena  vicina  a qt^efìa  per  le  do 
ne^aceioche  ft  viueffe  separatamente.  Ma  non  tfjen 
do  capaci  amendue  quefie  Chiefe  a riceutr  la  molti 
tudine  de'TellcgriniJu  ^ggiuto  yno  pedale  co  vna 
f kciola  Chieletta  di  San  GÌQuami;laquale,  dicono 
dlcuniiche  ella  non  fu  dicata  a San  Qiouanni  Batti 
fta-y  ma  a San  Giouannt  elimopnarìo.che  sotto  foca 
Jmperadore  fu  Tatriarca  d'^llejfandriayeper  efjer 
co^pQueri  libberalipimo , fti  degno  di  tal  cognome. 
Ma  pacato  alcun  tempo , certo  huorno  da  bene 
per  nome  CherarSo , ilquale  facendo  profetione  di 
ybbidieu'o^ai  caHità  haueua  lungamente  attefo 
in  quepo  fpedale  alla  cura  de gf infermi ^^^come  al 
cuni dicono, portando allhorayna  Crocetta  bianca 
da  man  defira^diede  principio  alfordincy  ilquale  ap 
prouato  dal  Tatriarca, e dal  Tonte  fi  ce;  fu  pqlciq  dq 
Honorìq  secondo  confermato  : onde  fu  detto  degli 
Hospitalari.£  ritr  Quando  ft  quiui  none  huo 
mini  nobili , e per  santità  di  vita  riguardeuob  j fra 
quali  fu  Fgo  Vagano, e Gotti  fedo  da  Fano  Trinci 
pe  di Odemarocapi del  luogo  {quantunque le  fìorie 
di  quefìi  fatti  fien  dmerle)  conuinti  da  pietà  de^pel 
k grtniycheyUndando  a yifitare  i luogi  Santi  y erano 
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da  maluagi  buomini,o  lpogliati,o  miferamente  am^ 
maT^athfeceron  voto  di  accompagnar  efft  peliegri 
ni  per  tutti  i luoghi  sacri,  ,A  cojioro  adunque  fu  €0 
ecffo-terreno  da  poter  edificare  vn  Tempioyin  cui  poh 
tejjero  comodamente  habitare',  ondeforono  appeiU 
ti  Templari^  non  facendo  da  principio  alcuna  difè* 
renila  nel  vesiire  con  gli  Hcjpitalari , Ma  tAnm 
1 1 i%.nel  Concilio  fatto  a Trkajfoiper  comandami 
'to  d'tionorio  Tonte f ce idiuidendo  gli  habitijprefe^ 
To  la  Togabianca,alla  quale  Eugenio  Tapa  ^ggium 
fe  vna  Croce  rojfa , Da  quegli  none  huomini  adun- 
quejoebbe  fimiimente  principioVordinede^  Templi 
riyil  quale  per  (patio  d\nni  200,  accrebbe  per  tutti 
i luoghi.  Ma l^jinno  i goÌ, sotto  Clemente  V,que 
ilo  ordine  fu  tolto  via^cui  dice  per  erefie^ecui  per 
inuidia  delle  lor  ricche':^yche  a voler  saper  queflm 
fatto  Jeggafi  Tietro  Meffla  nella  Selua  di  varia  kt 
tione.  I Theutoni  poi,o  dichian  Thodefchij  cowin^ 
ciò  in  Gierufalen  da  vn  pietofo  Thodefcojlqude  fe 
eevno (pedale  della  sua  Cafa;accioche  quelli  deUà 
sua  natione , che  veniuano  a vifitar  que^i luoghi^ 
haueffero  oue  ripo  Pare,  A l qual  pedale  fu  aggiunti 
vna  chiefa  di  Santa  Maria  per  autoritddei  Tdttiar' 
ca.Et  indi  a poco  molti  huomninobiliy  factrUó  ve^ 
40  d^vbbidiem^ye  carità  3 cominciarono  lord'mé\^ 
che  fu  poi  confermato  da  Tapa  CeleUinOyaecÉttm 
do  eglino  sulla  Toga  bianca  vna  Croce  nera  ^ Ma 
occupato  finalmente  per  Seraf^oldan  d^EgittOyche 
pojfedea  Gierufaleny  tutte  le  Città  che  nella  Sotia^ 
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h'n'PaleHìnit  teneuano  i Crifiiani(laquatcofa  se^Ml 
nel  1 2po.  sotto  Ridolfo  Imfer udore)  e per  lui  di^ 
/{rutta  Tholemaide  onde  sperano  riparati  quelli  tré 
Ordini  col  Tatriarca  di  Gierufalen  j gli  Hoff  itala» 
ri  ricchi  ejfendo , ^ abbondanti  dimoro , finalmente 
ft  ripar  arano  in  cipri  y & quiui  rifiaurato  L'Ordine 
apocoa  poco  y pojtro  in  affetto  vna  potentifjima 
jLrmata , nel  i ^07 . efiendo  Gran  MaHro  Fra 
Fochstto  di  V illaret  ; cacciarono  dell^Ifola  di 
diV^rme  Turche  fiche  , che  per  auanti  l'hàueuano 
yfurpata  a*  Crifiiani  . Doppo  queflo  fu  datalor 
in  guardia  da  Clemente  V * l'anno  1509  . on^ 
de  cominciiad  effer  detto  di  Rodi , ordine  vera^ 
mente nobilifiimo y & intinto;  del  quale  pitico» 
f iof amente  n'ha  scritto  Fra  Tauolo  del  Roffo , di» 
gniffimo  Caualliere  di  detto  ordine»  Hautndo  àdun 
que  Solimano  poHo  il  penfiteri  ad  effetto  controdi 
^odi;col  conftglio  di  Cortugolo  faìtio  fi  fiimo  Corfia 
ICyC  d'altri  suoi  fidati  serui  {conciofia  che  tutti  i 
Turchi  son  son  serui  y comunque  fi  fieno  ,0  per 
con  figlio , 0 per  autorità , 0 per  arme  prefiantiffi» 
mi ) con  tutte  leprouigìoni  da  guerrUyche'l  fatto  ri 
chtedeUy  con  vna  Armata  di  400.  Legni  s'apprefen 
tò  alla  villa  di  f{odi , il  di  26  idei  Mefe  di  Giugno , 
152  2.  ejfendo  Gran  Trtafiro  di  quefi'Oràine,Fra  Fi» 
lippo  di  Filler s Lisleadan  Fran:^fefi}Homo  nobili f» 
fimo  yC  fior  ti  fiimo  d'animo , e di  corpo , e per  ogn'aU 
travirtàriguardeuole.  il  quale  hauendo  conani» 
tno  inuitto  per  il  tempo  di  fei  Meft  joTtenuto  vn  dif 
ficile  affidiojapiu  parte  dd  quale  con  la  prefienT^ 
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i di  Solimano  3 efendo  rouinatéje  Torre  j e le  murà, 
i daWjirtigliarie  de"  nimki.e  dalor  Guafiatorital^ 
menteyche  i Turchi  per  Ipatio  di  iqo. braccia  e pm 
erano  penetrati  nella  Città  j priuo  d'ogni  ^eran^a 
delli  aiuti  £ EuropayCon  vituperio  di  tutti  i CrijiU 
ni  s^arrefe  apatti.T^e  il  Tontefice  Adriano  y fendo 
in  quello  tempo  venuto  di  Spagna  a B^maconal^ 
quante  Galee 7^auiy& con  circa  a tremilia  SoÌ 
dati  à vefiirft  il  Manto  di  Vietro  5 fèppe  prender^  il 
con  figlio  del  Cardinal  de'MediciiChe  fu  pofcia  il fei 
iimo  QlementCy  qual  era^che  doueffe  mandar que-*^ 
fti  Legni  per  foccorfo  a ^dhcbe  có*uenti  dello  A u»  j 
tunno^malgrado  delC Armata  Turchefca  vi fareb^ 
bero  entrati  > fi  come  Centrò  Alfonfo  Spagnuolo, 
capo  delle  Galee  della  Religione yhuomo  audacifjtmo 
€ ualorofojportando  [eco  vinone  loo.Soldati  latina 
venendo  di  Candiafulla  T^aue  di  Girolamo  Carnt,i 
gnuola , fen'^^  che  i Venetiani  ne  fapeffìero  alcuna 
cofa»On£egli;  accufando  S,  Tietro  effer  patterò  y ui 
mando  folamente  femilia Jcudiper  joccorfo  [inutil 
cofa  alli  affediatiy  i quali  hanno  di  bifogno  cT  huo^ 
mini  y e di  munitioni . l^on  mancarono  però  molti 
illuftri fiimi  TrincipiyC  Signori  di  far  og£opera  pef 
foccorrer  B^odi;fi  comeforono  il  gran  Carlo  ^uin-» 
to  ottimo  Imperadorcyche  diede  licen^ , che  fi  pe-* 
teffe  cauar  fen?^ alcuna  jpefa  di  Siciliay  e 7^apoU\ 
Sold  atiyarmcye  vettouaglie  per  diecimiUa  fcuduÈt 
buo  n Fràcefco  [{e  di  FranciUy  e per  nome  e per  effèe 
to  CìifìianiffmofilqualejroHandofi  al  difetto  delk 

JL  ^ cpft 
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Ì0fe  di  Lombardiay^T  afj^ettando  ogni  di  d^efferé  àf^ 
falito  da  CefarCyContra  la  volontà  de*  suoi  BaroniS 
nondimeno  fu  contentOyche  i CauallierFran'^[ì  cH 
sei  Kiauift  panifjero  dal  suo  Torto  di  mar  figlia^ 
fer  soccorrere  l*af[ediata  Cittàdi{{pdi,  eH  buon 
fabritio  Tignatello  ancora  Trior  di  Bar  Canal 
Iter  di  quello  ordine Jl  quale  solo  per  affetto  di  Re- 
ligìoneyp*  virtnoja  lS[obiltàd*antmOya  sue  ffefe  co 
duffe  in  Mépina  damila  Vanti  eletti  yper  correr  in 
soccoirfó  de*  I\odiani , Ma  tutte  quefie  prouigioni 
furori  tarde  talmenteyche  s* incontrarono  nelhnfe^ 
lice  gran  MaTlroin  Meffna.'Vfe  Domenico  Tr/«i- 
fanoyche  fi  ritronana  in  Candid  con  6o.  Galere  he  - 
ni  fiimo  guarnite  dell^Illufirifima  Signoria  di  Vene 
tiàymentre  che  Bodi  era  affé  diala;  fi  moffe  in  co  fa  al 
eunàper  non  romper  la  fede  delta  confederatione^ 
thè  hantió  i Turchi  co*  Venetiani;  e per  non  difier 
uir  lafdtridylaqualeyda  Dio  in  poi  y deuepreualere 
a tutte  te cófeMa  quand*egli  nondimeno  s'haueffe 
prefo  qualche  ficurtà  afcofa  in  contrario  a bene 
tio  di  Bpdiyani^  della  Criflianità  tuttay  chi  l'haue* 
rebhe giufìamente  potuto  biafmare  ì Bafìa  polche 
egli  ricetiè  il  Gran  MaHro  con  fingoiar  pietà,  ^ ab 
bondani^  di  lagrime) fi  come  fecero  tutti  gli  altri 
Signariy  e particolari  ouunque  lui  capitò . £ mag* 
ghrmente  il  Tontefìcefilquale  gli  mandò  incontrò  \ 
tutti  iReuerendi fiimi  Cardinali ytntti  i VefcouiyC  i 
altri  MaglHrati  di  l{oma  con  la  sua  guardia-.  ^ lò  j 
nel  suo  Tala7;j(o  proprio;  nò  lafciando  cofd  1 
““  I 
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Veruna  arìeto  per  honorarlo  : ma  in  tanto  B^odi  s’e^ 
ra  perduta,  Doppo  la  cui  perdita , andò  il  gran  Ma-- 
ftro  in  habito  di  vinto  alla  pre/enT^  di  Solimano,  il 
quale  gli  offerfe  lafciarli  rìjola,  co  n tutti  ì suoi  or- 
dinhe  MagtHratiySe  ft  voleaaccòftare  alla  sua  miU 
tia  \ ond^egli  con  animo  inuitto^hàuendo  prima  co- 
me indegno  ricufato  le  còditioni  dauanti  parateli; 

I rifpuofe  in  quefla  senteni^a , lo  amo  meglio,  priua 
to  del  mio  Ìiato,lafciar  quesìa  mia  vita  infelice,  ^ 
priuata;  o sempre  viuer  in  quella gloriatd'effer  più 
rollo  da  miei  appellato  vinto, che  fuggii iuo,  Veffer  f 

vinto,  è co  fa  di  fortuna, ne  ha  da  vergognar  fi  il  vìn 
I to  effondo  il  vincitore  qual  fei  tu;ma  fuggir^  per  ac 
i cofiarfi  ad  altra  militia^  è,  secondo  il  mio  parere  co 
I fa  perfida  e vergognofaì^é  quefte  parole  mareui^ 

1 gliato  Solimano  del  valorofo  animo  del  canuto  Vrt 
! cipe,comandò  che  taceffe  ; pojcia  improuer andati  i 
I pafjati  oltraggi, mediante  i quali  egli  diffe,  che  sen- 
I alcun  suo  biafmo  potea  non  offeruarlifede  alcu 
tM,  li  fece  certi  doni, e ne  lo  rimandò  alla  ^an-s^ . Et 
il  vegnente  gioTno,salutato  prima)Àahorneth,andò 
pofcia  a vi  filar  il  gran  Maftro,ilquale  volendo  fi  in 
ginocchiare  per  addolorarlo,  egli  non  soflenne  cheH 
fiice(fe,an^  còri  la  man  deflra  mafie  alquanto  dalla 
fronte  la  corona , bofa  che  fimili  Imper adori  vfano 
solamente  in  salutare  Dioye  Mahomet;  e chiamollo 
] ^ B B A > ciò  è Tadre  amàntifiìmo , e Keuerendifii 
' mo.  Ma  con  tutte  queUe  ceremonie  Solmano,come 
I pergiurai  e sénT^afede  {conciofta  che  i T urchi  noti 
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offeruano  mai  fede  alcuna  contro  di  nottfenon  qul^ 
to  il  comodo  lor  permette-,yhauea  di  già  ordinato  d 
fuoi  Capitani^che  coniuceffero  a CoHantinopoli  le 
7^ ani  cariche  delle  robbe  della  Religione;  le  Galee^ 
si  gran  MaflrOiC  Cauaglieri  ; con  tutto  che  egli  ha^ 
ueffe  giurato  di  lafciar  le  Qhiefe  inmolate  ; di  nors 
leuare  i fanciulli  dalle  famiglie  loro  j di  non  for:^r 
yeruno  a far  fi  Tur  co, di  fare  effenti  per  cinquenni 
d^ogni  tributo  tutti  quegli, che  vole^ero  rimanere^ 
di  dar  7{aui  e yettouaglie  a chiunque  fi  yolefje  par 
tire  fino  in  Candia  j a i quali  fojfe  lecito  portar 
quanto  yoleano,e^^rtiglierie,e  cofe  altre  da  gnor 
rUiC  chefoffe^^  arbitrio  de^Crifliani  partir  fi  a lor  co 
inodore  piacere  Xa  qual  fede  ^ e giuramanto  no  fu  of 
jeruato  quafi  in  co  fa  alcuna;  come  fcriue  M^Ciaco^ 
mo  Fontano  Iure  Confulto,che  yifit  ritrouò  preferì 
te;  onde  [egli  deuepiu  fede,  che  al  Giouio , i l quale 
fcriue  tutto  in  contrario  a lode  di  Solimauo,  ima  H 
canuto , f pratico  recchione , dimentre  che  faceua. 
flrada  co'  Baroni  del  T ureo  perche  glifoffe  ojferua^ 
to  la  giurai  afede, la  notte  della  C ir  conci fion  di  Cie 
su  Crifio  yfcndoi  venti  opportuni;  egli,  hauendo 
compre  fenti  corrotto  la  più  parte  di  effi  Baroni,^  ej 
fendo  fi  allontanata  tarmata  turchefea  per  certo  in 
teruaìlo  conprefo  nella  capitulatione; fi  parti  àfal^ 
mmento  dalle  mani  de  barbar  LE  cefi  fuperfo  f an» 
tiquo  propugnacolo  del  CrifiianoImperio,la  guar^ 
dia  della  infelice , Creda  ^ f aiuto  de^Tellegriniyit 
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^órtù  de  rotti  in  marejl  refugio  de^miferi.e  lo  Spe^  ‘ 
dal  delli  ammalatr,  del  mefe  di  Dicembre  1 5 2 2, nel 
pontificato  del  detto  Adrian  fe^o.Doppo  la  perdi’^ 
ta  di  Rodi  marre  Gaierbcio  gouernator  del  Cairo-, 
nelttti  luogo  fu  difegnato  ^comatb  Éafcidsilqua 
le  entrato  ne  paj^  difegni  di  far  fi  SoldanOy  fu  net 
della  pratica  da  fuoi  più  confidenti  oppref- 
fOyC  morto.  Onde  Solimano  per  affettar  le  cofe  del 
CairOy>i  mandò  Hebrain  Bafcid  fuo  più  che  carif- 
fimo,  perfe  rare  virtù,  ed  ottime  qualitade,  che  im 
lui  regnauano.  Il  qual  hauendo  il  tutto  acconcio 
con  [ingoiar  pruden:^  , féne  ritornò  richiamato 
dal  Signore, per  ciò  che  egli  nonpotea  ’ fopportàr  là 
fuaeffen'ga.  Quello  Hebraino nacque  inVarga^ 
CaHello  vicino  a Corfù,  &fuhuomo  preSianttf-*, 
fimo  in  tutte  le  cofe , per  la  cui  cagione  ,ólera  ch& 
Solimano  Phebbe  tanto  caro , che  non  fi  trouapet 
alcuna  hi§ìoria,  che  niuìf  altro  f offe  co  fi  di  grant 
lunga  caro  à veruno  de*  fuoi  predece ffori;  li  diedé 
ancora  vna  fua  'ì^ipote  per  moglie , & egli  in  per-i 
fona  andò  ad  honorar  le  fue  no7^,cofa  non  mai  per, 
duanti  fatta  da  fuoiilSfon  dimeno  con  tutto  che  Sò- 
limzno  ad  vn  certo  porpofito  diuifando  [eco  glfha-^ 
uefie giurato  la  fede  di  mai  farlo  morire  fe.viuen^ 
do  ; ad  ogni  modo  fi  di fpuoie  farlo  morire  ; cui  dice 
per  lettere  \che  li  forano  trouate  de\  crifiiani , de 
quali  egli  fu  fempre  amico,  O*  affeflionato  ; & cui 
per  altre , ^ diuerfc  cagioni  a noi  incognite  • 

Veri 
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Vero  fece  vna  confulta  co^  suoi  sani  del  modo , ché  ' 
fotejfe  tenere  per  non  violar  la  fedeli  quali  s^accor-^ 
daronó^che  fi  doueffefkr  morite  quando  egli  donni 
ua^che  co  fi  verrebbe  adofferuare  il  giuramento)  da  . 
to  che  mnmm  che  dorme  è quafì  morto;rome  fufke 
to . Superjiitione  veramente  Turchefcaynon  hauen 
do  riguardo  quanta  dtferen':^a  fta  fra  l'ejfere,  e'I  pa^ 
rere . Hauéndo  adunque  Solimano  {per  accorciar  la 
Gloria  di  tanti  suoi  fatti)  affettato  le  cofedel  Cairo^ 
intimò  la  guerra  neliyngaria  > che  fu  Vanno  1525. 
doue  vinfe.e  taglio  a pe-^T^i il  ]\e  d'Vngaria.che  con 
foco  giuditio  hebbé  ardire  co  metter  fi  alla  fortund 
d^vna  battaglia  giudicata  con  24  mila  soldatiycon 
tra  vn^Sffército  di  200.  mila,  Tofcia  pre/e  Buda^td 
gliò  a pe:ì^  tutto  Vcjfercito  diAufiria  a Efcbio^e^ 
con  firmi  ftiagur a le  genti  di  B^cc andai fo  aBuda^ 
Trefe  Strigonia  d'Agofio  il  di  di  san  LorenT^o , nel 
qual  giorno  Baia'xet  suo  Auólo  prefe  bAodon.Vrefe 
J[lba  reale ^ sfar 7^,  e tagliò  a peo(f7;i  li  Spagnuoli  in 
J)almatia^  & a Caflel  nuouo.  Irla  quel  che  impor td 
piuy  net  1 5: 7S.  mifie  in  fuga  le  nofire  armate  a san^ 
ta  Maura , che  per  difciplina  nauale  erano  fin  qui 
parute  inuincibili.  Di  che  fu  dato  biafitmo  al  valor  0 
fo , e pratico  vecchione  il  Vrincipe  Boria  3 neUa  cui 
rimembranza  vi uerà  sempre  Vantiquovalore degli  ' 

Italici  petti  ) del  quale  non  è da  dubitare, senon  che  | 
ciò  fìtcejfe  veggvndo  qualche  imminente  pericolOyO  < 
per  non  voler  confèntir  la  lode  dfvna  quafì  certa  li 
vittoria  ad  altri  che  al  suo  Carlo  VMa  comunque  « 
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^ co  fa  ftHeJfe  i che  ft  rapfrejenta  in  diuerfìmcdi  > 
quegli  segreti  intenti  nondimeno  son  sempre  flati 
quegli , che  hanno  ruinato  le  noflre  arme  contro  a 
*1  urchi  ; i quali  scti'^ahro  attendeno  solo  a "pince-^ 
ubbidire.  Solamente  htbbe  Solimano  la  fortu 
na  contraria  a Vienna ^di  doue  juggi  in  perfona  "Per 
gognojamente  dalla  prejen^^a  di  Carlo  F^ejjendoìi 
poco  dian:^i  flato  tagliato  a pt:{‘^i  quatordici  mila 
cauallt  Auuenturieri  sotto  la  codotta  di  T^ifalogHe 
lor  Capitano , del  T^Ufe  dlOttobre  i$2p  , E riuolte 
poi  l’arme  in  Leuateyft  guadagnò  pìC altro  Trionfa 
per  le  rittorie  acquiftate  nell’Armenia  maggiore^ 
in  Diarbecca, nella  MediaecÒtro  al  F,e  di  Terft0,ha 
uendoli  due  fate  saci  heggiato  T aurisyda  sup  Tadre 
saccheggiata  altre  fiiper  la  cui  cagione  T amajfo  figli 
^uolo  di  HifmaelSophi  rifuggito  alle  Trtontagne^fi  co 
fefsò  rinto.  Qjiahto  habbta  ancora  quefio  T iranno 
con  le  sue  Armate  danneggiato  i noftri  confiniy  san 
nojelo  i Signor  Venetìani  nella  cofa  di  Corfu,  di  do 
ue  egli  perfanamente  trajfe  tante  miglìara  d’anime 
in  rniferahiUfìma  seruitù)Cfr  altroueycontro  la  fede 
iella  confederatìone . 2t  fmìlmente  la  Calauriaja 
TugliayVort’tlcrcole.eT alamene;  fElbaJa 
di  Genoua.e  primieramente  l\apalloyCon  tutta  la 
Costa  di  Spagna^  ^ altri  Liti  ; con  la  prefa  di  Tri- 
poli di  Barbcria  antiquamente  detto  Lepre)  In  ma 
:ola  sola  quello  Solimano  {che hoggi che  ftamo al 
i lo.di  T^ouembre  1^66.  per  lettere  di  Ve'netia  fi 
ien  certa  la  fua  morte  ) fu  fmgolar  ejfcmpio  a tut* 
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toHMondOychenonépofiibile  in  queHa  valle  di 
lagrime  mai  sempre  ejfer  perdente  y percioche  seti- 
do ft  egli  del  tutto  dato  aW^more  della  Kofja  Sulta 
pa  sua  Moglie  j per  opra  sua  fece  §irangolare  Mu  - 
ftafd  suo  figliuolo , Giouane  innocente  {come  fi  vii 
de  dalle  Lettere , che  li  fi  ritrouarono  in  petto  dop 
po  la  sua  morte)  virtuofo , dotato  di  tutte  le  gra^ 
tie  di  natura , e sopratutto  digrandifiìma  affetta-- 
tione;  wf  / 1 5 5 2 . vicino  ad  A leppo  a tre  Giornate. 
Ter  il  cui  fiero  f^ett acolo  vn* altro  suo  figlinolo  de  t, 
to  il  Gobboyfi  vccife  di  mn  propria^ 
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SrchetAnno  66.rtjcri^i  quefte  Sto- 
rie  feci  il  loro  rimanente  ■,  che  è 
quel  che Jègue  mi fèrutj  deltoccafoni  > 

che  correuano  allhora;  pero  tin^egnojo  Let 
tare  non  doma  hiafnarmi  ,fe fra  ejfe  Sto- 
rie rttrcuerà  due y otre  cojarelle y che  non 
fi jàrenno  potute  dire y quando  dianzi  le 
frifi  nella  ‘Trigione . E (imilmente fe  qui 
non  fegue  quello , chefeguir  dourebhe , per 
narrare  con  ordine  i miei  accidenti  : per- 
cieche  se  rijèrhato  nella  fine  di  quefìo  fi- 
condo  Libro  y per  non Jpez^r  l Hifioria . 
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Qr  E s T E €ofe  seguir  onty  come  sé  detto;  ma  per 
• che  mi  par CiChe  i filiti , che  sono  seguiti  quafi 
su  gli  occhi  noiìri  non  fi  debbino  cofi  pajfàrealla 
leggiera  ; però  seguendo  diremo . Che  hauendofi  il 
CatholtcQ  Filippo  [{e  di  Spagna  defiiriato  Fimprefa 
di  Tripoline  delle  Gerbe  FAnno  i s6o»fiper  la  li^ 
berta  de^ prigioni  CriFtianii  che  quiui  fi  ritrouava 
ììo  \ come  per  maggior  ficure:^‘:^a  di  Sicilia^  & ytile 
comune  della  Cristianità  tutta;  per  sua  sola  bontdf 
t^ipA  de""  Minifiri  auari  hebbe  cofi  infelice  suc^ 
fo  ; che  quello  è Flato  il  maggior  danno disho» 
nore  j che  habbinamai riceuuto i Crifiiani  co^Tur 
chi  in  qual  fi  ‘pqglia  luogo . £ perche  queFìa  cofa  è 
Fiata  minutamente  data  fuor  e daAlfonfo  (fFlloai 
a noi  ballerà  dipuor  qui  la  copia  d'vna  lettera  di 
7^,  Tier  Marchìauelti  scritta  aWlUuFìri fiimo  Duca 
di  Fiofen'ga , laquale  sarà  affai  per  dare  intera  con* 
al  Lettore  di  quefio  fkttq  ; & è quefla. 

AL  S.  DrCA  DI  Fiq\ET^ZA. 

A Sei  dei  prefente  Mefe  fcriffi  a voflra  Eccellen'ga 
^ ^ per  aggiunta  alla  copia  d'vna  lettera  della  yenu» 
ta  delle  due  Fregate  isi^apoletane  al  Vice  ^ediSi» 
dii  a , che  fi  trouaua  nel  Forte  fatto  da  lui  alle  Ger» 
he  , & con.  effe  il  Corrier  maggior  di  l>{apoli , con 
lettere  del  Vice  [{e  di  quel  Eseguo  a daVauuifo  della 
tenuta  deW Armata  , ^ a richiamare  il  ter'gp  del 
le  f antarie  sue  Spagnuole  per  la  difefa  della  Tu  glia. 
Le  quai  Fregate  erano  tardate  in  viario  XV.gior* 
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fli  per  rilpetto  della  contrarietà  de  tempii  che  heb^ 
bero  i onde  (ì  poLeuafhr  giuditio,che  in  tanto  inter 
Hallo  di  tempo,  l'Armata  haaejps  da  efjerci  yenuta 
molto  yicinay& ad  ogn^ bora  poterci  [pelagare  adof 
fo,  Ts^ondimeno  quelle  non  modero  il  Viceré  ai  al- 
tra dimpfiratione  di  partenT^,  senonafkr  imbarca 
re  certe  Fanterie  Taliane,e  Tedejche  3 & Inalerò  di 
appreffo  fece  tornar  in  terra  detti  T edejchi  per  far 
li  lauorare^  e tranagliare  alla  fortificatione  del  suù 
Forte . Il  Venerdì  qppreffo , che  fumo  £ X»  delpre- 
/ente  M^fe , venne  y£ altra  Fregata  da  Malta  con 
lettere  del  Gran  Maflro  della  ì\eligione  a dar  nuoua 
come  il  Martedì  auantf  {che  furono  li  yijjel  Mefe) 
84.  Galere  Turchefche , e quattro  Galeotte  haueé 
no  saccheggiato  il  Go':^o  di  Malta,  epoi  erano  par 
tite  la  sera  per  OUro,€  Garbino,  llseguente  giorno 
fu  vento  da  T r amontana  frefcOiC'l  seguente  poi  fte 
fortuna  valida  da  Greco  a Tramontana, col  qual  te 
po,  attefo  che  la  Barberia  ha  i terreni  bafìi^e  li  cuo- 
prCyC  infufea  3 no  era  ragioneuoie,che  quelT Armata 
andafféa  pigliar  porto  a Tripoli,  come  voleano  ere 
der  molti,  con  rifico  di  perder  fi , non  hauendo  quel 
luogo  ne  buona conofcen7^,ne  porta  capace  per  taì$ 
ta  Armata.  Ma  fi  haueua  da  credere,che per  necef^ 
fttà  deueffe  andare  a saluarfi , come  ella  fece,a  i sec 
cagni  di  Vaio, ^Groppa  £ A fino, che  sono  nel  me^ 
del  viaggio,  da  T ripoli  alle  Gerbe,  li  qual  secco 
fidifléde  XXX, miglia  i Mare,doue  fi  trouano  xxx* 
pafii  d'acqua,  ^poi  va  diminuendo  il  fondo  fino  a 
“ ~ M terra 
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urrà  co  la  propor  tione  £yn  miglio  per  ogni paJfoC 
]i  per  lunge'^^  per  cofla  a Vonenteye  Leuante  a tifi 
^lia  40.  Onde  per  la  grande';^  fua  ft  ira  fecuro  di 
fot  erto  trouarcy&fi  conofce  al  fondo, e alla  honac» 
€ia  > che  I huomo  habbia  >iila  del  terreno^ 
€on  ogni  fortuna  di  mareSZon  queHo  auifo  il  Sigm 
téGiomn^jlndrea^che  fi  trouaua  in  Galera  con  far 
mata  furto  fopra  le  Tefcbkre  dauanti  al  forte , fei 
miglia  lontano  dal  terreno  mandò  a dire  al  Viceré» 
il  quale  era  in  terra , che  egli  volea  partire  quedk 
mite  con  l'armatale  gli  mandò  le  medcfime  kttere 
ohe  hauea  hauute  dal  Gran  Maflro,  Onde  il  Viceré 
fubito  andò  alla  Galera  del  Signor  Gionar^ jindrea^ 
€ molto  lo  prego  a tardare  ancora  tn  qnel  luogo 
Ikrmata  tuttoH giorno  feguenteyftn  tantOy  chepo-- 
teffe  dar  t^cdpito  a certe  co fe, che  gli  reSìauano  a 
fare,  ^ Rimbarcare  certe  fantarie  SpagnuoleyO 
Tedefcììe,che  erano  in  terra  a trauagliare , e lauo^ 
vare  al  Forte.  E negando  GkuanrCjlndrea  di  i^aler 
ViHare,TlinipTomacelloyHato  fuo  Maeflro  digra 
m^ticayCol  cònftglio  del  quale  fi  reggeua  quella  ar- 
mata, al  quale  Giouann^jdndrea  preUauagxanfe^ 
deylo  cominciò  a pregare , che  hauendo  fatto  fin  a 
fuel  di  tanto  in  feruitio  di  fua  Malesi  d,  non  vokf • 
ftpervn  fol giorno  guasìar fi.  OndeGiouann^An^ 
irtaper  compiacere  al  f^iceré,fi  contentò  di  reHa- 
¥e  ancor  quiuì  vn  giorno  con  tarmata,  non  hauen^ 
io  confiàeratione,  che  i nimici  ckr ano  micini  a 
miglia , zT  h fluendo  il  yento  in  pepa  a i Q.miglia  per 
bora^pQteuano  yenirci  a trcuare , tir  che  ci  trom- 
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U4rf0  ingolfati  in  luogoyche  leuami  i l nutrenti  qui§ 

Le  ci  poteuano  leuare  con  metter  fi  i o,  miglia  fopra 
xcnto  di  noi  con  la  loro  Armata-y  la  nofira  delle  jsfja 
uii&QaUre  refiaua  tutta  perduta^.  Il  nofiro  L«à-  / 
gotenente  la  fera  a due  bore  di  notte  tornò,  dall^ 
ideale  i e fece  chiamare  a fe  tutti  i padroni  delle  ^ 

lere  di  P^oflra,  EcceìlenT^,  e diffe  brocche  fleffero  a4 
ordine  con  le  lof  arme y & lo  feguipaffero,  Tercio^ 
che  tre  bore  inan':^i  di  tutte  le  Galere  manderebbe^ 
no  i loro  Schifi  in  terra  a leuare  le  fantasie,  ebe  re* 
Sauano  a imbarcarfiy  e le  Galere  anderebbeno  tue-^ 
te  'pogddofei  miglia  a yetOjper  fare  /coperta.  Et  a( 
giorno  tcrnerebba;io  al  furgitoio  folito  per  imbar -- 
car  le  dette  fantarieie  poi  anderebbono  a leuar  l*ac^ 
que  fei  miglia  lotanoper  la  cofia  dt  leudte  delle  cer 
hcye lanottefeguente fi  partirebbono  per  layplta^ 
di  Sicilia,^  con  queSìa  conclufione  ci  licentiò.  7qeÌ 
mede  fimo  flante  fu  mandata  dalvicerè  yna  fregata 
a far  intendere  alle  TSfauìyi,  che  fi  trouano  fune  due 
miglia  piu  fuora  di  noi  in  cinque  pafil  dfacquayff^hrt 
ueano  di  già  imbarcati ^oqpfoldati  liali^ni)che  fi^ 
doueffero  leuarey&  metter  al/ayelaje  quali  per  ef 
fermiate  ormeggiate  bene y non f apendo d^  hauera 
par  tir  fi  cofi/ubbitOyC  trouandofi  pouere  di  maritia 
The  di  con  figlio  ytardarono  fino  a mei^T^  notte  au^ 
ti  che  fi  poteffero  mettere  alla  yela . Tanto  che  la^ 
mattina  al  far  del  giorno  non  fi  erano  allargate  dal 
terreno  piu  che  i ^Migliay  o 20.  Tdffata  la  feconda^ 
guardia, gli  Schifi  forno  mandati  in  terrUyC  le  Gale, 

...  ^ 
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f€ /I  teuarono  funere cominciorno  a vogare 
froueggiando  contro  a Greco  Leuante.cbeerafrp- 
fio  a X,  miglia  per  bora . Etbauendo  vogato  da  tre 
bore  e diedero  fondo  per  ripofar  le  c iurme;  e 

nobauedo  ancor  calumato  a balìdT^a  delle  Gomene, 
Bedinodi  ?^efonenolìro  marimra,cbe  fìaua  sopra 
ie  guardiadella  noftra  Capitana  accato  al  Fanale 
scoperje  l’Amafa  TurcbeJcaycbe  c era sopr aneto  2. 
migliale  veninaasecco  sei^  hauer  vifìa  di  noi,  per 
riffetto^cbe dalla  bada  noHra  verfo  Tonete  eral'a^ 
ria  scura  e caliginola^e  dalla  bada  sua  cbeguardaua 
apunto  verfo  il  Leuante  del  Stole ^er a Paria  alquato 
ekiarayC  corninciana  ad  apparir  Palba.E  se  noi  ci  fof 
fimo  tirati  cP  remi  verfo  fi  fola,  ci  b^rebbe  paffathc 
sarebbe  andata  a cercar  alle  Tefcbiere,  doue  ella  sa 
fpeuaeffer  la  fìan’s^yc'l surgitorio  noflro,  e non  ba» 
urebbe  bauuto  vijìa  di  noi.  Ma^  come  fu  detto  /’Ar- 
mata  Turche fca , e cbe  noi  lofacemo  intendere  alla 
'B,eale,senfendo  la  voce  falere  Gallerete  cominciati 
àoft  a far  Crepito ^e  romore;  occupando  la  paura  gli 
animi  di  tutthft  cominciò  a fiir  velay&  metter  fi  in 
eaccia , tenendo  le  prue  delle  Galere  per}ÀaeBro  e 
TramotanaySen^ì^a  fpera^^a  di  poter  montar  le  Cber 
chenneyOpaffarper  canale  i perche  co  tal  volta  s^an 
dauanq  ad  inuefìir  in  terra  nel  Golfo  del  Capft,pÌH 
a Sifoqco  delle  Cberch^nne  xxx.  miglia . ^Armata 
ée^Turchì  ci  reflaua  sopr  aneto  2.  migliale  lontana 
ia  noi  da  tre  miglia , laquale  ci  scoperje  subito  chi 
noi  facemmo  velale  fi  miffe  a seguitarcLT^oi  eraua 
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j ito  ia  xl.Galere^e  4.  Galeotte, che  scufauano  Galg 
I re^e  reHauamo  sen  [speran  :^a  di  poterci  saluarr^ 
perche  ci  trouauamo  sotto  ventOytr  il  ‘reto  era  far 
v^ato,  ne  ft  poteua  prodeggiare, e iifognaua  fhr  fór* 
di  vele  per  metter  fi  sopra  vento, in  ^ueiio  >9 
niua  a reftar  vn  poco  di  f^erams^a^ma  debole,  £ toc- 
€Ìando€Ì  f^ArmataTunhefca  in quefiomodotec^^ 
minciandofi  a schiarir  ilgiorno, in  vn  tratto  la  B^eM 
le  con  vn  pe filmo, e dolor  ofo  con  figliò  poggiò  per  am 
dare  a inuefiirein  terra  alti  fola  delle  Qerbe  * llcbe 
causò, che  piu  della  meta  delle  Galere  poggiarono cH 
iei‘,&  il  noflro  LuogotenSteancorcgli  fecepoggiM 
re, e comddò,(he  fi  ^cefieil€arro,£t  ejfendo  noidp 
clìnatia  poggia  piu  dvn  miglio  e me7^o,7n*GiorgÌ9 
da  yitia,c  Simone  da  TÒteuico  noSlri  cofiglieriper 
fon&  vecchi  fiime, e pratuhtfiimey  fi  mifiero  a còten^ 
dere^e  gridare  col  Luogotenente, e còtro  alla  sua  ^ 
glia  (che  era  oHinato  seguitar  la  Keale'i federo  tor 
nare\é  metter  fi  su  l' or ':^a,  alche  còcorferò  tutte  ie  g^ 
ti,  I^uelìo  buò  co  figlio  fu  prìcipaicagione  della  n9 
ftra  salute  propria,  E cofi  efiedoft  lànoflra  hrmaté 
separata  7 p.irte,tvna  che tiraua  alla  voltddi  t'eri^ 
e Paltra  di  maresPArmataTurcliefcaancùr*eUafi  di 
ui(e  7 due  parti,seguiedone,efirmgedone  molto  for 
te,  E enfi  invn  tratto  màcaronaP an  tenne  a Don  Sa 
CIO, e fu  sopragiuto  da  quattro  Galere  Turebefehep 
e combattendo  in  hrtue  (patio  fu  prefo  con  tutte  set 
le  sue  Galere  di  Trapali , Fu  preio  mede fimament e 
U S»  Flaminio  per  cfier/egli  rotte  tantenne,Furonci 
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ptcfà  sù  gli  occhi  la  Tofcana,  che  se  le  rupper  tàntt 
nei&  rn* altra  Galera  laquale  fece  vela  della  borda 
per  hauer  fiaccato  PantenneyC  però  fu  subito  arriua 
ta,&l^vnaye  r altra  erano  delle  prime  a fuggir  e ydt* 
He  elle  hauejfero  hàuuto  antenne  buoncyft  sarebbòH 
saluate.  Ts^oi  ci  trouauamo  hauer  xiiij.  Galere^  che 
fuggiuano  auanti  noiy& dieccyche  ci  veniuano  drie 
to  delle  nofite , & erauamo  feguitati  da  . Cale-^ 
tcTuttbefcheyCbe  alcune  d'ejfe  ci  Sìringeuàno  fhol 
tùfortOye  fempre  ci  acquifiauano  campo  adojfojon-* 
de  io  feci  abbatter  lo  Stendardo ycl  fanale  contro  la 
yolontd  del  Luogotenente,  E queSìo  causò , che  le 
Galere  Tur  chef  che  yle  quali  ci  firingeuano , jìiman* 
doti  Galea  priuatayattefero  à dare  adoffo  alle  altrei 
che  ciueniuarto  dietrome^  miglio , efr  yn  quarto^ 
^ a quelleyche  c* erano  acan  to,  € quella  fu  la  fècori 
da  noflra  falute^V uggendo  noi  in  quefio  modoycfact 
io  yna  grandi  fi  ima  f or  di  vele , in  yn  tratto  ci  fi 

acconfenti  la  penna  dellanoflraantenndye  fi  ruppti 
ma  non  in  tronco.  Onde  bifognò  amrhaìnar  del  tut^ 
tOyC fhr  laborddye giàla  fhceano  darlCorfia,  quS 
do  io  mi  ci  oppuofiye  tninacciai  chi  ne  parlajfeydicen 
do, che  poi  che  ella  no  era  caduta  del  tutto  > forfè  nló 
caderebbe , e ei  faluererno  ; ma  arnainandoyiìon  era 
dubbiOyche  auanti  che  fi  f offe  fatta  la  bordaynoi  fa* 
temmo  prefi , Qjiefla  fu  la  ter^:^  caufa  della  noflra 
salute,  E ricercando  la  gerite  di  cauo , che  almeno  fi 
libaffe  la  Galera^per  contentarli  yto  acconfentijicht 
ftgcttaffe  in  Marc  tutto  quello^che  fi  troHaua  difo^ 
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fra.Coft  ftgettaffe  in  Mare  lafauefatayCon  àgn^id 
tra  cofa.che  fi  trono  manefca,  Cettoft  anco  in  mare 
•pn  Cauailo  del  Duca  di  Vibona , che  valea  trecenti 
scudiyChe  a queflo  io  m^oppuofi  ; ma  non  fu  poffibile 
difenderlo  da*  Marinari,  f^olferogittar  l^jirtiglie^ 
ria , ma  q!ìo  io  no  volli  in  nefiun  modo  accofentire 
Fuggendo  noi  in  queflo  modoy  parfe  dnofìH  Confi 
glieri  di  metter  là  vela  a baffo ^effendoci  noi  allarga 
ti  alquato  daW armata  dé  Turchiyche  ci  feguìtaua^ 
& metter  fi  a proueggiare  .E  co  fi  fi  proueggii  a 
to  da  quattr’hore  sfacendo  grandi  fiima  forT^ynèl 
^ual  tempo  la  ciurma  fece  miracoli^  cSr  alcurd  M<h> 
ri , e Turchi  fi  portarono  tanto  benCiChe  scegli  fìef 
fi  a me  y haurei  donato  loro  la  libertade  • Et  cofii% 
^uefìanecejfitd  venendoti  adoffo  quattro <ialere^ 
€he parca  che  ne  foffero  affai  sopr aneto  ytffertdo  noi 
montati  a vento  tre , o quattro  miglia^  venimmo  a 
reflar  sopraniy  & qua  fi  afiicutàti  j come  ho  ietto» 
dal  valor  e yC  dalla  buonavolontd  della  eiurma,iAU 
la  quale  il  Duca  di  Vibona  promife  due  scudi  a ban^ 
€Oy&  io  ne  promi  fi  vno.  Mentre  che  noifuggiuamo 
in  quello  modo^quafi  tutte  le  GaleCyche  ci  refiaua^ 
\ no  a dietroycrano  fiate  prefcy  che  ancor  effe  haueà^ 
no  ammainatoli  sperano  me ffe  a proueggiare  yFvna 
delle  quali , chfc  fu  la  Vorteo^  del  Trincipeyda  due 
Calere  T urchefche  fu  arriuata , che  la  rinuefliro^ 
no  due  volte , e fi  allargarono, è le  tornarono  di  nuè 
uo  addoffOyC  lapigliauano  seu:ì^  rimedio  per  che  eU 
f era  già  habbandonata  : ^ conofee 
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thè  ella  fi  poteua  fhcilmente  socconerey  Pantepcp^y 
e rijpodendomi  il  Luogotenete  m cotrarw  ^ il  tne 
defmo  il  Duca  di  Vibona,^  ^Itrv,  yifio  pur  ioichè 
cllafìpùteuasaluaìe  mi  deltberaiyche  s^amtajjt  in 
ogni  mùdo;e  comandaiy  che  fi  tirajfe  i>n  tiro  per  far 
segno  alle  i 4 calee^che  cifuggiuano  ìnd%ì  ^.miglia 
Et  applrejfo  contro  la^oglià  delluogotenente,  che 
Tìiinacdaìià  di  gettarci  in  mare  il  Tmoniere/eci  gì 
Tarla  Caler  a,  t!!r  alborare  loHendardOy  eU  Fanale, e 
andar  àlsòUdfo  di  quella  Caler  a.  Ut  a queFìo  heb 
hìfitmreuùle  la  geni  e di  cauoipenhecakatfUor  y>ó 
cecche  la  Galera  combattuta  era  FUlhigina  y doue 
eiafeun  n óflro  Marmare  hauea  qualche  suo  paren^^ 
te^eU  noflrù  Cómitó  cihauéua  yn  cuginofpn  cognac 
tOy^n  nipotCyeH  suo  figliuolo  , vifloci  le  due  Galere 
Turchejcheattddre  alla  yoltd  lorojecero  subbit  oy  e 
la  per  ritirarft  JaWaltre  lor  Galere yche  erano  lonta- 
ne da  quattro miglià, e co ft  noi  saluamo  ancora  ynd 
Galera  di  GioUanfiyAndrèa  Ùoiria  ,7sl0i  pajjdmmù 
tra  xx»  ?^auigfoffe  noflrèyche  erano  alla  yela  lon- 
tane da  noi  da  x^  miglia  con  fperani^,  che  i Turchi 
fi  hauefjero  a fermare  a combatter  le  *lS{auiyC  laffar 
di  seguitar cHma  èjji  atteffeio  a cacciar  noi  > infino 
ohe  hehbero  fferaw:^  dt  poterci  afriUare,  poi  torna 
ronoaddoffo  alle  lS(auiMqUàli  allhora  erano  reiìa» 
te  per  poppa  x , miglia  y le  Galere  Tur chefchéi 
ohe  ci  haueuanó  seguit atf  andarono  allayolta  loro* 
Onde propuoft  y che  fi  douefjero  dalle  xyij^Galeret 
(che  fi  trouauano  riflrette  infieme^  perche  poteud^ 

no  ^ 


SECONDO 


PI 


nòfkr  vela,&\andare  alla  >ela  cinque  miglia  dalle 
Ts^ani  alle  Galere)  seguitar  le  Galere  T nrchefchet 
che  andauano  addoffo  proueggiàndo  a*  remi , le 
potè  nano  soccorrerete  saluare  ; perche  le  Galere 
Turchelche  reHauano  xx,  & il  re  fio  della  lorjlr^ 
mata  era  lontana  da  xxx,  miglia , ^ se  elle  ci  ba^ 
ueffero  yi^ii  accodare  alle  lS(aui , yenendoci  sopra 
lanotteil'^haurebbeHo  lafciate  fiare,  ÌAanonxro^ 
Hai  chi  yolejje  concorrere  con  l’opinioti  inidye  cefi 
le  7>laui  renarono  in  preda  dé  T uri  hi , e ne  vedem 
mo  pigliare  circa  la  metà,  poi  sentimmo  del  coutil 
nuo  Artiglierie  fin  a notte il pmilé  ù di  seguen 
te;  & giudico  t che  saranno  fiate  tutte  prefe  con  le 
fantarictche  cerano  sopra , perche  erano  ingolfkte 
col  yento  di  fuora^che  durò  tutto  il  seguente  gior^ 
no.  Le  Galere  CriHiane  che  pigliarono  la  yolta  di 
terraycon  le  genti  che  yi  erano  dentro  ysàranno  tut 
te  yenute  nelle  mani  de*turchiy  perche  haueranno 
inuefìito  nel  secco , quattro  miglia  lontane  dalla  ri 
uuysen':^  Schifi e ffendo  lor  sopràgiunté  dalle  Ga 
lere  Turche fcheyche  hano  Schifit  saranno  tutte  Ha 
te  prefe  con  le  Galere^  e ciurma  a man  salue  j tra  le 
quali  fu  Don  Berltnghieri  con  tutte  le  Galere  dì  5r- 
ciUayCccetto  le  due  di  Cicala  . La  Uveale  doue  fi  tien 
chefoffe  la  per  fona  di  Gio.Andreay  è yenuta  in  po- 
ter de^  limici , benché  alcuni  hanno  detto , che  G/o. 


Andrea  parti  cori  yna  Galèra  a tre  bore  di  notte  ; 
però  io  credoyo  ché  fta  andato  in  poter  de^nimici\  o 
f (Uggito  nel  Forte yò  mrto;perche  era  amalato. €t  in 

- softan^ 
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séÉan:^a  di  50.  Calere, e quattro  Qaleottey&  kxi 
7^auigroj]ey& altri  is^auilij  piccoli^tion  s'é  salua^ 
to  altro  che  queile  seguenti^  do  é» 

Due  di  roHra  EcceUeriT^. 

Xluattro  del  Signor  Gio»  j£ndreà» 

Tre  della  Religione. 

Tre  del  Signor  Antonio  Boriai 
Bue  del  Cicala* 

Vna  del  Cardinal  citello  i 
Vna  de*  lAaru  di  T^apoli  • 

Et  "pna  di  Bendinel  Bauli . 

"2^0  segui  forfè  mai  la  maggior  rotta  in  mare;  né 
segui  mai  altra,  ancorché  piccola , doue  fi  Ipargefie 
manco  sangue ;ne  fi  gouernò  mai  imprefa  con  mag- 
gior difordine^nt  co  minor  con fider  adone . Boueua 
no  metter  xv*  di  àuanti  l* Armata  in  fecuro  a Mejfi 
na,o  a Tyialta'idoue  foffer  cocorfe  le  calere  di  Spagna 
& por  fi  ben  in  ordine^cbe  se  i Turchi  fofiero  calati 
i n terra  a cobattere  il  Forte  delle  Gerbe;noi  hauerS 
mo  potuto  torre  a loro,^  alla  loro  Armata  quello ^ 
che  efii  hano  tolto  alla  noFìra;ioue  al prejente  refia 
loro  la  campagna  libberaiC^T  il  Forte  rerrà  nelle  ma 
ni^de*nìmiciiperche  i Gerbini^che  eran  dal  noflroyse 
guirdno  la  fortuna  de*‘Pincitori.E  quel  che  i Turchi 
nonpotrdno  fkr  in  due  Me  fi  Jo  faranno  in  ^.perche  ^ 
se  bene  nel  Forte  re fiano  4000.  huomini^o  forfè  piA 
non  hanno  acquarne  bifcottoyscnon  per  20®©.  per 
sei  Mefiibenche  io  non  Fho  mai  giudicato  forte  per 
lidifettipche  ho  scritto  altre  >01  te*  la  notte  venint 
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^0  a iHTgér  ificinò  a Cherchenne , e non  potemiki 
paffar  il  Canale , che  non  seppe  il  Tiloto  trouar  la 
“bocca.  Il  di  seguente  lo  pajjammo  proueggiando  . 
Vaino  appreso , che  forono  li  xiij.fumo  in  ^fri^ 
ca  a leuar  acqua, &alli  xiiij.arrìuamo  a Trapanici 
hoggi  sul  mei^  giornOyCi  trouiàmo  a cauo  S.  Vit9 
tra  Talermo , e Trapani , di  donde  io  scrino  a V. 
^lla  quale  humilifjimam^te  bafeio  le  ntaniy  e le  prìg^ 
go  ogni  iomafelicitàdl  di  x>.  di  Telaggio,  i ^6o . 

Di*.  V.  £.  humilifl.Ser.  Tiero  MacchiaueUt 

Dal  contenuto  di  quefìa  Lettera  adunque  fìpuS 
fhrgiudicio , quanto  mal  fortunati  foffero  is'ucce/^^ 
di  quefìà  imphfa , reftando  nelle  mani  de"  Turchini 
sen'^  alcuna  vendetta , molte  forile  de*  CriLìianii 
kon  tanti  capi  de*  principali ythe  vi  rimafero  prigio^ 
niyfi come  forono  DonUluaro  ài  Sdndes  Dori 
Ciouanui  di  Cardona^h  uomini  prudentiyé  valorofi 
(che  po/cia  fi  rifcattarono)con  tanti  altroché  sarei 
tediofo  nel  raccontarli . Quelìo  permiffe  pur  la  far 
tunay  [fata piu  di  2 $ó.  anni  cofì  beniuola  a quefta 
cafa  Othomannay  e particolarmente  contro  a*  Cri-* 
fìiani  ; che  fi  laluaffero  dalle  nimiebe  mani  ilVice-^ 
rè , e*l  Signor  Gio,  jindrea  Doria , e forf  è , perche 
nel  rapprefentarfi  il  Trionfò  in  Càliantinopoli  *,  vi 
mancaffe  qualche  Trofeo^  ilquale  non  rende ffe  però 
in  tutto  lieto  l animo  del  barbaro  Imperadore  • 
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Dopo  quello  fatta  i Crifìiani  atte  fero  per  tre  auràr\ 
tegnenti  a riHaurare  le  perdute  for's^e  ;pofcia  di  i 
nuouo  sua  Maejìà  Catholica  fi  difpofe  leuarfi  di  su  \ 
gli  occhi  y^na  Vorteo^'}^  ìelpugnMe.ne^  Mauritani  ^ 
litiM  qual  riguarda  dtrittamete  verfo  la  Spagna^ 
detta  il  Vigneti  di  yeleT^della  Gomera , da  tutte  le 
farti  bagnata  dal  MarCifìan'^^.eè^  refugio  di  molti 
Corfali  yiqualiogni  di  affali  andai  Liti  di  Spagna^  ' 
quiui pofcia  fi  rkùurauano  carchi dUnfinite prede  • 
Vero  hau^do  fatto  la  Mafia  7 Maliga^di  quiui  fi  par 
tirano  il  di  xxix.  d'udgoflo,  1 5^4  Ixxxix.Galeéy  5. 
di  Maltay  1 o.di  Sicilia ^ r i Ài  Napoli ,8 •di  Fiorerà, 
6-  del  S Mare  A ntonio  Colonna,  i zÀel  S.  Gio,An 
drea  Boria, dels.  Marco  Ce  turione,  ^di  Sauoia, 
zy»di  Spagmy  ^ 8.  di  V ortogallo.  E di  più  vn^Or^ 
ea  grojfadi  tremi  la  salme , i % Chialuppe , che  so^ 
no  come  Garamlley&  più  altre  Fregate , con  Bri- 
gantinfe  Barche  ]€o  dieci  mila  Fanti  da  porre  in  ter 
raycon  Artiglieria  a baflan^^^ayC  CaualliyC^  A fini 
perportare  i basimenti  del  QampOyCon  altri  appa 
rati  da  guerra  . Et  il  mede  fimo  giorno  sulla  sera^y 
vennero  a far  Pacquaye  le  legne  al  Capo  delle  Moli 
ncylontano  quaranta  miglia  da  Maliga.  Il  Mercore 
folyche  fu  ahi  xxx,  due  bore  auanti  giorno sle  Gale 
re  di  Malta,  e Vortogallo  partirono  per  Gibiltaro, 
a coniu rre  certi  vafceiliy  thè  erano  quiui yal  Campo» 
Et  oiLhora  medefma  P Armata  parti  per  il  Tigno» 
ne, girvi  arriuò  tl Giouedi  alle  xx.  hore,e’l  Sabbato 
poi  sbarcò  la  Fanteria  allaTorrc  delPAlculaychcé 

lonta^ 
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intana  dal  Tignane, per  Mare  maca  di  due  fnigtia^, 
per  terra  da  cinque . E doue  fi  sbarcò  >/  é tanta 
piaggia, quanto  porta  yn  tiro  d'^rchibHgio,r^oppo 
a quale  yè  vn  piano  della  medefima  grande^^y 
he  in  qualche  luogo  per  lunghe':^  època  meno 
?yH  miglio,  al  capo  del  quale  comincia  ynu 

valle , che  yà  fra  Monti  ; onde  la  detta  Torre  che  è 
ome  yn  Camello  in  quadro, sopra  yna  Montagnuo^ 
'a  ajjai  difficile  alfafcendere.fi  trcuò  sola  > ^ yota 
en'xa  la  Torta , e del  tutto  rumata  dalle  muraglie 
mpoi . Si  sbarcò  adunque  sen'^  contrago  alcuno, e 
ubito  furon  pofìe  le  guardie  sopra  iyicini  Monti^ 
on  efiendo  comparfo  Mori  di  sorte  alcuna , senon 
erti  pochi, che  fi  yiddero  da  lontano. ha  medefima 
?raauanti che  fofie  notte , il  S.  Gio.oindrea  con 
na  Barchetta  andò  a riconofcere  il  Tignone  yicino 
yn  tiro  d^^rchibugio,doue  ne  a lui, ne  a certe  Ga 
rre,che  yi  pafiaron  piu  apprefio , fu  pur  tirato  yn 
tfiOytalmente,che  se  egli  non  hauefieydito  fauci» 
^.re,haurebbe  creduto,che  il  luogo  fofie  fiato  haba 
mato,  il  yegnente  giorno  poi  fi  cominciò  a lauorn 
? yn  Torte  apprefio  alla  Marina , per  lafciarui  le 
mnitioni  yC  fimandòyn  prefidio  di  soldati  nella 
sita  Torre  con  quattro  Smerigli , e tutto  il  relìo 
d giorno  iattefe  a quefio .t^a  sbarcare  le  monitio 
i,&  f Artiglierie  da  campagna , che  mai  non  ccm  - 
ir  fero  Mori,senon  certi  pochi  a cauallo,che  fi  ac» 
Harono  yicini  al  Campo,  pofcia  se  ne  rit ornar o» 

♦ fuggendo. In  queflo  mede  fimo  giorno  f II  lufìri fi. 
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Sign0rDùnGratià  diTolledoUrmjkragUo  di  sua 
Jaaelidjnfieme  col  Signor  Chiapptn  yicelli  andava  ’ 
no  a rkonofcere  il  Vignon,  & dimandarono  dopoì 
p^olte  altre  Fregatine  ; ma  ne  a loro,  ne  a que^e  fit 
mai  tratto  cofa  àlcma.ln  quefto  compar  fero  le  Ga 
leve  di  Maltaye  quelle  di  Vortogallo^che  erano  an-  ; 
date  allo  §irettO  y hauendo  rmorchiatoyn  Caleort 
grolfOiC  quattro  Carauelle  da  ^rmataj  e sbarcava 
no  le  lof  genti  con  vnpoco  di  trauaglio , per  effer  la 
marina  alquanto  graffale  la  If  iaggia  cattiua,  TSf^e  é 
dubbio  alcuno^cheje  i Mori  haueffero  tenuto  la  det 
ta  Torre,  o CalieUo;bencke  (ìa  poca  cofano  nero  ha 
neffero  fatto  yn  poco  di  Forte  alla  marina, co  quaìr  \ 
abe  tiro  à*jlrtiglietìa  {per  quanto  ni  è fiato  rifer-  \ 
toda  molti  yaloròft  soldati  deUanoftra  Città,  e pari 
ticolarmente  da  M • G i o v a n n i G v i d i c-,* 
«b  I o N I 'Nobile,  & honorato  Gentilbuomo , che^ 
fi  rit fonarono  a queftaimprefa)  era  quaft  impofk- 
bile  lo  sbarcare  in  detto  luogo , doue  vi  sarebbe  fìa) 
ta  affai  maggiore  incomoditdye  trauaglio, cofi  nello/ 
sbarcare, come  nel  condurre  iEffercito  al  Vignone.  , 
"2^0  in  tutto  queho  giorno  s^hebbe  diSìa  alcuna  4^' , 
TfLori^senon , secondò  ialtre  dolte\  di  certi  pochini} 
quali  scaramucciarono  cci  nollri  da  lontano, benché, 
con  poco  d'anno  d'amendue  le  parti . L'altro  giorno/ 
cominciò  a marciare  il  campo, hauendo  lafciato  ben 
guardato  il  Forte  con  artiglieria , e con  circa  2 oq.  j 
soldati  tra  effoforte  % e la  Torre . Vantiguardia  ju 
guidata  dal  5,  Don  Sancio^  di  Sema, con  la  metà  dct 
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I li  SfagnuoUie  leganti  di  Mdu . La  battaglia , 4^1 
ì Generale  di  Tortogalloycon  le  sue  genth&  il  refi» 
j delli  Spagnuoliida  400.  archibugieri  infoia  che  ri- 
I majero  co  la  retroguardiayche  fu  di  due  mila  e 500. 

I Tedefchi  in  circa^  sotto  la  carica  del  Conte  jinni-» 
I hale  Liens  Banacan  ylaqual retrogmrda nel camU 
no  hebbe  poco  diHurbo  ; pcrcioche  non  coparfera 
j più  che  400 . caualli  di  Moriy&altre  tanti  pedoni:, 

I iquali  seguirono  yn  poco  Isffercito  da  lontano,  da 
yn  monye  all^altro,^  fi  accofìarono  solo  vna^  yol- 
ta,  mapoco,  che  furono  subito  ributtati , nel  qual 
fitto  furono  feriti  alquanti  dé*noflri,e  solo  W mor 
fé  l'MfierTraui,&  yn^ altro  soldatoyche  erano  col 
S,  Vagano  Doria . Et  il  S.  Gio.^ndrea  flette  quafi 
sempre  alla  coda,accioche  fi  marciaffe  con  ordinerà 
ben  yi  bi[ognaua,fìante  la  volontà  de'noflri  di  sca^ 
kamucciare.lJ antiguardia  aduque  a bora  di  VejprQ 
giunfe  a Velei^e  tTOUQ.il  luogo  habbandonato^e 
to  co  fi  di  gente  come  di  ciafcheduna.altra  cofa.  T ro 
uarono  ancora  habbandonata  yn  Forte  piccolo,  ch^ 
ctfioro  haueuano  fatto  alla  marina , nel  quale  y^a^ 
rano  otto  pe^^i^i  d^^rtiglievia  di  poca  importan:^ 
per  effer  la  maggior  parte  di  ferro*  La  vegnente  not 
te  poi  il  S*  Gio.  Andrea  s'imbarcò  alla  (piaggia, 
andò  a dar  ordine  per  sbarcare  f Artiglieria  da  bat^ 
tereMche  segui  poi  il  giorno  apprefioS  quantuquo 
i noftri  hauefjero  piantato  quattro  tiri  al  capo  della 
lpia^ia,di  doue  voltano  batter  e, e che  il  Tignon  ti 
rafie  fuor  del  suo  solito, non  pero  fece  alcun  danno. 
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Onde  il  Signor  Gìouann^ Andrea  ft  fece  manti  con 
la  ma  Braua , ^ Doria , ^ con  le  Geniere  di  Mal  ^ 
ta  battendo  il  Tignane  ancora  dalla  parte  di  Ma^ 
re  : ma  sen^^  frutto  alcuno . Vero  egli  con  alcu- 
ni altri  il  giorno  apprejfo  andarono  in  vna  monta 
gna  a fronte  dd  detto  Tignone.e  quiui  conobbeero, 
che  se  nonpìantauano  in  efa  l*^rtiglieria,che  non 
li  poteuanofhr  danno . Et  bemhe  al  S.  Don  Gratin 
purtf  e que§f  opera  difficile ^ per  efer  la  Montagna 
afpriffìnaa  j Gioudi^ Andrea  nondimeno  preje  sopra 
di  se  qùeflo  pelo,con  le  sue  genti  di  Galera^  E di  gii 
cornincima  a metter  in  af  etto  gli  ingegni  per  con- 
duruelayquandOySèndolida  yn  colpo  £ Artiglieria 
ammalati  quattro  huomini , & altri  tanti  feriti 
ne  soprauenne  la  notte;nella  quale  da  200.  Turchi 
che  erano  nel  detto  Tignon , comprefo  alcuni  rine- 
' gatU^ene  fuggirono  * Onde  due  bore  auanti giorno  f 
che  per  fortuna  il  Signor  Giouann^  And  rea  a quel- 
Thora  era  dinuouo  surtoaft^r  trauagliare  isuot 
per  condurre  T Artiglieria  sul  monte-^  yenne  da  lui 
yn  Moro  i e gli  difie  y cheiT^rchì  yche  erano  nel 
Tignane , se  rierano  tutti  fuggiti  anuoto , tal  che 
era  rimapo  habbandonato , affermandoy  che  douefe 
tenerlo  per  oflaggio , e se  fojfe  altrimente.che  lo  fa 
ceffe  appiccare  . Onde  egli  ìntefo  quefio  n andù  da 
Don  Gratin  auuijandolo  del  fitto , ilquale  loprt- 
gò  a douer andare ariconojeere  secofifoffe.  Al- 
Ihora  Già.  Andrea  con  poclii  dé^  suoi  y^andò  ere-- 
dendo  trouarlo  yoto^ma  yi  ritrouò  daxxx.Tur- 
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chiibe  fiche  egli  da  princìpio  no  ne  vedefje^che  tre^ 
i qualUcomparendo  tuuauia  maggior  numero  de^ 
noflri)  tentarono  d'arrender  fi  ; però  egli  liprefe^ 
tatuo  le  vite , e ne'rnandò  subito  due  al  Generale. 
In  quefìdguifa  adunque^  con  pochiffima  difficolti 
fi  guadagnò  queflo  luogo  3 ilquale  ^ benché  non  fin 
per  artificio  riguardeuole,  e non  dimeno  per  natur 
ra  tale, che  non  fi  può  dir  più,  E {e  co  fioro  fifofferò 
j tenuti, pare  impofsibile  che fifojje  prejo  9 perche ffe 
bene  l'artiglieria  hauefie  rouinato  tutto  quellOiChe 
ruinare  hausjfe  potuto^alC affatto  poi  era  la  difficpi 
td,nÒ  tendo  pofitbile  a salir  ut  armato^  quantunque 
non  vi  [offe  sìaco  alcuno  ofiacolo;  e dtfarmato  ance 
ra  non  vi  fi  poteua  andare  se  non  per  vn  pafio  n^olr- 
to  diretto  arrampinandofi  3 tal  che  {uà  Ma€^ìdCdr 
tholica  3 potè  dir  quefto  detto  di  Cejare  contro  s 
m^nace,venni,viddi,evinfi, 

Q^uefie  cole  fegnirono  fin  qui  ^ come  s'é  deptcf,^ 
ina  quest'  Anno  paffuto  SolinzanOyO  fecondo  le  leg^ 
deT urchiyche  dìjponganojche  ogni  certo  tempo  deh 
hi  prender  nuou a guerra  contro  di  noiy  per  amplia^ 
re]i  confini  del  loro  imperìo;o  come  infatìabilct  non 
contento  di  pojjeder  tanti  ImperiiyB^gniie  Statii  0 
còrno ffo  da  danni  fatti  da  Cauallierì  di  Rodinefuot 
faefiyt^a  fuqi  va{€elli,che  nauigano  in  queHì  nofirp 
7iari\  0 pur  sdegnato  per  la^peràita  del  Vignoniper 
:io  che  i gran  Vrincipi  in  ogni  minima  perdita  fii 
confini  fi  tengono  offe  fi  nella  Maeiìd  > ( il  qualpefit 
U confini  i Tbileni  Cartaginenfi  fecero  co  fi  cbiOr 

^ ra,} 
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ro)(i  difpuofe  rimprefa  di  Malta  Vicina  alla  Sicilia, 
fercioche  ci  sono  diuerfe  Malte  ) il  cui  [ito  in  tal 
guifa  àejcrtueremo . 

Descritione  dex.l*Isola  di  Malta. 


Qv  E s T A 7/0/4  è polla  in  Mare  affai  pericolofo, 
► &è  separata  da  Sicilia  yerJoJ.fr i€a,la  quale 
Sia  soggetta  a Cartagtneffma  al  preferite  è brac 
della  Sicilia , con  la  quale  comincio  ad  ejjer  de* 
\^manì  ,eìr  e fi  pojcia  sempre  conferà  at  a sotto  la 
^^deftma giurisditione.skola  degqa  di  merauiglia, 
^^e  effendo  ella  quaft  somigliante  a yno  scoglio , ne 
scndo  di  ricchei^  abbondeuole^nodimeno  appreffo 
de  gli  antiqui  è sempre  §ìata  celebrata  pernobilijji 
fna,e  degna  d* eterna  memoria  : come  di  ciò  fanno  fe 
de  fino  al  pref ente  giorno  le  fondame  nta  deTemfdf^ 
a Giunoncyé*  n Ber  cole  dicati  ;come  fcriueno  Cice^ 
rane, eTholomeo,Jquefl*l fola, come  fi  legge  negJ% 
*Attì  de  gli  Jpojìoli,  già  d^tta  Melita , capitò  San 
Tauolo  per  naufragio  dime  tre  che  egli  era  co  dotto  \ 
a B^ma  prigione  a Ce  far  e,  doue  fu  da*  Barbari  beni 
gnamtnte  raccolto. B per  venire  alla  conclufioneja 
jciado  che  già  vi  [offe  celebrato  vn  Concilio  > ella  è 
nobili fma,  e maggiormente  {thè  è fra  suoi  honori 
il  principale)  effendo  al  prefente  sede  de"  Cauaglìeri 
Hoffìtalari  detti  di  f{pdi,a*quali  fu  donata  dal  gran 
Carlo  p'.Ellaé  tutta  per  circuito  miglia  óo.zf^iioue  ^ 
épiil  larga  IZ.&  ione  è pili  lunga  20  . l^inna 

Ifola 
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ifoÌA  nel  nocivo  Mare  é di  quefla  piti  lontana  dal 
continente  y do  è da  terra  ferma . Ha  la  Sicilia  dal* 
la  parte  di  Tramontana  dilìante  miglia  6o,  Da 
quella  d^^uftro  Tripoli  di  Barbaria  difiantemi* 
glia  1 90,^  da  Vanente  Cautu,  0 Gon^ , Ifola  fer* 
tilijjima  della  suagiurijditiontyche  è di  circuito  lo 
fnigiia,a  lei  vicina  a cinque  miglia. QjieH*Ij ola  é ri 
eauata  in  più  luoghi  dalla  ripercuijione  deWonde 
\ di  Siciliaiperò  nella  cima  £>na  lingua  di  terreno  al 
quanto  longa,  e fìretta  dirimpetto  a capo  Vaffaro^ 
v'è  la  ForteT^  di  sant^ElmOynel  me^o  della  quale 
alprefente  fi  fabrìca  agra  giornate  la  Citta  nuoua. 
o4  man  finifira  di  qfla  linguayguardando  però  la  Si 
dlUyV’é  il  porto  detto  M.ar  famu':^tto.[>alla  delira 
poi  vi  sono  certe  puntejra  lequali  è S.  Slmav^è  vn 
canal  d'acqua  molto  profondo.  In  due  delle  dette  pH 
Secche  Hanno  come  due  dita^vi  sono  due  altre  mare 
uigliofe  VoYte':^  co  i lor  Borghi:  do  è il  forti  fimo 
Calici  S.^gnoloyC  la  Foree7^:^^a  di  SMichele.E  fra 
quelle  due  Fot  teglie  ft  riferrail  Canale  co  vnagra 
catena, doue Hdno  ivafcelli  della  Religione £encho 
son  tanti  t ritratti  venuti  fuore  diqueHUfola , che 
per  ciò  non  accade  ch'io  m'eftenda  a raccontare  tuP 
ti  i suoi  particolari,  Euui  ancora  vna  Città  del  no* 
me  deir  Itola  lontana  dal  Camello  miglia  otto , non 
pnnto  lpiaceuol€,e  secondo  si  Genio  del  luogo  còlti 
nata,  Fuor  della  quale  vi  sono  otto  Tarrocchie , 
^2,  Villcy  che  quantunque  il  luogo  fìapiccioioyfk 
nondimeno  oltre  a Ventimila  jLnime , 

. V ^ z Varia 
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pdnà>^.èfaluhrey&  maggiormente  qutui,  doue  el 
la  è habitat  a.  vi  fono  Orti,  Fondi  Talmei  Vliue, 
ne^Fìchiye  ogni  oltro  Mbore^  che  ft  cojlumafro'^ 
noi . li  Mele  >V  co[i  perfetto  > per  f herbe  di  odore 
fuauifiiino  > che  fi  può  dire  ; che  ella  babbia  tolto  il, 
nome  dalMele.  Gli  habbitatorifhnm  buon  guadai 
gno  del Qumin^  Cottone  y che  quiui  fi  semina,  t 

quali  helgenerdle  sorio  ingegno  Siciliano,  Later^ 
ra  écQft  fandyChe  tutto  P ,4 ano  produce  qualche  co^ 
fa  s^^a  molta  cura  jj/e’  CdtadiniJEtla  è tutta  pietra 
f fcabrofa  ^ e d^oue  produce  ha  pò  fi  poco  terreno^ 
che  édimrmiglia  in  che  modo  gli\Alberi  >i  fìen--. 
donale  radici*  l'safii  "pi sono  biqnchii  e tanto  tene^ 
ricche  fhciimetc  fi  segnano  come  il  legno  fili  ifola^ 
ni  per f affuoco  adoperano  alcuuiCardi  secchie  se  ^ 
me  dicatene  yquegli  perocché  non  "PoglianOiO  non 
poffano  comperar  le gne , o Carboni  quiui  recati  di  ^ 
Sicilia*  Mai  fu  in  quefPlfola  ghiaccio , ne  nieuei&' 
i "penti settentrionali yche  a noi  recano  nieui,e*l ciel 
sereno;  quiui  partorifeono  pioggie  * T>{cn  nafcein> 
queHo  luogo  niuno  ^rtimale^o  serpe  "Pelenofo;  e re 
aatom 4 altroue  subito  perdeil  "Peleno  : ilche  dico^ 
nOitolfelorsan  Tauolo  sedo  quiui  morfo  da  pna  Vi\ 
pera . Ma  per  effer  in  queWl[olapoco  formento^  la 
sua  maggijor  felicità  è d^hauec  vicina  la  Sicilia,  sen 
la  quale  gli  Ifolam  morirebbero  di  fante, 
Vereffequir  adunque  la  di fpo fittone  di  Solimano 
fi  parti  r Armata  T urehefea  di  CoUantinopoli  il  di 
xxix*  di  MafT^  I $6$,  laquale  fu  di  15©.  Galere, 

30. 
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jo.  Galeotte^  8 Maane^  1 1 .TS^auegrofe , cjr  altr§ 
fino  in  200.  Ugniy^ portando  seco  ^ó.milahuov 
mini  da guerratcomprefo  4.  mila  GiànnÌT^rh  ^•tnt 
la  Spachi  ey^.milajiuenturieri^con  munitione^tir 
rettouagùe  per  quattro  Meft  j andò  a surger  fuor 
del  Torto . sH  primo  di  (t aprile  fece  >ela^e  giunta 
I a Scio, riduce  in  seruitù  li  Sciotti, con  morte  de*prt 
cipali^mandando  in  CoflantinÒpilidi  molte  fkmu 
glie,  ^ scancellando  a jkttò  ogni  autorità^  che  ha*^ 
ueffero  hauuto  fin  qui  i Signori  Genoueft , e la  lorm 
Hejja  ; ponendùui  nuoui  ordini , e Magifirati  Tur^ 
chefehiMa  sopra  TS{apoli  di  B^omania  s^ annego  uné 
delle  tendici  ì^auigroffe  carica  di  munitìone^  con  la 
morte  di  circa  500.  T«rc^i . Etalli  1 8.  di  Maggim 
finalmente  giunfe  a 7^ alta , sendo  Generai  di  Mare 
Tiali  Bajcia,che  già  dicemmo , huomo  animoso, e di 
saldo  giudittOjC  dèlie  genti  da  puorre  in  terraiMu-^ 
Ha  fa  Bafcià  vecchio  di  Anni, sco’^natOyC  ficai 

tro , ÈH giorno  appreffio  sbarcarono  le  Fanterie  alla 
scala  di  Mar-^afirocco,  verfoLeud te, cinque  miglia 
lontano  dal  Borgo,benche  co  loro  no  poco  dano^per 
che  t soldati  della  copagnia  del  Capitan  Tdiirandài 
Spagnuolo , & quelli  del  Coloneilo  Èmos  Firan^fé 
amma'^^Yono  piu  di  60^  Turchi , con  vH  Sahgtdc^ 
co  ad  amendue  i Bafcià  molto  caro.  AlU  21.  deldèt 
to  Trlefe  fu  finito  di  sbarcare  tutta  la  gente,  chefio<^ 
rono  da  22.  mila  Turchi, i quali  fi  tifolfèro  fafjal* 
tar  prima  S.  Fimo  ; però  vi  fecero  dirimpetto  vn 
Baftione,che  fu  abbattuto  dalC artiglieria  de'nofirU 

Kì  ’ 
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egitnovene  fecero  altro  di  lane,  e di  cottònit 
fer  e(fer  quitti  careflia  di  terra, e legnami;dal  quale 
cominciarono  con  grade  empito  a batter  lo  ^difendi 
dolo  vna  copagnia  d^jìfdrubale  dé*Medici  divaloro 
fi  soldati  Taliani,eH  dian"^  detto  Capitan  Tnirada^ 
col  Capita  Gioudni  della  Cerda  ancor  lui  Spagnuo 
lo  con  lelor  cdpagnie,& altri  Capitani, e soldati  di 
diuerfe  nationi,  ógni  di  ingropando  C Efferato  Tur 
chefco  di  nuoue  geti.Effendouiì  diuerfi  affaltì  mor 
ro  yna  infinità  di  Turi  hi, battendo  s^pre  ilgra  Ma 
ftro  de' Cauaglieri, Fra  Giouannidi  Vallet  Vran’^ 
fe,co  Pautorità.e  col  co  figlio  prouifio  a ogni  pffuto 
di  prudente, e ’palorofo  guerrieroinacquevna  gran 
mortalità  fra  le  nimiche  genti,  caufata  dagra  calo 
re, e carefiia  deWacqueiCT'pnagran  diferenT^  fraH 
Bafcid  di  Marche  quel  dì  Terra-^percioche  Muftafd 
di  giadifperandofi  della  imprefa,  -polca  Icuarcapo: 
ma  negado  ciò  Viali  forono  in gra  conte fe.  'Inondi 
meno  effendo  ogni  muro  di  S.  Elmo  abbattuto,  cìr  i ' 
Criftiani  fianchi  dalle  tante  fationi,e  ridotti  a po^ 
co  nttmero;finalmentc  fuprefo  per  for^a  la  vigilia 
di  S.Gtouanni,  con  vn  Tonte  da  laciare , opera  di 
Dragut  Rais  Viceré  di  Tripoli,  nimico  odio fo  al  no 
me  Cri  filmo, ilquale  vi  refiò  ferito  preffo  all'or  ec^ 
chio  dfvn  colpo  d'una  pietra, che  per  ciò  poco  pojcia 
yfci  divita;  onde  la  fua  morte  fu  forfè  la  fallite  deW 
jfola.Rimafero  tutti  mòrti  co  pietofa  HragetCri^ 
Hianif  che  in  qda  Forte'gi^a  d trouauauo,  da  alcuni 
Cauallieri  inpoi,&altri  soldati  fra  tutti  fino  a 40. 
che  fuggirono  notado^efuronoricourati  iUvafcelli 
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TtiYchefcbì , che  feguiano  l'cffercito  per  robbarei 
"pno  de^  quali  fu  vn  noftropouero  soldato  hucchefe 
per  nome  Bastiano  7"A  r d i n i , altrimèti  detto 
tl  Vardinellot  ilquale  doppo  molte  fortune  codotto, 
schiauo  nella  l^atolia^  s’e  pofcialopraifna 
ca  di  pejcatori  infieme  co  altri  di  quiui  a faluamSto 
fiiggtto  ; &é  ritornato  afuoi  y che  di giàCbaueano 
pianto  per  morto  ; &io  11)0  piu  uolte  fauellatOyper 
bauer  piti  il  Vero  di  q^it  fatti . Doppo  ì Turchi 

afjediorono  S.  Tiìichele.e’l  Borgo;tenedo  di»  e notte 
trauagliati  i nofìri  co^cotinui  affalti.  batte  doli  per 
fidchi, per  frantile  per  (palle, quatunque  co  lormag 
gior  dàniye  morti)percioche  sepre  t Cr tetani  fi  por 
tarano  da  inuittiye  valoroft  Heroi.E^  Gra  Majìro 
fimUmetCiin  co  fi  terribiltye  fpauentofoaffedio  fece 
conofceredeyhauer  l^arte  intera  delia  militar  difei^ 
plinay^  ejfer  veram^te  fortìffimo , e d'animOy  e di 
corpo.  ffguirono  in  alcuna  guerra  mai  fra  Cri 

‘ ^i  ianiye  Turchif pareggiato  il  ttpo)tante  periglio^ 
fe  fac rioni  come  in  qlìa^mediate  lequalij  nofirt  era 
no  CO  fi  cdfnmatiyihe  fipuò  ben  dircyche  folamente 
per  miracolo  di  Dio  foffero  preferuati  : percioche 
egliytomojfo  dalle  humii preghiere  della  Criftiamtd 
tuttay  difirufje  ìnguila  i configli  de'Tur  chicche  non 
bebbere  auifo  di  vlpugnar  la  Ci  ttà;  la  qualcola  fe 
bauefftro  fatta  fin  da  principio ^ cerne  poteano  fare 
ag^Holmete;lecofe  di  Trlalta  erano  fpedite.Oltradi 
^fio  codufie  vn  foccorfo  di  joo.panti  eletti  in  SMi 
chek^sotto  la  canea  di D.àiouàni  di  Qardona^e  /J 
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segretamente^  che  fi  vidde  aperto , che  altri  che  luì 
tionpótea  furióse  tanto  più, per  che  hauendone  qual 
€be  intentione  il  Bafcià  di  terra, non  y>i  diede  *ucun 
ricapito  ; onde  ì no^ìrì per  quefia  cagione  prefero 
anmo,&  repirarono.  ìs^ondimeno , quantunque i 
'Turchi  fonerà  ridotti  a poco  nurnero^^e  mal  menati 
da  >n  fu  fio  diven  ire,  e da  altri  difagi;  per  feuer  addì 
j'  pure  nella  loro  solita  oliinatione,flr infero  fi  fatta» 

j esente  l'afieàiò,che  non  era  più  pofitbtle  ài  Gra 

I Mro  mandare  file  Yiceuere  auuifi . Irla  Vllluftrifi.  S. 

T>on  Grafia, che  fi  ritrouaua  con  i oo»Galere  bene 
in  punto  di  sua  Catholica  a Siragufafilquale  ha' 

1 Hendo  in  tu  tta  quejìà  guerra  dato  qualche  sojpetto 

il  di  se  aW Armata  Turchefca , haueuà  fatto  a lAalta 

I ^olti  altri  benefitijjfinalmente  hakuto  tutti  i rifco 

I tri  popibili  dipoter  fìcuramete  soccorrere  ipoueri 

j Criftiàni  a]fediati,che  iìàuano  ad  ogn^hora  per  dine 

I fìire  lagrimofa  preda  de*  Barbari  ; fi  deliberò  farlo, 

! ' ^erò  fi  parti  il  di  2 6 A* Agotio  conìpna  scelta  di  jó. 

Galere  delle  più  jpedite  da  Siragufayma  come  fu  "pi» 
€Ìno  à quattro  miglia  aWlfola  di  ^altàyda  co  fi  con>- 
,j  trari  'Pentì  fu  aff alito, che  per  for^^a  gli  tòuenne  tor 

tiare  adietro, e correre  con  gr 3 perìcolo  alla  Vauigna 
tia,antiquàmente  detta  Egate  , di  doue  fi  rtdufje  in 
' Trapani  et  qual  piaggio  prefe  ma  l^^aue  Tur» 

théfca  daWonde  sbattuta, con  molte  munitioni,€  da 
6ò.  perfonaggi  Ture  hi  di  conto . E quiui  riflorato 
il  danno  riceuuto  dalla  tempefta , alti  j,  di  Settem» 
ire  ftparti)& alle  tre  bore  di  notte  giunfe  al  God^ 
f ••  ' ...  ' ' " 
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1 ^^dóue  diede  fondo  f E U notte  fin  yolte  yidde  dal 
I la  città  gli  ordinati  segni,  che  poteua  fecuramente 
sbarcare.  La  onde  dMuicinandoli  ìlgiorno,chefu  la 
yigilia  della  Séntifìtma  Vergine , sbarcò  su  l^I fo- 
la p6po,  fanti  fra  Taliani^dr  Spagnuoliy  fendagli 
^uenturieri, portando  ogn^vn  di  loro  yn  sacchetto 
di  bifcotto  sulle  lpallc,e  con  tanto  buon*ordine,  che 
poco  meno  d'yn^hora  auanti  giorno  fi  ritrouàrònù 
in  terra  sen^^a  alcun  impedimento . E pofio  ogni  co 
fa  al  securo  , & lafciato  TdaHro  di  campo  Gene- 
rale .Afcanio  della  Cornia , fino  a tanto,  chegiun'^ 
gejferoal  Gran  lAallro,&  inanimato  fEfierci* 
$0  a combàttere  yalorofamente  per  honore  delno- 
Slro  Dio,e  salute  del  GrtUianefimo)  fene  ritornò  co 
le  Calere  al  Go^o,  E circa  al  mcT^o  giorno, girando 
yerfo  leForteT^^e  di  Malta,s  accofiò  a due  miglia  a 
j Sanfjignolo,  e \um  per  daV animo  a gli  affediati  > 

I fece  yna  salua  di  tutte  l^ji  rtiglierie  , alla  ^uale  fu 
da  loro  refo  a tre  doppi  il  contracambio . Tofcia  fi 
inuiò  alla  yoltadi  Siragùfa,  per  andar  fene  a Mefii* 
na  a leuàr  i soldati  dVrbino,e  ritornare  a T^alta  co 
nuoue  gentfse  co  fi  fojfe  Sfato  di  bi fogno . Ho  pària 
to  con  molti  soldàtfche  fi  ritrouarono  in  queSìoàf- 
fedio)&  con  molti  altri  di  quelli, che  foron  polli  su 
fi  fola  col  soccorfo,e  particolarmete  co  M.  H i p o- 
LiTo  Granvcci,  ilquale  andò mìnutamen- 
te  yeggendo  que^  fiti,e  quelle  mine, e tutti  in  yn  pu 
rer  s^ accordano,  che  in  tutte  le  batterie  fatte  da\ 
Turchi,  >/  sarebbe  entrato  yna  ordina'^  di  cauaU 
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lì;e  che  perciò Scndo  ogni  dì  conlnmati  i ripari,  che 
f accano  i CriUiani  di  'Matara':(^e^di  Roie^  d^jlgu^ 
mine^dì  ùntene  d'altre  cofc  ftmili  dallaArti^ia^ 
rie  denmiciyeranoforT^atì  combatter  co  loro , con 
tato  diUuantuggiQ  di  nnumero,  di  pari  fronte.  Là 
quaUoja  ognfdi  pili  valorofamentefaceano , onde 
fi  può  mernamete  dire,  che  qfio  fta  §iato  vn  ftmile 
ajjedio  a quello  , quando  Solimano  nel  isi^.andh 
per  efpugnar  Vienna  ( che  douea  dirft  al  tuo  luogo) 
di  douefi  partì  lenT^  frutto  fendoli  ^ati  morti  50 
milia  Turchi  nelli  alfalti,e  tato  pili  hauedo  riguar 
do  alla  yirttì  de^  noftri  co  ft  p&chi,contra  tanto  nu^ 
mero  di  nimici.Trouandoft  aduque  i Turchi  in  gra 
dtpima  confufione.e  paura  per  la  giunta  del  soccor 
fo  cT  nofìri  j i due  Bafad  vennero  in  quello  parere, 
che  fi  do  uejfero  imbarcar  flirtigliene,  nel  qual 
po  vna  parte  di  loro  doueffe  andar  a riconofcer  que 
fio  soccor  fo, per  far  proua  sefofie  flato  da  temerne, 
^ con  qusiio  poter  dedurre  a Solimano  ottime  ra- 
gioni della  lor  partita  da  Malta  . Vero  mandarono 
da  otto  mila  Turchi  vuino  alla  Cittade  {Oche  Jf- 
guiagli  vndici  di  Settembre) sopra  i quali giunje^ 
ro  imfiri  con  tanto  ardirete  he  no  potendo  loro  50- 
Henere  coft  fatto  empito  , ft  pojero  vilmete  in  fuga 
yerfo  la  Cala  di  S.  Giorgio  per  imbarcarli . 
laqualfuga,  scudo  sempre  seguitati  da  no^ri , ri- 
mafero morti  da  1 800.  di  queHi  cani, condannati 
per  modo  di  dire  dal  defimo;  copre f one  da  ^00.  che 
fi  annegarono  per  la  troppa  frena  nelfimbarcare} 
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tìr  dd*  Crifliani  cui  dice  due^  e cui  quattro  soldatii 
e non  pili.  La  seguente  notte  poi^  sendofi  imbarca* 
ta  tutta  la  gerite^  ft  parti  tarmata  Tnrchtfca  tal* 

\ mente  rouinata.e  di^tta^cbe  molti "po/cellt  nWa* 
no  rimorchiati  da  altri, che  erano  meglio  prouifìiS 
no  é dubbio  alcuno,chese  li  nojìri  fojfero  flati pra* 
tichì  del  paepe^ehe  ninno  di  loro  ne  ritornaua  7 Tur 
chia.In  quella guifa adunque  riraafe  libera  queHa 
2 fola  nobilifiimajldi  i i,di Settembre, come  s'édefi 
tàjper  p articolar  gratta  delVonn  ipotente  Dio, nella 
fine  del  Vontificato  di *Pio  UH,  Morlero  in  quefia 
guerra  dalla  parte  de^  Crifìianijcomprefo  ^ i 
iiallieri,fra\Ddne,Tanciuìli,Qmfiatori,C<fntadini^ 

•e  Soldati  ydaS,  mila  in  circa,E  da  quella  de*  Turchi 
da  2 2.  miiat  con  molti  Capi  de^  principali.  Durate 
laqualcy  lAafiimiliano  già  fiato  eletto 
niy€  succedo  nelT Imperiai  corona  doppo  la  morte 
deWlmperador  ferditiado  suo  Vadre;trauagliò  mot 
to  co  arme  felici  le  cole  de*  T urchi  netiy  ngaria . ^ 
Sdegnato  da  qucflo  infelice  succeffo  di  Walt€ 
Sol  ìmano , o nero  per  efjerli  fiato  negato  daWlm* 
perador  Mafiimilianb  ilTributo  « che  era  solito  da 
certo  tempo  inqua  pagarli  suo Vadre sbandi  per 
f A nno  'Tegnente  la  guerra  per  f Vngaria;  se  già  no 
fu  per  altra  caglane , eh* io  non  sappia  : percioebe  ' 
lo  scrivere  Storie,  par  e solamente  opera  di  co  loro  y 
che  hanno  riputati one, maneggio, e credito  nelle  co 
fe  de’’  Vrincipi,  eutro  che  sono  di  loro  facoltà  tato 
abbodeuoli,cbe  pofiano  col  proprio  interejfe,  venir 
f?  de*fhttiiche  ft  pongono  a scriuere . 
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Lequai  cofe  quantunq;yerme  pano Mate  tutte  fcar 
fe^douerò  nondimeno  non  effer  biafmato , se  con  la 
Mudioy  conTamicitia^e  co  altre  gratict  che  il  del  no 
dona  sempre yano^i  di  radala  coloroyche  hano  le  Caf 
f e grani  di  molte  dorure  ',hauerò  scritto  il  vero  di 
quefle  ^torie^come  ho  fatto , ^ yedrafii  aperto  da 
cui  le  leggerà  cok  animo  likbero.  Ma  doue  io  hauef- 
fi  mancato  incofdalcunaj  solamente  Sìato, per  che 
no  ho  potuto  àggiugnere  aìli  intimi  segreti  de  Triti 
cipi.érparticolarmente  de^  Turchi,  troppo  lontani 
da  nou  Vero  foffe  qual  fi  yoleffe  la  cagionCyO  del  sue 
ceffo  di  Malta,o  del  Tributo ;SolimanOyCol  maggior 
apparar OyChe  mai  fiicejjey'penne  sopra  Sighet,  Citta 
piccola  nelTvngatiaypofla  7 luogo  padulofo.^l  cui 
pre fidio  fi  rkrouaua  il  Conte  diSelin  di  nation  Cor 
uatto  con  buona  quantità  di  soldati  Vngarty  e Tf- 
defehi  3 ilquale  per  >alor  Ól  animo  y e difciplinamilu 
tare  mena  d^effer  lodato  da  tutti  gli  inchiofiriicon 
ciofia  che  egli  nello  (patio  di  tre  Me  fi  in  circa , che 
durò  l^jlffedio  y softenne  xiiij,  fieri  affalti  generali 
davntale  effer  cito, "pago  di  far  fi  conofeere  dalla  pre 
fen^^a  di  Solimano  st^o  Signore  con  animo  inuitto  y 
dimoBrandofi  ogài  di  piu  ardito, &prouedendo  not 
te, e giorno  con  (ingoiar  lode  d'animo  generofo,  do^ 
uunqueilbifogno  richiedea  .iSìondimeno  neWplti 
mo  affaltOyche  segui  alliduedi  Settembre  iper  scia* 
gura,^  mala  sorte,  sendofi  non  so  in  che  guiia  aU 
taccato  fuoco  nella  munitione , fu  prefa  per  forila, 
Onde  rimaffero  tutti  morti  i Crifliani^che  pi  fi  trg 
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u^ono  con  il  lor  Capitano  inftemejlquale  combat 
^cndo  valore  fumee  fino  al  fine  ^terminò  gli  honorati 
suoi  giorni , lafciando  per  sempre  nel  Mondo  fama^ 
del  suo  valore.  Doppo  quefio  i Turchi  ritrouato  il 
degno  corpOygU  laccarono  dalhu^oVhonorata  te- 
(iu,& auuolta  in  vn  velluto  nero  ne  la  mandarono 
ina  litio! am  ente  a donare  all'ìmperadorey  da  parte'^ 
So//?w4»o,co»  quello  mantenendolo  in  fedeyche  elfo 
Solimano  fojfe  viuo  > ilquale  di  già  quattro  giorni 
auanti  la  prefa  di  Sighet  era  morto . Ma  era  fiata 
fofi  celata  la  sua  morte, che  pochi  altri  fuor  de^rin  - 
pipali  dell' Esercito, n^hebhero  notitiaicofa  veram^\ 
■e  per  ogni  parte  merauigliofa.s  perche  llmpera4n\ 
'€  fieffe  maggiormente  con  quefia  creden^y  i Tur’' 
hi  pajfarono  ancor  piu  innauT^ad  jilba  QÌìuliay  tm 
fuale  per  lo  fpauento  di  Sjghetyfi  diede  ne  Ila  lordU 
critione.Vofcia  se  ne  ritornarono  con  buon  ordine 
r Colla  tinopoli, alla  cr  catione  delnuouo  Imperado^ 
€\nel  qual  tempo  l* firmata  Turchefca,sugli  occhi' 
le'  Venetiani  scorfe  tutto  il  Mare  jldriàticOy&  fé 
e molti  danni  al  Marche fe  di  Tefcara  , Dall'altra 
'arte  i'imperador  Mafimiliano , al  tempo  nuouoy 
^ndofi  confermato  con  vn  giuflo  Bffercito  di  Tede-- 
Myyngariye  SpagnuoliyVlci  in  compagnay&  pre- 
? perfor-^a  V e fperin  IT  erra  fartele  ben  munita-.  ^ 
umilmente  Tatta,^  altri  luoghi  di  poca  importan 
a : percioche  dalle  Terre  principali  neWVngariay 
he  fi  ritrouuno  tutte  nelle  nimiche  for^e  yl' altre 
ofciayperche  hoggi  il  Turco  le  toglie  aWlmperado- 
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re.&domdni  poi  l*lmperadore  le  rUoglìe  ai  Thyco, 
^ono  la  piu  pane  luoghi  come  delerti^e  le  ForicT^'^ 
loro  sono  gli  huomini  valoroft  » che  >/  fi  ritrouana 
aI  pre fidio.  Et  ingy^jfato  l^ejfertito  con  gli  aiuti  del 
Trincipe  di  Fioren':^ , che  fu  il  primo  a mandar  ut 
"pna  scelta  di  soldati  delle  sue  bande; sotto  la  carica 
del  S.  ^vREtio  F RE  coso  padre  de"  soldati'^ 
del  Duca  di  Ferrara, che  chiamato  da  lui  riandò  per 
fonalmente,€  del  Duca  di  Mantaua  suoi  Cognatine 
del  Duca  di  Sauoia , eìr  aìtr\;ma  non  però  da  pater 
re  fi  fiere  a gran  via  aWBffercìto  nimico  Jìette  in  ca 
pagna  secondando  la  fortuna , tanto , che  effendofi 
partiti  i T urchi  dopo  laprefa  d^^lba  Giuliayne  ri^ 
mandò  le  genti  alle  FìauT^ . E queUo  è quanto  è se-^ 
^uito  fra  Crifiiani , e Turchi  quello  prefenf^nno 
ii^66,sùtto  il  Vontificato  di  Vio  ^^.Ondesel'lmpe 
radore  non  perdea  Sighety  hauea guadagnato  affati 
ma  a qfia  perdita  ancora  còtraponedo  tl guadagno;  ' 
da  alcuni  fivd giudicando,  che  lecafe  fi  fiano  fiac^ 
cate  quafi  del  pari.  Del  Mefe  d'Ottobveaduque  poi^ 
fu  coronato  Signor  Seiino  senT^a  alcuna  concorren- 
d^a  : effendo  che  di  Solimano  no  viuea  altro  figliuol 
che  quefìoyhuomo  di  [parata  prefeni^,e  grafo  fuor 
di  modo, che  beue  vino  continuamente,  quantunque  i 
la  legge  de^  Turchi  il  vieti . E per  quanto  fi  può  ri*  \ 
trarre  di  lui  fin  qui,è  nella  età  di^s.^nni  in  circa,  | 
e più  tofio  inchinato  alla  pace , che  alla  guerra  ;edì 
molta  buona  [{eligione  nello  Tìato  suo.Terò  piaccia  I 
a Dio  y che  mutando  natura , non  faccia  ritratti  di 
Seljn  suo  , o di  Soliman  suo  Taire, 
fine#  . 


I Nicolao  Granucci, a’ Lettori. 

S Tetti  nelle  Qarcere  dallKjuattrodel  Me 
fediMarzp  l ‘)'yZ.che  fu  Uyenuta 
del  TtAh  Hajcid  co  t Armata  Tur  chef  a in 
ftuor  de' Franz^e(t,come  s’è  detto, fin  olii  1 8 
del se^uète  Ferraio  i 5 55.  nel (juatAnno 
dettero  (juiete  l’arme  fra  (jriftiani,  éTurcht: 
onde  allhora/J?idomi  digta  fa’datef ulcere, 
nella gàha,  nò  e fende  ut  altriménti  affo  corrct 
to,  dalla  benignità  del  mio  llltiHrif.  ' Trinci 
pefut  della  mia  condannagicne  ridotto  nel 
buon  giorno, per  no  dire  mtntegntm, e [car- 
cerato,co  pena  dt  bando  d’efifio,  di  douer 
ritornar  nelle  Qarcere,a [disfare  ogni  con- 
dànafonefe  alcuna  perdo  mencyentffdnt 
poHa.6 fì  deleg^ja  la  mia  caufa  al  S.  Pode 
fià,che  era  altiera  il  Magf  (gr  ^obilifima 
M . Fincentio  Géma  (fentilhuomo  Farmi 
gianoy  Dottor  di  Leggi, huomo  yer amente 
f refanti  fimo, e d'tniorrotta  bontài  ilquale. 
ancora  al  did'hoggi  fi  ritroua  de' tr 0^110 
nela  Tgiota^  di  cueda  Magnifca  Città. 
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*Tero  hauendo  egli  minutamente  'Veduta 
le  cofe  che [egli  aj^ettauc^no  lederei  e (quel- 
le infieme  contro  dime  aderte  dada  parte 
fiimtcaìfinalmente  per  dtffinitiua  sentenza 
pronunttata  da  lui  al  folito  banco  dedagiu- 
Jìitta  criminaki  Bando  nel  mezsip  la  mia  in 
nocenzfl  , fuiajjoluto  libberamente^come  no 
colpeuolein parte  alcuna  i di  che  appaiono 
Jcritt^re  publiche  nedlArchiuio  noBro . Ha* 
uendo  adunijue  refi  al  giufto  Hto  kgratie 
pofiifibtltydi  tanti,  e cosi  larghi  heneficij,mt 
mandai, come  il  tempo  fu, odi  noflri  'Bagnk 
dopo}  fui  da  un  benigno,  e ccrtefe  GètUhuo 
mo , ilquale  s’ era  per  fama  ìnt^amorato  de} 
mia  trattagli, grauatoy^tonuinto  a douer 
andar fico  a yna fùa  ‘Ttilla  a p affare  il  teni 
po per  alquanti gtorniycome  feci  .Onde  quel 
lo,che più  di  memoria  degno,  qutui  yn gior- 
no mi fùcceffe  in  ">«  piaceuol  Diporto, e que 
fiOfchefiguendodefiriueremo. 
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Di Nicolao Granucci.' 


iiB.  la. 


IHr'WóxMf 
\sdycbeynÀ 
■Fontana  , 
che  cfca  va 
turalrnett 
'dalie  yÌHC 
piètre^  a 
daqualchè 


\ iVv  i\  t^^dGroè 

li  » àttar^ 

I W/^f 4 dà 

yerdi  her^ 

bTtTe^^aWhumane  meliti  pii  f 

- ' ^ ^ . . ^ ancorché 


[chedun^altraartìììtiùrarnentefabricata_ 

da  dotto  A rchitettoì  Chi  non  sa  ancoxdt  ^ 
ttcki  eccelli  per  le  verdi  campagne  difeorrendo  y Cp, 
ijor  canti  porgano  affai  più  diletto  > e piacere  agli 
àjcoltanti  j che  non  quelli,  nelle  yei^fe,  & ornate 
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fdibti  Smdeflrati  ì Credo^an:^i  certijjlmo  sono, chi 
iiaffitnòlo  sappia,  Qjtcfla  confideratione  adunque 
fu  qùclia^thé  forfè  de  fio  aquefìo  GentiPhuomo , 
Sindo  circa  alla  fine  del  bel  Tilefe  di  Maggio  ydi  an* 
dare  a ‘piUeggiare  per  certi  pochi  dly  a >ha  sua 
fe filone  ydouiyancor  che  d^ogm  tempo  piaceuole  fian 
7^  >f  fiajin  quefia  fiorita  itagioney  piu  che  io  tutto 
il  re  fio  detPUnnOypiaceuùliffima  >i  fi  ritrouaimer» 
€è  de*  perdi  Colli , che dognHnmno  fi  peggonotdei* 
le  limpide  ie  chiare^  fonti  y da  più  diueeje  mantéte 
di  piegheuoli  alberi  conuerte»e  circondate  : de*  bei 
Bojchetti  y quiui  dalla  natura  produrti  > e daltané 
fofeia  ingegnofamente  raffettati»  E dato  al  SHo  defi- 
derio  effettoycon  pna  compagnia  nobili  filma  dhuo^ 
suini  Pirtuofiifì puofero  in  Pia^^al  luogo  ferutn-- 
nerOyilquale  é sopra  vn  rileuato  Colle  > sulla  cut  ci- 
Sfta  è pnValaTC^o  d*,Arehittura  belli  fSimoyCùtùVra 
thè  Giardini  merauigliofi , E quini  da  queiìo  Gen- 
til^huomo  fu  tutta  la  compagniay  in  tanti  diportile 
piacer* ruiìicali trattenuta , cì^  fi  può  mentamen 
te  dire , che  egli  non  la/ciajfe  per  il  poter  suo  cofa  | 
etdictro  per  ciò  fare . Ma  perche  io  no u in  propria 
forma ytna figuratamente  deferiuo  tl luogo  y come 
pon  faro  alcun  ricordo  del  nome  delle  per  Ione,  sono 
molte  le  cagionhma  la  principale  è forfè  quella,  che 
induffe  il  Ceri  aldo  a fare  il  somigliante  nelle  sue 
7^0Helle;segid  non  éper  no  dar  materia  di  cicalare  \ 
4 certi  PHÌyi  quali  prefu  p ponendo  fi  temer  ariamete 
con  gli  occhi  del  corpo , poter  giugnere  a gli  intimi  ; 

secreti 
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iecrets  del  cu^rc  di  colui  che  scriuè  ; h:tnno  ardiri 
di  >oler  alle  >olte  sapere, che  haueua  da  fnre  in  qu9 
opera  Oomitiìla, che  Caterina,  Giulia.VabriciOi 
horen7io,e  fmiliìcofa , che  solo  (i  riferha  nella  meà 
te  dell'ji  utore*  Vero  sarà  affai  di  sapere , per  non* 
care  i capi  di  queiì'lìidria,  che  tutta  quella  Compii 
gnia  fu.come  iV  de  tto,d'b  uomini  virtuofi.eche  tut 
ti  lino  al prefente  yiueno  lieti , e nbuona  sanità, Lé 
quale  >n  giorno  fra  gli  altri,  fi  riduffe  a bora  di  ve* 
jpro  co  viole, Leuti,&alm  fìrumentiin  vn diletto 
lo,e  folco  Bo[cbetto;dal  quale  non  era  del  tutto  vie 
tato  Centrata  4’  raggi  dii  Sole.an^i  per  diuerfe  par 
ti , quelli  coft  graàolamente  riceuea , che  rara  età 
quella  herhet tacche  non  ne  prendeffe  conforto,  jil* 
la  cui  villa  surgono  due  Montagnette,  daWvna  del 
le  quali  difeende  vnHjo  di' acqua  chiari  ^insa,  colà 
fi  dolce  lirepito  menando  il  suo  cor [0  fra  le  viue  pie 
tre, che  le  '^aiade  forfè,  che  in  ripofta parte  di  quel 
lo  dann^auano  in  lieto  soggiorno . E fra  la  picciola 
difian:^a , che  fra  effe  e’  pofla  in  me^T^oJa  ri  fonante 
Eccho  naturalmente  vi  ftformaua.Doue,pofcia  che 
offa  cbpagnia  fu  lìata  alquanto  soffefa  al  pietofo  le 
tneto  del  saluatico  Lufignolo^&  al  dolce  mormorio 
'^Xdelle  naturali, e diuerfe  Fonti, lequali  non  solo  il Bo 
I fchetto,  ma  il  luogo  tutto  i'ognUntorno  rigauano  i 
^\fu  dato  negli  flrumeti,i  quali  infteme  co  la  già  (far 
fa  fuma  di  coft  virtuofo  ritrouo,  fraffero  quiui  dalle 
'^Hvillecirconukine , molte  nobili  fiime  Donne , 
^\>ìrjeof€,  dr  predanti fiime  Matrone  ilequali  furo* 
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dal Gentithuofnoye  da  tutta  la  compagmaySe^ùUt 
4o  i meriti  di  ciafcuna  fefleuolmente  raccolte, &h9 
notate.  Onde  fu  dato primtpio a ì^na  bella  dan^a^ 
non  tanto  per  loro,  quanto  per  altri  Giouani,Don- 
7M,e  Don^ù^lle , che  quiut , come  è "piatii^  nella  yiU 
leggiatura/erano  apajfar  il  tempo  ridutti.Laqual 
finita,  hauSdo  effo  Genttl'huomo  lic e tiatogr alarne 
tcciafcuno’je  couinto  le  diani^  dette  yirtuofe  Done 
a rimaner  seco  a cena , Ihora  della  quale  hoggimai 
fappre]]dua , (i  puofero  tutti  di  brigata  sulle  ver* 
di  herbette  a sedere, cui  d^vna,  e cui  à'vn^ altra  ma-- 
feria  in  confuto  ragionando . Laqual  cofa  confiderà 
do  yna  di  effe  Dònne, che  le  principali  erano  solarne 
te  sette , come  erano  anche  gli  huomini  yCheFlauia 
la  nomineremo,yirtuofa,  piaceuole,e  di  sua  età  so^ 
fra  tutte  l^altre  belli fima;  domandato  filentio  co(i 
prefc  a dire,  ini  sa  ben  male,nobtli[fimabrigata,chc 
non  fiamo  fiati  di  compagnia  fm  da  principio  a coji 
bonorato  pajfatempo  ; ma  poi  che  quello  non  è se^ 
guito,a  me  pare  nondimenoiche  fi  debba  quel  pocoy 
che  di  quefia  giornata  ci  refia , fefìeuolmente  tra- 
paffare,  Tdaa  yoler  far  quefìo,sendo  hoggimai  fha 
ra  della  cena,mi  parrebbe, oue  a yoiparejfe,^mag 
giormcnte  "Polendo  che  i nofiri  ragionamenti  co  or^ 
dine  seguijfero-, che  fra  noidouefiimo  creare  yn  F{e, 
ilquale  fino  allhoracTandar/ene  a lettOypotef[e,seco 
do  Usuo  parere  gouernare  quefia  nobil compagnia, 
Giacque  generalmente, poi  che  ella  hebbecofi  detto 
quefìó aHuifù'ìperò  tutti  a yna  ypce,tQÌtiprima  aU 
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inni rantufcelli  d’vn  verde  piloro,  e tejjutonévn^ 
€)jirlandella  i la  detta  Flauia  per  lor  Bucina  eldfj'e^ 
tOy€ coronarono.  Onde  ella ^hauen^o fi  dipinto  il  vA 
! ■todinuouaróff€':i^,coftdiffe.  ^ 

Pe  r certo  y che  doue  voi  di  diligenti (Ì imo  Ri 
baHCuate  di  bifogno , di  poco  accorta  fucina  vi  seti 
j proUiftìiper  effer  io  la  men  suffitiete  di  tutta  qUcB* 
^Itrh  brigata,  'F^ondimetio^poi  che  da  voi  sono 
reputata  degna  di  tal  vfficio , volentieri  per  vói 
^ieruire  accetto  la  Corona , e^l  carico  impofiotnì\C^ 
^toifauor  di  colui  ^a  cui  qucHe  {rondi  forano  già  cÓ^ 
I tanto  care^sfor's^rommi feUeuolmènte  honorare  H 
I rimanente  di  quefia  Giornata , pena  hebbe  cóji 
finito  di  faueliarela peina , che^  ejjendo  le  viuanèe 
in  afJettOt  vn  poco  più  per  tempo  del  sòlito  per  còfH 
milione  del  T adrone  y furono  chiamati  a ceka  y ìn 
Vna  Loggia  per  ogni  parte  {pkndiday  e reale  : Ùot^ 
la  KCina  fu  pòHa  a sedere  da  perfe  sola  a frohté*dU 
laTauolaJn  seggio  p iù  degli  altri  eminente,  e dal 
Tvna  delle  parti  gli  huomini , e daWaltrà  le  Donne 
'forano  pojcia  con  buon* ordine  affettati , E quiui  Vie 
tarneme  cenarono  ài  più  diuerfe  cofe  ragionando 
fecondo  il  parer  della  ì{eina,  ebeneffeffo  sendoik^ 
tertenuti  da  varii  concerti  Triuftcalt  piaceuoli , ^ 
grati . E nel  fine  della  cena  comparfe  quiui  vn  Cor^ 
riere  y tutto  affannato , come  se'venifje  dalli  Hi  per 
borei, con  sollicita  cura  addomandando  del  Tadrone 
della  villa;però  condotto  dauanti  a luiy  rendendo  cÓ 
la  sua prefenT^  tutta  so^efa  la  brigata , per  dubbio 
^ 0 j di 
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jli  ìimuò  accidente  3 li  f re  fintò  vn  pache  tto  di  teff 
%ere\  Bt  egli  mandatolo  a cena , aperle  il  pache ttOj 
^el  quale  era  y na  lettera  pt  r ciafcheduno , che  a ta  i 
mola  ft  ritrouaua , con  rn  leggiadro  motto , rnp 
Huo^T^cadenti  molto  ben  laucrato  ; che  fu  quello , 
fer  ìa  prelie:^^ , giudicato  soggetto  'pcramentc  ho 
morato  » e degno  d'yn  talXlentiChHomo  . €t  leuato 
te  tauole , subhito , compatterò  quiuì  due  tremiti^ 
i quali  pofcia  che  hebbero  salutato  tutta  la  brigai 
tOye principalmente  la  Bucina  ; (i  recarono  manie* 
rofamentedaWoppofita  parte  della  tauola , afron,* 
te  di  elfo  Bjtina  ytrquiui  con  non  picciola  meraui* 
jliadi  tutti  iconuitatiyrno  di  loro  tratto  ft  di  sotto 
mlTdanto  >na  Liraysonanio  9 cantò  acconciamente 
ocon  intera  sodisfatione  de  gli  afcoltanti , quella 
StanT^Cy  che  furono  già,  dallo  fìejfo  Uutofe  Gionam 
itattifla  Magari^ , cantate  in  jtmil habitOialla  pre 
fenT^a  della  Signora  Lucretia  Gon^agayin  >na  yil* 
iapoco  lontana  da  Vicenda  ^ mutato  però  alcuni 
yerfi  al  suo  propojìto , Lequali  perche  sono  per  tut* 
te  le  parti  belley  quantunque  fieno  puhlicate  altro* 
me  y e perche  fi  contennero  nel  Diporto  mi  son  com* 
piaciuto  di  qui  regifirarle  a honor  di  quelli  > che  fa* 
morifcanoye  non  che  biafmano  U yirtii» 
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STANZE  br  GIQ.  BATTÌSTìi 

. M A C A N Z A • ' 

T •£  T E R N A Tace , cheH  Signor  de(  Cieh 
Donar  può  solo  a i santi  figli  suoi  » t 

V alme ’p* accenda  del  superno  T^toi 
£ fta  mai  sempre  ouuni{ue  fi ete>QÌ  ^ ■ ■ ■■  * 

£ tu  Donna  immortai  > che^l  mortai  Peté , 

T i yefli , e fendo  Pera  Dea  fra  noi , 

Flavia  gentil , che  di  sublimi  honoris 
Sjttfio  secol  felice  adorni , c^nfiori  • 

^^ppi  echeggi  il  ter^annopolgeapuntol 
< Che  in  quello  loco  il  tuo  yenira^ettoi 
£ poi  che  piace  a Dìo  cb*eglifia  giunto!^ 

£ senta  l'alma  mia  tanto  diletto^ 

Tutto  di  gaudio  ^ e carità  compunto 
V engo  dinoto  al  tuo  diuin  cofpetto  i . 

£ se  non  che  ne  tuoi  la  tua  humìltadìl 
2\(  e pedrefli  adorar  tanta  bcltade. 

fi 

se  chitr4ìeseluehonorat>ìùt  .i  • 

E acqua  solo , r di  Lecufte  Piut  y 

Suol  dire  ilper  ; dico  ch'itt  te  s^pnìo 
ifu^l  Signor  cui  nulla  ciìtoUftriue 

Ogni  bel  dono  ; onde  Phuman  di  fio  . 

^ pieno  auuien , ch'ai  suo  contento  arriuei 

Bcbi  tutte  l'ideeptder  potè fcy 

rc^ia  che  Dio  la  pià  perfetta  eleffe, 

9 4 Mu4 


Zcf  L^i:B  lR:X]r: 

Uf^ifhe^uafiynbel lucido ^ 

^ VÒfferfeinAn':^  a gii  occhi  di^  ' ^ 

ì)tp*clla  y hor  queWe^efnpio  ionico  sceglio , 

Che  é&noi  fia  suprema  aka  fattura . / 

£ perche  oprato  ancor  ncn  hauea  megiio , ' 

JnfabricmipjUofeògnisUaéurayi-^ 
ÌAanonfOìift^yedertftuàht^^  - 

Qhi  bo^gtiamórtàhòl  mira  y e appreT^:^^^. 

,Vv:v:,  .V:  . ' ^ V 

E aWombra*àncor  de  U sièeieììtftoniey  : ^ 
Eia  chi  cantando  il  tuo  fi  degno  metto 
Chian^bèat'iipoggt^ifioP^^^ 

Qìyhof  thm , eHtub'h'eì  fémbb  han  gid  coperto» 
^Itriydiquefto  I{to'preffdaUe  ^onde 
Lafcierà  scritto  in  tfomO  duro,  & erto y 
felice  il  di  ychè  duuoltà  in  bella  gonna^  ^■ 

Sjii  fiyiddè  seder  leggiadra  Donna» 

E seco  quefìe  saggie,hóne!ie,e  beUey 

Ter  cui  senapa  la  nofìra  Vàtria  altera  y - 

Che  iìanfiaguifa  dilucenti  fìelle 
intorno  al  lume  de  la  minór  Sfera  : 
t le  Grafie , C*\Ainor  fiedon  con  elle  I 
»Amor , che  sopra  i più  felici  impera , 

E mUoue  in  noi  col  suo  diumardorCy 
Difio  d*pn  yero ben  yche mainon muore  l ^ 

' r ' • v£>ài 
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t voi  che  sorte  fi  felice  hauefit^.  a ' 1 . 
Chonorate  colei  iché^iChhfrhonoxa;  x ^ s j 
Dite , se  mai  coft  cohtfiVe  fianeHe  ' ' ^ • . 

T^Uniere  in  DonndifiiY  vedute  ancorai 
Se  giouav  ad  altrui  voglie-fi  f re fie  ^ 

Se  parlar  cì/ogni  co  f saggio  innamora  ^ ^ 

£ a noi  fa  vdir  in  tfuefta  frale  vita , 

De  l* armonia  del  Ciei  non.antò  vdita*  ^ ì a'\ 


Jia  qual  lode  darete  al  dotto , e chiaro  ' I 
S pirto , che  dfcefo  al  colle  d'Elicona , ‘ i O 

Tuo  gir  con  queWalma\Fittoria  al  parol  r> 
^ cui  die  Febo  deiCielcorona . ' * 
Qjie^e  non  già  Fdmor  delvalgo  ignaro  \ 

ÌAa  quel  del  sito  PatoreMl  canto  jprona  > 

Onde  traie  Sibille  dUempittoHri  y . v 
ConfacranlieteiiorfeiicUncbioHrL-..ì 


Entri  con  Pali  (Tvn cdHo  penfiero  . ^ 

La , doue  fiede  latuambilmente^  :;ì  , . 

Chi  vuoi  vedèrvn  fimulacra  ^eiro  i^  m*  > 

In  cui  natura  fu  fi  ìfligente'z^  ‘ / v 

Lluella  fuor  di ^fi'aéreofeuroy  t nero 
Splende  non  men  Ud  Soi  chiara  y e lucente  5 
E ben' è quely  cui  contemplar U è dato  % ^ 
Sopra  quantlfut  mai  lièto  \ . 

Tenbè 
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Terchedalfkngo  deinmntcindc^c  bajje 
Cole  mortali  y ah 
^uuien  che  ratto  ,r  ft  veloce paffe. 
Che  nulla  apfrev^  tutt]alire  i^enture\ 
E (Quelle  toglie  in  hi  àiuengon  caffè , 
Chepon  noi  fiird^ Angeliche  fatture^ 
Effer  conf  ormi  alle  più  brutte  fiere  » 

E rei  nmiciaUe  celeWischiere. 


0 felice  colui  y che  cerca  ogn^bora. 

Tra  rhu  mane  sembian  tn  raggio  almeno] 
Che,  doue  il  suo  principio  alto  dimora^ 
lo  scorga  per  sentier  deliro , e sereno^ 

E quando  auutenychepoi  là  carne  mctày 
Toco  gl*  mcrefcail  carcere  terreno 
abbandonar  r am^  in  più  dolci  tempre 
Brami  teder  ^uel  che  conobbe  sempre* 

Cefi  il  mio  cor  da  la  tuaheUdmmago 
Scorto , eSr  acce(o.dél  tuo  santo  lume  $ 

Di  gir  al  del  fi  fnrà  ogn-bpr  più  tago , 
Lieto  fifiegando  al  sommo  ben  le  piume  i 
sommo  ben , cbe  gidMife  prefago  » 

Che  tu  terrefti  à fàrMato  fiume  t 
E quefii, Celli , onde  poi  Siatele  tetnó 
Hauranno  ti  tarde,  e l sM  crifialio  etetne* 
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g mentire  d te  del  del  Colomba  pttra^  " ? 

V eterno  Tàdre , onde  il  ben  npjiro  , 

Terche  damilo  mar p^Pifecura 9 
t yana  refiiraltruì  chca^^cpte  ; t 

Le  cafle  orecchie  i e tmihegli  occhi  ottura  , 
Da  Bafilifchi  rei , dalle  Sirene  » 

Che  sono  burnii  sembian:^  ytfalfo  Inganné^,^ 
Conolce^cVd  tuo  maleUttentlRauno^  \t 


Segui  pur  torme , thè  at  celefie  dlhtrgoi 
Con  trionfo  del  MondOi  e di  te  fìeffdf 
Ti  yanfeorgeudo  ognbpr  yUki^ndo  dter^ 
La  turba , che  per  via  torta  iV  mejfa  j 
E iUo  la  tua  ìMreé  mHnaiìt^Oy'e^  erg» 

Ou^é  la  mia  ftUcttade  elpreffa  -, 

Come  a seruo  di  Dio  non  mi  fìa  tolto 
Veder  fimmagin  tua  nel  tuo  bei  >olto  » 


Che  s%  gioì  fio  a^  rimirarti  solo  l\ 

In  te  feorgendo  delteterna  luce 
£luel  Sol , che  i ter  amente  ynko  « tsolol^ 

E che  al  fin  d ogni  ben  mi  riconduce  ; 

T^on  come  il  secotarmal  nato  fìuolo  > 

Xluel  bramo  haùery  che  morte^  e^nfkmia  adiuCd\ 
tento  dapoi  con  chiari  accenti^ 
farti  bonorar  da  le  pii  nobil  menti , 


^>1-  li  f O ^ 

Cofidlofj^irtoVtheUdartf^^ 
fojfetddtecònfà^^  , • 

Che  come  de^na  fad^etérna  frmd'i 
yìueriaH  tuà  bélnòmeàpardel  Sole^ 
EsleqféèllakòWMnddncoyfiibf^^ 

/ Quando  cajìojfénfieradur fi  ì^ùole; 

J^nforadtièryUmHm 
B di  qudntè  fàr  mài  iiel  Mondò  primak  . 

Masenon  écBr^è^ad  tanto  pefai  > 
BdSia , chèMidìDfi^de^^  . : 

Ome  lumèacccf&i 

Tind^OHentt^id^^ 

E onderà  II  Keden  tor  difcèfòy  ■ ' 
y enner  per  monti y ^ horride  pèndici  j 
Ciò  cht  fiu  chrpbduéàn  donando  à luiy  ' 
Come  venuti  fidWpir  far  dyui*  - 

^uìtii  non  lungi  in  Wcàuhto  safóy  " 

Hahbian  la  no  fìra  solitària  Cella , - 

Da  là  nitàl  ben , che  dal  digiuno  laffo 
Sia  ogn^vn  dinoi  y Via  pid  dvna  Fifeelìa , 

Tjd  d*VH  CàneSìrò  con  felice  pajjo 
Portiamo  a Dotina  fi  leggiadra , e bella  ; 
Chaurd  piu  caro  i frutti  nofiri  > e i fiori; 
Chè  degli  ydrabi , e dindi  igranThefori . 

Mcctale 
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%/lutttnlt  tu  dunque , ò al  Monda  iota,  . . - ^ 

D'ogni'pirtu  diuina  intero  effempio , ^ 

Di  cui  la  fama  tanto  intorno  yola , . , . 

S^uanto  cinge  di  Dio  quello  bel  tempio \ 
E se  come  il  tuo  merlo  Qgn*7>n  soruoU  ^ 

In  furti  honor , il  mio  diftr  n^.adempio  j 
R imira  Umor , che  dentro  a^ngfiri  cuori, 
Scolpifce  ancor  de^  tuoi  sublitni  bonori . 


E pcrcVio  sento  già  la  lingua  mia  . 

S tancar ft  mentre  a le  tue  lodi  é intenta  t 
Ebramad^inal'^arti^ouengnfta 
Trofuna  orecchia , che'l  tuo  nome  senta  • 
Se  ben  Umor  pernon  segnata  y?ia 
I VCinuita  y e meco  di  lodarti  tenta -y 
Lafcierò  in  te  miirhonorate  parti , 
Valma  appagando  sol  di  contentarti  • 


DovT>oqueHo  tsremìtadonòyna  Tanteru':^a 
di  yimini  sottilmente  tejfuta  a ciafcuna  delle  Doney 
pofcia  fatto  rhumil  riuerenT^e  fi  parti  ornato  d^in-- 
finite  lodi  da  tutta  la  brigata . E la  J\eina , che  più 
fiate  shauea  di' bone jii [fimo  rojjorc  la  faccia  colori^ 
ta  y co  fi  dijfe . H o R h potiamo  meritamente  dire  » 
che  col  Vadron  di  quefio  luogo  tutte  le  y ir  tu  faccia 
no  albergo  y come  in  loro  proprio  ricetto -.perche 
quantunque  egli  fia  Hato  da  noi  cofigiuto  alla  [prò 
uifiaynondimeno  con  la  sua  accorta prudencta  in  rn 
subito  ha  fatto  quello , che  altri  con  molto  ^ìudlOyC 

diligetiT^a 
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iìligenià  à pena  in  m^lti  itomi  tirerebbero  a ftnél 
Onde  ^bauendocf  cominciato  a trattenere  vinuo^ 
famente  » a me  pare , che  di  bene  in  meglio  fi  deb* 
ha  seguirete  non  solamente  nuelpoco , che  di  quefio 
giorno  ci  rcjia-y  ma  sempre  ancora  di  mentre  che  vi* 
uererno , douendo  eff e f proprio  di  ciafcmo , e tanto 
f in  di  perjona  ben  nata  > d'hatteri  & operar  la  >ir- 
ad, adunque , per  quanto  aggiugne  il  mio  mteìlet* 
to , non  sondo  qui  fra  noi  senon  opinioni  amichc^eSr 
dei  tutto  libere yC  sciolte  da  ogni  ter enó  amore  ; ma 
ben  ardenti (I imamente  innamorate , di  quei  “Pero 
^mor  virtuoso y che sen'^fieCcia chiari  nerende^ 
etT  pniuerfulmente grati  ; mi  compiaccio  (ik he  per 
€ió  agenolmente  ciyerrdfktto)che  ciafcuno  di  noi^ 
iiilciato  da  parte  le  cofe  ridicolojeye  vane; s'affetti  a 
raccontare  vna  qualche  cola  morale  sotto  nome  di 
^oueUa , delle  quali  so  y che  tutti  i vofiri  petti  son 
ripieni,  Cbtcon  quetiOigiouandoci  l'vno  aitaltro^ 
>errtmo  ad  operare  virtuo/amentey  e daremo  forfè 
gualche  gioue noie  efjempio , alla  brigata  tuttaycho 
4jHÌdatorno  attenta  §ìa  per  a! coli  urne . Wi  adun* 
eque  GentiChuomini  sarete  i primi , seguendo  quelt 
ardine  col  quale  a tauola  afjentati  vi  ritrouate  3 fi 
perche  il  douer  co  fi  richiede , fi  ancora,  perche  con 
equeflo  daremo  agio  alle  virtuoje  Donne , di  poter  fi 
armare  per  dir  pofcia  le  parti  loro  secondo  bordine 
yofìro;  riferbandomi  per  me  Pvltimo  luogo . Quel 
h adunqucycht  raccontarono  prima  i sette  Gentil* 
kuomitti  li  sette  CentUdonne  dopai  é queUo^ 

ch'h 


T E R Z O tiz 

tViùquiiefcYÌHo  separatamente  ^ senl^tan$epre: 
fàtioni , e tanti  epiloghi , cofa  ài  parer  mio  tedrola^ 
ogniyoltaal  principio  y e bene  jpeffo  alfine  agogni 
ragionamentOya  douer  fkrui  vna  lunghe:(^a  di  riue 
renT^ydi  ìodiy  eSr  d^altre  cofcy  che  non  rileuano  cofa 
alcuna . Lequali , se  qualche  cnriojò  de  fiderà,  pre^ 
fuppongafele  nelCldea  > che  ne  rimarrà  satisfai to^ 

DELLA  VERITÀ'  ^-Q^ELLA  1.1 

VERITÀ*  é >na  eccellenti (Jtma  "rirti 
quanto  qual  fi  >ogli  altra  degna  dcll'huom  ci* 
Ulte  y per  laquale  fi  rende  l'huomo  in  ogni  con 
ìterfatione , & in  ogni  sua  opcrationeye  parola  fin* 
'ero  e verace  ; accordando  sempre  infieme  Cationi, 
e le  parole  ; non  dicendo  mai  vna  c^fa  per  yn^ attrae 
wcy  sempre  affermando  le  cofe , che  sono , cSr 
[ando  quelle , che  non  sono  fìatcy  o non  fieno.  Ella  è 
iella  Giufiitia,e  delChonore  sorella  germana,  & ami 
'a  di  tutte  P altre  rirtu  morali,  laquale  quatofia  da 
ffier  pregiata,  io  int^do  alprefente  di  dimoHrarui. 

Fece  Dario  Pf  diVerfia  vnagranCena  atut* 
^i  quelli  della  sua  Cafa , ^ a tutti  i Magi^ìrati  di 
Perfia , di  Media , e (P India  ydoppo  laquale  sendù 
mdato  a dormire ^qué"  tre  Giomnhche  erano  depu 
atìGuardiani  del  suo  corpo  differo  i'pno  aWaltro. 
Ziafcuno  di  noi  dica  il  suo  parercipercbe  colui,  che 
saura  parlato  piu  sapientemente,oìtra  che  ti  pe  Da 
io  li  donerà gr a doniysederà  ancora  nel  secòdo  luo» 
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•i^icino  aÌHue  fcr  la  sm  sapien^^  saK^  ckl^maU  mp 
f avente  » Vennero  adunque  in  quella  confluftone, 
eheciafc  uno  scriueffe  il  suo  parere  y e lo  poneffe  so  t 
to  alcapo  del  B^y  Con  patto  y che  quar\do  egli //  r;:^- 
^![e  ne  lo  douejfe  prejentare  nelle  maniy  atten- 
derne  Usua  senten:^ayCon  quella  infieme  delTéagL 
Arato  di  Terfia  y per  fzir  prona , cui  di  loro  foJ]'e  pai 
sapiente»  Vno  adunque  di  loro  scriffcy  forte  è il  yino: 
VdltrOypià  forte  è ìU{e  : ti  ter:i^ , pid^ forti  sono  le 
Donne  : ma  sopra  tutto  preuale  la  'perita.  De  flato  fi 
Dario  i gli  forono  prefentati  li  scritti , onde,  egliy^ 
fcia  che  gli  Hebhe  letti , subito  fece  conuocare  tutti 
i Magi  lirati  de^  MeAlyC  de"  Verfi^e  sedendo  nei  Con 
figlio , fecero  introdurre  i Giouani , acciothe  quiui 
ciafcuno  solìentajfe  con  le  ragioni , il  suo  dcttoyper 
poterne  render  retta^  lasentcnT^a,  Cominciò  adun^ 
que  quegli, che  hauca  detto  della  for^  dei  pinoie^ 
diffe>.  Signori  yquanto'preuaglia  il  Pino  a tutti  gli 
huomini  che  lo  beuono  é coja  chiara]percioche  tedu 
cOyC/kpanala  mente  del  B^ydellOrfanOy  del  seruOy 
del.Libberoy  del  TouerOy  e del  Kicco  ye  la  ccnuertc 
in  ficurtày&allcgrc^^  talmente yche  non  fi  rkor< 
da  di  niun  debbitOy  o trtfle^:^a.  Il  vino  tutte  U cofe 
inferiori  fa  bone  flcy  onde  colui  che  ha  beuuto  > non 
teme  ne  di  Pfyne  di  Al  agi  firato  alcuno;  parla  tutti 
le  cofe  secondo Hifàlento yC  non  ricordandoli 
citta , ne  di  fratellan^  ; piglia  la  fbada  cùntra  de, 
fratello , efr  delì’amico  . Ala  di  li  a poco , 'pfcito  dai 
y ino i non  fi  ricorda  di  cofa  alcuna  che  habbia  coni: 
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fUejJa,  Il  >1  no  adunque  supera  gli  huomint^efa  quei 
losche  niuh^aitro  può  fare;  però  é potenti  fimo,  Co^ 
minciò  dopoi  f altro  che  haueua  scritto  della  Forte':^ 
v^a del  f^e^e dijje , 0^ Signori , sonagli  huomini , che 
auan^^ano  di  furte's^i  i quali  dominano  tutte  le  co 
Je^che  sono  nella  T errale  nel  Mare)  nondimeno  tut 
to  quello  fanno, che  yien  lor  comandato  dal  a cut 

sono  sogget  ti . Onde  se  egli  dice , che  vaiino  a com^ 
batter  vi  vano , e gettano  a terra  Monti  > Mura , e 
T arre)  sono  ammao^i^ati^e  amma’:^no  sen':^  prete 
tir  la  parola  del  l{e:  e se  vincano^  recano  al  ^e  tutte' 
le  cofe  che prUdeno.t  quelli  ancoraché  no  militano; 
ma  arano  la  Ferra, quando  mieteno  portano  il  tribto 
to  al  [\ejiquale  è vn  soFhuomo , che  fi  pofa,  beue,e 
dorme  3 ^ nondimeno  niuno  fa  co  fa  alcunksen^:^  il 
suo  detto, al  qAale  sono  vbidientifiimi . In  chegui* 
Ja adunque  non  superali  f{e,e]]indo  cofi potenti fii^ 
mo^Difje  poi  C altro,  che  haueua  ferino  delle  DÒne^ 
e della  ver  ita, Signori  miei, ne  il  vino, ne  il  f{e  supe» 
ra;ma  quello  che  domina  amendue,che  sono  le  Don^ 
ne, le  quali  generarono  i t\e,e  tutti  gli  huomini,  che^ 
forono  sopra  al  Mare, e la  Terra,  i quali  piatarona 
le  vigne  che  fanno  il  vino . Le  qual  Donne  fanno  gli 
honori^e  le  glorie  di  tutti  gli  huomini, poi  che  fann^ 
fj  efii  huominiyche  non  pofjano  mai  separar  fi  da  loro. 
Onde  se  congregano  oro, ^argento, e vegghino  vna 
Donna  in  bi4onhab'ito,e  bella  apparen7^a)Subito,la* 
/ciato  ogn^altra  cofa , maggiormente  la  defiderano^ 
che  Foro,  e l'argento . Lafcia  l'huomo  il  Tadre  suo, 

T che 
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’€he  lo  nutrice  la  sua  regione  per  congiunger ft  con  U 
Donna  Jn  cui  rimette  C anima  sua^  non  ricordandoli 
ne  del  TadreyUe  della  Trtadre^  ne  della  regione,  E pi 
glia  la  IpadayC  va  a fare  t furti , e gli  homicidij , per 
compiacere aW Ornata.  Oltra  ciòy  non  ama  l'huomo 
la  moglie  sua  più,  del  Tadre , e della  Madreìan':(ise 
ne  sono  ritrouati  moltiy  che  sono  diuenuti  fìohi)c2P 
semi  per  le  mogli  loro  : e molti  sono  fiati  veci  fi  di 
crudeli f ime  morti  pt  r quelle.  Terò  quantunque  il 
I(e  fia  tanto  forte  nella  sua  podeflà^  che  tutte  le  sue 
regioni  lo  temono,^  vbbidif€ono;nondimeno  io  ho 
già  veduto  sedere  alla  delira  à^vnf{e  potenti  [fimo  ^ 
yna  Concubina  di  fiugolar  belle'^a.e  leuarli  la  Co- 
Tona  di  sopra  al  su  > capone  puonerfela  a se  percotcn 
dolo  colla  fini flra  mano . Di  che  egli  ridendo,  & ella 
perciò  moflrandofène  sdegnata*,  lui  pentito  accare't^ 
fùrie  fefla  per  ritornarfela  amica.  .Adun-> 
que  sono  le  Bone  più  forti}  E mentre  che  coflui  cofl 
fkuellauayil  tutti  quelli  del  con  figlio  ft  vignar- 

dauano  l’vn  f altro  5 onde  egli pofeia  in  queftaguifa 
seguitò  a dire  della  verità . ?na  con  tuttoyche  le  DÒ 
ne  fieno  co  fi  forti,  e che  fta  grande  la  terra , eccelfo 
il  CielOyVeloce  il  corfo  del  Sole  *,  la  verità  nondime- 
no di  tutte  qutfìe  cote  è più  grandCyC  più  forteicon- 
tiofiayche  tutta  la  Terra  chiama  la  verità  , il  Cielo 
la  benedice , e tutte  Vopere  ft  muouono , e tremano 
per  quellayCon  la  quale  non  è cofa  alcuna  iniqua.  On 
de  iniquo  è il  vinOyiniquo  il  t{e .inìque  sono  le  Don- 
ne*,iniqui  tutti  i figliuoli  de  gli  huominiy^  inique 
tutte  f opere  loro-, ma  la  verità  viue,Q  regna  in  cter 
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na-ytpprejfo  dvlU  quale  mn  è riipetto.ne  diferen^ 
di  perfonc  : percioche ella  fk  quelle  cofe  che  son  gtu^^ 
fie  a tutti,o;ide  igiuni.e  gl'ingiuHi  diuengonq  he-^ 
nigiii  neir opere  sue  . 7^el  su0  giuditio  non  è co{4, 
iniqua^ma  forte:^,regno^podeìià,e  Maeiìd  di  tut 
te  Cerade,  Fano  che  egli  hebhe  qui  fine  al  suo  parla 
re, tutto  il  Con  figlio  con  vna  voce  gridò  .Grande  è 
la  verità.  & preuale  a tutto . .Adunque  noi potia* 
mo  securr amente  parlar  la  verità  (fh  quel  modo  pe* 
rò  che  fi  ricerca)  in  tutti  i luoghi^e  con  tutte  le  per 
lone;sendo  la  verità  virtù, & hauendone  jn  suo 
uore  vna  senten'ga  data  da  vn  tanto  B^yCda  tutti, 
gli  altri  suoi  Magistrati  de^  Verfihe  de  Medile  pur 
furati  pretorile  perfetti, che  erano  in  qRe  co  figlio. 
Di  DVE  .AMICI  LVCCBESly 

N o V E L L A II  . 

pORpNO  intijuamente  nella  Magnifica  Città  di^ 
Lucca  due  virtuo fi  G entilhuomini  amici  Mer^  ^ 
calanti  di  Seta  ; Fvno  nominato  GahiniOi  e l^altrn^ , 
Ctonello  ; i quali  hauendo  fatto  compagnia  in fieme. 
auuSne,che  Gabinio  fi  parti  per  andar  in  Hilpagna,. 
con  volontà  dell* .Amico, a cóprar  delle  sete  i ma  per 
camino  fu  prefoda"  Mori,  e condotto  schtauo  in  Tti  ; 
nifi.  Laqual  coja  sentita  da  Ciò  nello, dolente  a mot\ 
te, più  per  la  perdita  dell"  Amico  , che  de  danari  ; fi 
diede  con  ogni  modo  a lai  pofiibile,a  procurar  il  suo 
rifcatto,ma  indarno. Onde  con  quello  gli  ^r  a ràmalQ^ 
della  compagnia , cominciò  di  nuouq  a seguitar,  iL 
negocio  non  altrimenti,  che  quando  Gabinio  , era 
frejente , ogni  cofa  facendo , a nome  d'àmenduen 
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E fénto  gli  andò  seconda  la  Fortma.che  no  pajfaro 
no  molti  ^nni , che  egli  diuenne  ricchifìimo . Veri 
battendo  sempre  fiffo  nel  cuore  il  nome  del  perduto 
étmicOyquando  fi  faceua  "pn  vefliro  per  se^nefaceua 
yn  altro  per  lui  con  lealtà  grandi  [ima  .aumfando 
fi  che  Dio , quando  che  [offe , gli  douefj'e  conceder 
grafia  ^ che  G abino  ritornaffe  a conlumarli , cJr  pe» 
rò  con  dtligenj^ gli guardaua , Qltra  ciò  fece  due 
suntuofi fiime  C afe  nella  contrada  di  San  Donato, 
dentro  alla  Tortayd*vna  medefma  fationeiC  le  for- 
ni (Cyguali  arneft  aqueflo  effetto  mede  fimo.  E fian- 
do  le  cofc  in  queflo  Ùato.finalmenteiefftndo  pt  me- 
nutoil  legno  doue Gabinio  dimoraua  > doppo  40» 
m4nni,che  egli  era  rimajo  schiauo  nelle  mani  de  Cri 
ftianitfu  pollo  in  libertà  al  Torto  d'^ragona.  Ver  è 
eendo  hoggimai  pecchioyefuor  della  memoria  di  tue 
$i  gii huomini^saluo  che  dell'amico;  fi  dìfpuojeiqud 
tunque  non  sapeffe  oue  fermare  la  dubbtoja  mente, 
di  ritornarfene  a Lucca^con  queflo  dtfegno,  che  qua 
tunque  CioneUo  foffe  morto , e tutti  gli  altri  suoi 
f drenti,  come  s'^auuifaua , di  douer  quiui  nondime- 
no pii  ageuolmente  riparar  la  sua  peci  hie:t,'^a , ^ 
mantener  fi  fino  alfine , chealtroue . Onde  po fio  fi  a 
tornino  se  ne  penne  a Luccafiaqual  tanto  hauea  me 
glioràto  in  40.  ^nni  di  firade, e ài  edifitij,dall!e[fer 
suo  primiero, che  egli  a pena  la  riconobbe  per  quel- 
la , che  già  hauea  lafciata»  Terò  ì miratola  con  mor 
reuiglia,sìr  pietà  grandtfiima  ; la  prima  sera  fi  rico 
mtò  nelle  spedale  della  Mifer  icordia,  e l giorno  re- 
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j^neHté  pohandando  ricercando  se  in  yerun  modo  pà 
teff f ricono  [cere  alcuno  del  suo  tipo  di  già^yenne  é 
€apitar  alla  Loggia  delli  ScalocchiatiyO  incalocchid 
siccome  alcuni  pogliano  > doue  paffeggiauano  molti 
CentWhuomini , e particolarmente  Cionello . Onde 
Cabina  fatto  dalla  necefsità , piti  che  dall* animo ar 
! (dito  (i  fece  inan  y , e dtjfe,  G’  Signori  ì Deh  per  cor 
iefta  pi  piaccia  dirne  se  Cionello  é yiuo^  ^llho^ 
fà  Cionello  tutto  sopra  di  se,  come  quegli,che  nom 
yolea,cheH  suo  nome  foffe  ricordato  ^senon  in  com^ 
pagnia  di  quello  delpt  rduto  amicoMffe Ma  perche  » 
I non  domandi  tu  ancor  di  Cabinio  ^ St  egli,  per  bene 
1 tijpuofi  ^perche  se  Cionello  foffe  >ìuo,so  che  mi  rico 
tirerebbe  dal  mifetrimo  fiato  in  cui  mi  trouoi  Diffe 
ellhora  Cionello.e  chi  se*tuì€t  egliyio  son  Lucchefè^ 
ma  per  vna  mia  dtfuu  e tur  assono  hoggimai  40,anni 
compiutiychi  sono  §ìato  della  patria  ajfente»  A que 
fte  parole  subbito  Cionello  da  yna  certa  tenere^ 

^4  compunto,  defiderofo  di  saper  pm  oltre,  tolto 
partenza  dalla  compagnia  Jo  coduffe  seco  nella  sua 
Cafax  quiui  non  ejjendo  alcuno  fuorché  lor  ducagli 
diffe , Ora  dimrrà  pouer  huomo  senga  scjpetto  alcu- 
no  la  cagione,  cheadomadarne  di  Cionello  ti  soff  in 
fe>Et  egli , perchio  Camaua  come  me  medefmo . A 
cui  Cionello . C come  lo  conofcelìi  tu  ? perche  noi 
crauamo  compagni  nella  mere  antiaydife  lui.AUho 
t ra  Clone  Ilo, dunque  tu  vernili  dir  d'efjer  Cabmiof 
5 Et  egli,io  son  veramente  C'abiniox  le  sorti  del  Trla^ 
do  nibanno  ridotto  in  quefia  forma . Tofeia  narr&i 
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tutti  i suoi  pajfati  ac  fidenti  di  maniera, che  Cionel 
io  non  potette  contenner  le  laorime , Tsiondimeno 
ftr  ycterft  maggiormente  render  ftcuro  d'ì>n  fatto 
tanto  importate  Jidiffe  ,€douefkceuateyoi  la  Bot 
tega  infiemeìEt  egli.al  Canton  Eretti  nelle  Cafe  de* 
Busdraghi.  Soggiunle  allhora  ^ Amico  \ E se  tu  ye^ 
deffiCfonelìo , lo  rconcfccrefli  f A cui  Gabinio  ri^ 
fpuofeyforfe  che  nò;ma  che  conofcert  bbe  bene  la  sua 
lettera  al  ftcuro.  Onde  egli  andò  subito  per  il  primo 
Libro  della  Compagnia, e cfuiui  recatolo ^a  Gabinio 
io  mohròjl quale  trajfe  subbit o yn  profondo  sofpL 
ro,e  dicendo . Ter  certo  che  Cionello  è morto , e voi 
doueuate  effer  de^suoi;  perche  queflo  è il  Libro  deU 
la  nofira  compagnia^ S queflo  dettogli  moftrò  a par 
a parte  tutte  le  partite  di  sua  mano , e quelle  di 
mano  dei  compagno  sen^^a  alcun  errore , Da  quelli^ 
e^r  altri  segni  fatto  certo  Amico  egli  ejjer  GabL 
nio, reio  prima  le  pojjibil gratie  ali'onnipotente  Dio 
con  yna interna  Cantasse  gli  gettò  al  collo  piange 
dOye  dicedoH.lo  son  Cionello >e  tu  ffa  il  ben  ritorna 
to  amico  mio  carifiimo  . Ver  laqual  cofa  fmarritOy 
se  gli  auuincò  con  le  braccia  al  collo  mille  fiate  ha- 
fctandolo , e raccomandandoli  la  sua  pouertade  . Di 
che  riprendendolo  Lamico , per  effer*  egli  yn  altro 
sefice  in  yn  subito  yenir  quiui  Eantelche,e  SeruL 
dorici  quali  lo  re  fero  pulito , e netto  ; pofcia  seco  di 
fan  habitì  yeHito  lo  condujfe  in  pi  aT^^a, rallegrane 
doft  con  tutti  y del  riuennto  amico  • £ fatto  yn  sun 
tuojo  degnare  ^elicentiato  ciaJcuHo^ftriduJjero  ine 
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[teme  tn  vua  segreta  qnim  di  tutto  quel 

losche  Cionello  hauea guadagnato  in  ^o.jinni.ihe 
egli  era  fiato  fìiauo.gli  refe  ragione , ^ gli  ajfegnà 
la  sua  farte.senT^a  defraudarlo  solamente  d'vn  sot^ 
do.  Onde  veduto  Gabtnio  il  perfetto  amoreyC  la  leal 
td  grandiffima  dell'amico  ^pofciache  fi  forono  di 
'mono  più  volte  in  freme  care'^^ti^gli  diffe,  \Amiep 
caroJo  son  contento  di  riceuer  da  te^non  comecofe 
mie, ma  in  dono  le  facoltà,  che  mi  concedi.  E perche 
io  non  potrebbi  mai  penfar  co  fa, che  per  merito  ag-^ 
guagliar  fi  potejfe  alf  inaudita  gratitudine,  che  vfa. 
fa  m'hai , con  quello  ch'io  potrò,  non  rimarrò  di  fièle 
lo  5 onde  ciò  ch'io  pofjo  è solamente  queflo . lo  sono 
hoggimai  vecchio , e perciò  del  tutto  prtuo  d'ogni 
Iperang^a  d'hauer figliuolfperò  io  voglio  viuere  con 
veto  quefìo  poco  di  vita  che  m'auan?^ , accioche  al 
fine , a te  ,oatua  figliuoli  rimanga  quello, c he, mer 
cè  tua,donato  m'hai . Del  che  contentiffimo  CioneU 
lo,  vifjtrogli  ,Annt  loro  in  pace , & veraamkitìa^ 
Va  questo  cofi  fingolariffimo  effempio  adiitiqu€,che 
la  verità  figliuola  del  tempo , ha  finalmente  recato 
in  luce, e tanto  piu  dalla  parte  di  Cionello , la  Citti 
di  Lue  ca  dourà  riceuer  le  medeftme  lodi,  che  tic  cui 
già  tutta  la  Grecia , per  l*^mkitia  di  Tilade , cSr* 
Orefìe.  Onde  édadolercy  chjs  ci  fi  ano  fiati  inuiolan 
dall'antiquitàii  nomi  de*  Tadri,de gli  ,Aui,&  dei^ 
ie  Famiglie  di  cofioro^degn  i veramente  di  perpetua 
memoria  ^ 

qvanto  V 
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Q.VANTO  F O S S E IN  PREG’IO, 

& jicompenfata  la  virriì  nel  tempo  de* 
Romani.  Nouclla  llll. 

s s E N D o Siati  scacciati  i Tarquinij di  Rema 
^ per  la  violata  pudicitia  di  Lucretia  jse  arida 
reno  da  Torfena  Re  di  Tof caria  » che  faceua  la 
reftdenT^a  in  ChiufiyCittd  nella  materna  dt  Siena, a 
€ui  tanto  affettuof amente  ft  raccomandarono , che 
egli  con  vn  validiffimo  ijjeri  ito  alla  sprouifla  se  ne 
yennea  1{oma  per  ripuorli  nello  flato  -,  e con  gratin 
diffimo  Ipauento  de\omani,tdto  era  aUhora  potete 
lo  fiato  de  Chiufini , e formidabile  il  nome  del  Re 
Torfena,  Enel  primo  empìto,hauendó  prefo  la  fira 
da  per  il  Tonte  SubliciOiera  quaft  che  vicino  a r om- 
feguire  Usuo  difegno, quando  dalla  virtù  d^vrebuo^ 
mo  solo, per  nome  tìoratio  Coclite,  noti  gli  fofje  fìa 
io  interdettoJlqual  offendo  fiato  lafciato  per  sorte 
élla  guardia  del  detto  Tonte,  & veggendo  con  vno 
improuifo  affalto  il  lannicolo  ( vno  de^  sette  Colli 
di  Roma)  efferdigid  fiato  occupato  dagli  nimici.e 
di  quindi  venir  la  lor  Canai  Uria  alla  volta  del  Ton 
$e,e  la  turba  de  suoi  fpauentata  iafe iar  gli  ordini,  e 
fuggire]  fi  fece  innanifi  pregando  quefii, minacciane 
do  quelli  y e sempre  implorando  f aiuto  delli  Deif 
tanto  che  rat  tenne  buona  parte  della  moltitudine  ^ 
ehe  fuggiua  , seguitata  dalla  prefeia  degli  nirnicim 
U ferebe  il  tempo  era  breue , pregOt  che  subito  do^ 
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umifero  puor  le  mani  a tagliar  il  Tonte, promettedó 
i in  qlìo  tempo  da  perfe  solo  di  sofltner  ^empito  delle 
ntmiche gtnti,come  fece,con  cuor^  inuitto  aiutato 
alquanto  da  due  ?\(^obili  Gtouem  Romani , iqttals^ 
senio  dì  breue  richiamati  da  coloro,che  tagliauano 
il  Tonte, egli  solo  rimafe  a ft  fatta  tempefla.  Digli 
la  vergogna  hauea  comma ffo  tutta  la  nimica  schie- 
ra a saettar  lo, e con  gli  vrti  a iofpingerlo  quando  it 
fracajjo  del  rotto  Tonte,e  Calltgre'^^yt  de^  Romani 
\ del  compi'ito  lauoro, rat  tenne  quelli  con  subita  paia 
fa.  DilJeallhora  Coclite,  0 VadreTtberinoji pre- 
j go  diuotamente,  che  nel  tuo  Fiume  riceuj  propitio 
1 quelle  arme,  e quefio  soldato  ? € coft  tut  to  armato 
salto  nel  Teucre , e saluofi  alla  riua  notando  sen7^4 
I alcuno  impedimento . Da  coft  fatta  virtù  adunque 
commoffa  la  Citta  tutta,  gli  dri^T^arono , oltre  al- 
le infinite  lodiyVna  Statua  nel  Qomitio , che  tra  I4 
Sala , • TiaT^Tia  doue  ft  raunaua  il  Con  figlio  ; eSr 
gli  donarono  tanto  terreno  , quanto  ft  puote  in  vi% 
di  arare  intorno , Et  fraipubltci  honori  apparue 
ancora  Famore,  & la  grana  de*  priuati-,  perciò^ 
che  in  quella  gran  carenila  , onde  \oma  allhoré 
era  poÙa,  ciufeuno  priuandoft  del  vitto  suo  gli 
fece  qualche  dono . Trta  veggendoft  Torjena  ribut- 
tato nel  primo  ajjalto , rmolje  poi  F animo  alF afe- 
dio, e iirinfe  Roma  ft  fattamente, che  tfjtnio  il  fer- 
mento ingrandiamo  pregio  , ft  credette  sedendo,  e 
se^ attrarrne  di  douerla prendere  . Laqualcofa  cS 
CtdcrandQ  vn  nobf  QtOHMettofim  Uuth  nomU 
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nàtole  però  parendoli  cofa  indegna  della  ^irtù  sua, 
ehe  il  popolo  Promano  libbero  , patiffe  quello  allho* 
ra  yche  non  haueua  mai  patito  nel  tempo  della  sua 
seruitJi  sotto  Hgouerno  de^B^e;  giudkò.chefoffeco 
qualche  egregio  fatto  da  vendicar  fi  di  tanta  vergo 
gna.Terò  ejfendo fi  deliberato  d^entrar  incognitame 
te  nel  campo  de  gli  nimicije  no  potendo  farlo  seuT^ 
Saputa  del  Cd  foletC  de^  Senatori, se  n andò  dinari  al 
Senatore  dijje,  Io,ò  Vadrfvogho  pajjare  il  Teucre, 
entrare,s*io  potrò  nel  campo  de*  Tofcani,nongid 
come  ruhhator€,ò  vendicatore  delle  predCiChe  à so 
tio  Hate  fatte  ;ma  per  ejfequir  maggior  cofa , eolfa^ 
UoY  degli  Dei, che  mi  va  per  fanimo,  Confentirono 
i Tadri , onde  egli  con  vn  pugnale  afeolo  tfandò  in 
campo  > qutuìfi  fermò  fra  la  moltitudine, vicino  al 
seggio  ì\eale,  dandofi allhoraper  auuentura  la  pa^ 
ga  a*  soldati , La  onde  sedendo  vn  Cancelliere  infie 
thè  coi  l{e,  ornato  qua  fi  delle  medefme  ìnftgne , ne 
hauéndo  ardir  Mutio  di  domandare  cui  f offe  il 
per  non  dar  di  se  qualche  sojpetto , fi  fece  innany,e 
come  lo  conduffe  la  fortuna  ama':^il  Cancelliere 
in  luogo  del^e . E polcia  fuggedo  col  pugnai  sangui 
nolo  in  mano  fu  preJo,e  prestato  dauati  aTorfena  • 
Doue , ancorché  fi  ritrouajje  in  co  fi  fatto  trauaglio 
di  minaccieuol  fortuna, mvifla  no  dimeno  più  toflo 
dà  éffer  temuto  iche  d’huomo  che  temeffe‘,arditam^» 
te  dìjJe.IOy  ò Vorfena,son  Cittadin  Promano, e Gaio 
'Mutio  nomato,  che  come  tuo  nimico  t*ho  voluto  ve 
cidere,  e perciò  no  sarò  minor  animo  a sopportar 
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U morteychi  mi  fta  Hata  4 darla  ad  altrui  R efenda 
egualmente  conueneuole  a^  Komani  di  farete  dipa^ 
ttr  cofe  da  huomini  forti.  7^e  sono  io  solo  di  coft  fai 
to  animo  contro  dt  te^conciofìa.che  doppo  me  ne  rr- 
lia  -pngrdde  ^uolo  di  quelli,  che  cercano  dipararji 
dauanti  il medefmo  honore,  jipparecchiati  per 
to  d'bauer  a combattere  ogn^hora  della  propria yi- 
ta  facendo  conto  d'hauer  sempre  il  nimico  ajcpli9 
dentro  alla  tua  tenda  : perche  noi  giouani  Komani 
ri  sfidiamo  prò  tefiandoti  vna  co  fi  fatta  maniera  di 
guerra  . Il  Ke  tutto  infiammato  dira, e ff  avventato 
parimente  del  pericolo  comandò, che  fofe  tormenta 
tOLol  fuoco, se  et  non  manifefìaua  quei  tanti  ìntri^ 
ghi , e pencoli  de''  quali  s'andaua  vantando  . Ecco 
diffeallhora  Mutio, acciò  che  tu  conofca,ò  ^e,qud^ 
to  il  corpo  suo  tenghino  a vile  coloro,  che  bramano 
confeguire  somma  gloria^Et  subitamente  cacciò  la 
man  delira  in  vn  focolare , che  quiui  era  accefo  per 
far  sacrifitio.  E di  mentre  che  egli  coftantemente  se 
la  Ulciaua  brugiare  ,come  sefofe  flato  priuo  degni 
I sefo;il  cÒmof]o,e  quaft  smarrito  per  merauiglia 
di  tata  virtù, gettato  fi  dalla  sediate  fattolo  ritirar 
adietro,partni  di  quinci  gli  difie,e  vanne  saluo\poi 
che  tu  hai  hauuto  animo  d'adoperare  più  nimu  he^ 
uotmente  coìrà  te  Hefio  *,  che  verfo  di  me  no  haifat 
to.  Onde  se  cotefta  tua  virtù  fofie  fiata  vfata  per  la 
' tata  patria^iertamete  dichiarerei, che  tufofìi  degna 
: degni  honore,fi  come  sei  adorno  di  valore..Allhora 
TdutiOf  per  renderli  gratitudine  del  benefiio  j difie. 
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Toiche  da^li  nìmici  ancora,  fi  rende  honore  alla  >/>  i 
tu  ^ accioche  tu  riporti  da  me  amoreuolmente  quel^ 
btnefitio.ihe  no  haurefii  ottenuto  con  le  minacele; 
sappi  ,ihe  ^oo . Giouant  de* primi  della  Giouentu 
emana  ^hanno  tutti  congiurato  d^offenderti  per 
quefla  “rta  . La  prma  sorte  è Sìata  la  mia  y gli  altri 
poi  secondo  che  ancor  la  sorte  darà , terranno  qui^ 
dafeuno  al  suo  debbito  tempora  quefio  effetto  mede 
fimo . Spauentàto  Torjena  daicafo  del  primo  peri* 
colo, dal  quale  niente  altro  che  l'errore  delCinfidia* 
tore  Lhaueua  tratto  ; per  non  hauer  ogni  di  a cor* 
ter  tanto  ri  fico  quanti  erano  i Giouenìyihe  sopra* 
uam^auanoffece  pace  co*  demani  con  certe  conuen* 
ttoniy  fra  le  quali  fu , che  eglino  li  doueffeto  dare 
molti  Oli  aggi, colendo  che  lafciaffe  libero  il  lannicù 
lo. come  fecero  . Et  a Triutloychepofciafu  detto  Uè 
fio! a per  la  perdita  della  mano  defirajn  premio  del 
la  ^irjù  sua  fu  dato  molti  terreni  di  là  dal  Teucre^ 
che  furono  dopai  appellati  i Trati  di  Mutio.  Effen* 
do  adunque  U virtù  in  talguifa  honorata  , le  fem* 
mine  ancora  fi  moffere  a di  fiderio  de*  publici  hono* 
rifonde  Clelia  pule  ella  vna  de  Ut  ofiaggi  dati  al 
ejjendo  il  campo  de'  T ofeant  non  molto  lontano  dal 
la  riua  del  Teucre  ; ingannati  i guardiani y e facen* 
dofi  ella  guida  delle  altre  fanciulle  tra  l'arme  de*  ni 
mici  pafiò  il  T euereyC  salue  le  refìitui  a lor  cangiti* 
ti.  La  qual  cofa  intefa  dal  f\e  Torfena,  subito, ripie 
no  li  mal  talento  Amando  a Koma  jtmbafciadori,a 
chieder  che  gli  f offe  mandata  Clelia, no  facendo  cóto 
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elt altre, Torcia  c^aCtierando  queUo  fatto  infra  ìe 
jfirTt  ma  auan:^r  di  gran  lunga  d valor  de'Coclt* 
7,r  ie^  Mutijie  par  cali  di  douer  coft  reputare  là  pa* 
:e  efìer  r ott  acquando  non  gli  fodere  fa  la  fanciulla , 
fi  come  tendagli  reniuta , d^hauernela  a rimandàre 
ièn^a  alcuna  violenT^.  Ma  da  ogni  parte  [i  manti 
ne  la  fede  j percioche  iKomarn  renderono  i pegni 
iella  pace , e la  virtd  fu  non  solamente  ftcura^mà 
ancor  gradita  daH  l{e  de^TofcaniM  qual  loiaìh  gri 
demente  la  Tolcella , se  la  fece  venir  daUàrìti  attui* 
fandoU.che  egli  le  donaua  parte  de  gli  Ofiàggi^eìeg 
^effe  quali  ella  volere , e ptii  le  piace (iero,  È fattoli 
^enir  tutti  al  suo  cofpettOy  fi  dice , che  Clelia  ice* 
gliefìe  tutti  i Giouanetti  minori  di  14.  ^Anni^efien 
^0  co  fa  honeda^e  debita  della  virginità.^approua 
fa  dal  comun  giuditio  de  gli  altri  Ofiaggi , douer (ì 
^empre  liberare  delle  mani  de'nimici  quella  etdii  he 
piit  delf  altre  è atta  a patire  ingiuria,  E fiondo  fi  adii 
que  riconfermata  hpace^  if\pmani  ricompenfa-^ 
irono  la  inclita  virtù  di  queHa  Tolcella  con  vna 
Statua  equefireyfi  che  in  honor  di  leU  in  capo  della 
via  Sacra  fu  pofla  vna  Statua  £vna  fanciulla  a ca* 
Hallo.  Da  quefli  co  fi  fatti  e fiempi  fi  può  confiderà* 
re , quanto  la  virtù  fofie  ad  amendue  le  parti  cara\ 
la  quale  se  a^noHri  diifojfe  co  fi  graditale  premiata^ 
come  era  in  quei  tempi  felici , non  mamheriano  de 
gli  Horatijide  Mutiì.e  forjc  delle  delie  ancora . 
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cella  GRATITVDìNE  D’VN 
GioUanc  Fiorentino, Nouclla  mi,  . , 

IT  V E N D o Ilf{e  Tietro  d*^ragona  occupato , 

^ ^Vlfola  di  Sicilia,  i Cor  [ali  C^telani  con  quella^ 
còmmodità  ifaceuano  ogni  di  con  lorvafcelU  sopra  . 
Ddori  grandijUme  prede . Onde  il  di  Tunift  sen 

tendoft  danneggiato  da  quelli  Oorfaliyft  dtjpuofe  fa  , 
re*  vn  ridotto  a guila  d'iena  Forte:^:^aiSopra  d'vno  al* 
rfjymo^scoglìp  detto  il  Cimb alo  y affai  lontano  da 
*fumjì,  "^ffquefio  per  poter  del  continuo  tener  quUii 
'yffa  GmriUayche  faceffe  sempre  segno,  quando  Fu^  ' 
Éte  y ‘o  altri  yafcelli  dì  Q/ifìiani  vedeffe  paffareyO'^ 
Sìar  nàfcoHi  per  quei  "ricini Mari . Et  bauendo  per 
quello  affare  palio  in  affetto  ogni  arnefcy  rn  giorno 
€on  due  F affé  beni  [fimo  in  punto  jcon  molti  Mastri 
da  fkr  detto  ridutto,^  altri  huòmini  de^  sua  piti  ca 
ri  y vi  mandò  il  suo  vnico  figlio  detto  Malenya  que^] 
fio  effetto , Ma  come  volle  la  ìor  difauentura , non 
molto  difeofio  dal  Cimbaloyda  due  Galeotte  di  Cate"^ 
lani  y sen’tt^a poter fuggireyne altra  difefafare  furo^^ 
no  a man  salua  preje.  Vero  ìs/ìalen,  come  che  Gioua 
netto  foffe  di  sorte , chele  sue  pulite  gote  non  erano 
ancor  offefe  dalla  prima  lanugmCy  subito  nondime-: 
no^come  accortOyC  dlanimo  sueglìatOjgettato  via  le 
velie  Reali, ^veFìito fi  da  Viarinaroffu  come  huo* 
vno  da  remo  infiteme  con  glialtriprelOyC  legato,  l pa 
droni  delle  Galeotte  hauendo  fatto  fi  groffo  bottino 
ft  diffuofero  ritornar  verfo  VonentCye  doue  più  co- 
modamente  potè ffero, quitti  fr  alar  diuiderìo.Ft  ha- 
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uendo  certi  pochi  di  a seconda  nauicato  jn  vno  iian\ 
te  da  vna  cotrarietà  di  venti  furono  afjalitiiChe  po- 
fcia,che  gli  hebhero  filiti  errare  quind  i e quindi  a . 
beneficio  di  Fortuna^come ptf  perduti;  finalmente 
ft  ricourarono  in  foce  d'Arno  : però  venderono  la 
maggior  parte  de'  Mori  a Vifa^fra  quali  il bellifii’^ 
mo,e  delicato  Male, fu  veduto  a vn  nobilifiimo  Già 
uanetto,G!iidotto  Donati  nominato,  llqual  vegge* 
dolo  di  co  fi  gentil  affetto , e tendo  d'vna  medeftma  v 
età  con  lui, da  sua  benigna  natura  tirato, seco  in  Fio 
venga  lo  conduffeAouCiSendo  per  la  morte  di  suo  j)a  % 
dre  nmafo  ricchi  fimo, no  lo  yolfe  porre  ad  alcun  vi 
le  tfftrcnio;  ma  ve  fìttolo  honoratarnete  de^  suoi  pa 
nt,del  cotinuo  apprejfo  se  lo  tencua.S  veggedo  oggi 
di  più  i suoi  ornatvcofìumi  ad  ogni  nobiltà  inchina 
tifimi  s'auuisò , non  poter  effer  altrimente , senon 
che  egli  di  nobilifìima  fìivpefra  Mori  foffe  nato:<!Ìr 
con  quella  credenza  ogni  di  più  di  compiacerli^e  be 
trattarlo  s'iugegnaua . E conojcendolo  di  sottil  in^ 
gegno  fi  propuofe,  che  coft  come  egli  hauea  in  pochi 
giorni  la  sua  lingua  apprefa , di  farli  ancora  con  le 
lettere  moderne  l' altre  sue  belle  parti  accompagna 
re:it  che  facilmente  gli  véne  fatto  ipercioche  iame 
no  di  tre  Anni  fece  tal  profitto  in  tutte  quelle  vir^- 
tu, che  a per  fona  ben  nata  per  debito  ft  còuengono^ 
che ciafcunolo  rniraua  per  mareuiglia , non  altri- 
menti che  se  nella  iìejfa  Città  di  Fiorenga  nato  fof- 
fe : per  la  cui  cagione  crebbe  in  tanta  gratta  del  suo 
Cuidotto , che  come  leal  compagno  amico  vero 
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Rimandolo ygli  puofe  nelle  mani  ilgouerno  delle  sue 
facoUdie!^  della  sua  perjona . T^alen , chiamato  dal 
suo  Signor  Martino , veggendoft  da  cofi  infima  mi- 
Jeria  ridotto  a co/i  benigne  mani , lodando  Dio , fi 
Raua  oltra  modo  contento^  ogni  di  più  dando  opera 
4 meglio  seruire,  E con  tutto , che  egli  hauejje  potu 
to  con  quefia  liberta  fuggirlene^nondimeno  grana- 
So  da  gli  oblighi  de  seruigi  riccMUti,  mai  conienti, 
she  tal  pen fiero  fi  fermale  nel  suo  petto  . Le  quai 
€ofe  confiderando  Guidotto,per  dimoiìrarli  intera 
vnente  Usuo  buotC animosi auisò  di  Poler  far  prona, 
scegli  fi  pole/je  fhr  Crifìiano^con  quefio  penjando 
di  darli pofcia  per  Mogliera  vna  qualche  Figlia  di 
ben  nato  Tadre  con  parte  delle  sue  facoltà , Veri 
yn  giorno  seco  in  segreto  ridottolo  > con  il  piu  ateo 
€Ìo  modo  che  seppe, queHo  suo  defideriogli  fece  ma 
nife /io  : a cui  Martino  humilmente  rijpuo/e.  Confi 
derando, Signor  mio,lo  Fiato  miferrimo  donato  era, 
éjuando  per  -pii  seruo  mi  compra/ìe^eqHello  doue  al 
prejentc  mi  trono,  mercè  della  poflra  naturai  bon- 
sd,eSomma  cortefiasnon  solamente  a queFìo  di  che 
eni  richiedete  per  mio  ytile , e commodo  dourebbi 
acconfentire  : ma  là  doue  il  bijogno  voFìro  lo  ru  hie 
deffe,di perder  la  vita  non  deurei  dijdire  . Vero  no 
douendo  io  nafeonderui  niun  mio  segreto  , vi  dico-, 
iafeiando  il  fhlfo , c 7 vero  delle  no/ire  leggi  al  suo 
iuogo,  chUo  non  intendo  Cfimbtare  la  mia  per  altra 
fede , quando  ancora  me  iie  sfoprafiafje  la  morte . 
Onde  per  la  vqfìra  integra  virtù  vi  supplico  > che 
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ài  ci6  Hon  mi  yogliatefhre  altre  parole . "Ma  se  per 
compimento  delle  gratitudini  che  n^iauetevfaf 
voi  vole(ie  rimandarmi  a mio  Tadre  , che  fra  Mori 
é molto  ben  conofeiuto  per  leale  y ' & ricchil^imo 
Tdsrcaidteidi  breue  mi  darebbe  bene  il  cuore  di  far 
ui gufare  de^  frutti  della  noftra  mercadantia^  e con 
yo^ro  fingolarifìimo  piacere . Ma  quando  ancora 
daWamor  che  mi  portate  sformato  ciò  non  mi  voglia 
tt  concederei  viuete  fteuro , che  fino  a tanto  che  itt 
me  sarà  vita  per  vbbidirui.maitnacherà  dal  vofìro 
seruigio.  Conobbe  Guidotto  la  lealtà  delibammo  di 
cofiuii  & di  nuouo  maggiormente  fìimandolo  Gio- 
nane  d^aito  valor  e yt  ani o piu  [i  compiacque  dthauer 
li  fatto  grati  tudineyC  corte  fta  ; però  co  fi  gli  ri^ua- 
^/e.Dagli  effetti  boggimai^Martin  carifiimoycredo^ 
che  tu  habbta  potuto  ageuolmente  in  parte  conofee 
rcyche  alcuna  perfonaper  amicttiayO  per  sangue  co 
giunta  no  fi  poffa  amare  piti  di  quelloycbe  io  ho  ama 
tOy^  amo  te\a  cui , se  forfè  [offe  parutOyche  la  mia 
richiedi  a haueffe  paffato  in  parte  i termini  ragione 
mliycredemiìche  ciò  altro  flato  non  èyse  non  per  di 
fìrarti  epitimo  luogo  del  mio  cuore . TqondìmenOy 
poi  chi  conofeo  il  tuo  volere  in  altra  parte  fermato^ 
fìà  di  buona  vogliaych*io  ti  prometto  in  breue  tem^ 
po  puorre  ad  effetto  il  tuo  honello  difio  .vdita  Mar 
tino  la  grati  fiima  rifpofìa  di  Guidotto  co  fi  diffe.E/^ 
Jendomi  Signor  mio  per  al  predente  tolta  ogni  via  di 
ringratiaruiy  non  voglio  che  lecito  mi  fia  di  ringra^ 
tUrui  in  verun  modoisolomente  rimetterò  il  tutto 
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mcoluiycbeérimunerator  di  ta^ti  i beni,  preghi 
Tifilo  che  per  me^  vi  debba  guider  don  Are  in  quei  mi- 
giior  modo, che  più  deftderaee,  Doppo  qt*efio  ciaf  thè 
dmù  di  loro  per  tenerc'^a  piangendo , deliberaro^ 
no  tl  modo  di  rimddarnelOiChe  fucome  prima  le  Ga 
di  Tifa  pajfaffero  in  Barbarla,  Vero  quando 
il  tèpofu^hauedo  dìan'i^i  Qmdotto  pojio  il  suo  Mar 
tino  in  arnele,  e fhttoli  di  molti  doni  ; con  la  Boria 
piena  di  danari, a cafa  sua  nel  rimandò,  li  f{e  di  Tu- 
nif$,che  gran  parte  di  Vonente  haueua  fhno  ruer^ 
tare,  fi  da  Crijìiam  rinegati , come  da  altri  de' suoi 
per  fitronare  Usuo  figliuolo, ne  hauen ione  mà  po.^ 
tutù  hauer  inditio  alcuno;  e veggendofelo  alla  jpro- 
uiHa  cosi  pompofo , & honorato  zl*^gner  dauanci; 
oltre  aWamore,e  carità  paterna  quanto  la  (perà:^, 
di  lui  gli  era  del  tutto  macata,  tata  fu  la  co  cent  e 
la  dimofirata  gioia  maggiore.  Vero  doppo  Le  in 
finite  tenere  accoglienT^Gmandó  per  tutto  lo  flato, 
atccioche  del  riuemto  Malen  fi  fhceffe  allegrei^,  e 
fefia, come  fu  fatto  E poco  dtpoi,effendo  egli  hoggi- 
mai  vecchio, pafiò  di  quella  vita, per  la  cui  cagione 
Trialen , non  tanto  per  ejfer  egli  vnico  figliuolo  dei 
morto  padre, quanto  per  le  sue  ftngolar  virtù,  e bei 
co  fiumi  j con  volontà  di  tutto  il  Barbaro  l{egno  fu 
gridato, e coronato  l\e,  e Signore . Diuenuto  Malen 
i{e  di  Tunifi,e  hauedo  lapoffefiione.e  ihelori  del  l{e 
gno  paterno  nelle  mani,  continuamente  gli  ftauano 
scolpiti  negli  occhi  della  mente  gli  irremunerati  he 
mfitij  ^chcne  gli  opportuni  tempi  haueua  dal  suo 
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Ouiàótto  rkeuuthpcrò  andana  tuttatìiac9nftdìert 
ài^  {penioche  mai  fi  deuc  icanceUate  la  memoria  ài 
bencjitij  ricenti tanto  più  di  quelli  fatti  nelle  caU- 
raitaie  e ne  difagi)  che  a lui  fapparteneuafkre^che 
itguidardon  (offe  talcyquanto  H suo  potereera  mag 
giare  di  quello  deWamicOyil  quale  alla  sua  gratitudi 
ne  era  yolontariamete  yenuto^c  per  propria  virtù, 
la  qual  cofa fkceua,  che  eglia^  debbito  di  gratitudi^ 
ne  era  tenuto.  Solamente  gli  §ìaua  inpenfìero  come 
por ejfe  mandar  ad  effetto  quefiasHavìrtuoJa  deli^ 
heracione  : ma  Dio , fi  come  gliera  §ìato  di  tanto  fk 
uoreuole,  di  quefio  ancora  lo  volfe  interamente  sa-- 
tiifarcy  come  intenderete . Quantunque  Guidotto 
fofje  de'principali  della  Citta,  eperfona  pacifica,n9 
I dimeno  perche  glie  diffidi  cofa  poter  sepre  schiuar 
li  uccide  ti, che  la  fortuna  i mortali  per  occultevie 
apparecchia,  accadde, chkgU  per  certe  brighe  citta, 
dine  (che  fu  relegato  in  effigilo  a Meffina,?erò  onda 
tofene  a Roma,  &1di  a Ho§ìia,doue  salito  sopra 
legnoydrigato  a qfìo  camino^  a del  qual  a pe* 

na  fu  giu to, che  da  certe  ruHe  di  inori  fu  prefo,e  me 
nato  tn  Tunift,  e dato  perschiauo  del  Re  • Ma  quaL 
fojjt  itdijpiacer  di  GUidotto,nd  ft  potrebbe  deferiue 
re, però  dole  doftfra  se' diceua.  Ahi  fortuna  crudele, 
ahi  sorte  rea  come  giiito  m'hauetetMapur  piacejfe 
a Dio  ch*vdir  poteffi  qualche  nouella  del  mio  ÌAarti 
no'jpercioche  credo, che  se  ei  sapeffe  il  mio  mijermo 
fiato, procurerebbe  il  mio  rifeatto  si,  che  in  cefi  mi , 
[crabilseruitu  non  finir  ebbi  il  reflante  di  mia  ritaì^ 
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in  fmtl  rSmarichiGuidono  menaua  la  sua>ital 
parendoli  doppo  tanti  mali effer  nondimeno  giunta 
épeffimo  partitOjCfiedo  che  egli  s'auuijaualche  qua 
do  foffe  ad  altre  mani  capitato^di  poter  piu  a%euoU 
mente  hauer  qualche  conte^^a  del  suo  Martmo^ó* 
€olsuo  me:i^  ricuperare  il  bel  Hata  di  prima . Fu . 
egli  finalmente  pofìo  co  altri  affai  prigioni  alla  c ol 
tura  (Tvngr andane  beili ff imo  Giardino  del  [{eal  Va . 
laT^^iSeni^a  alcuna  fferanx^i  di  futuro  hency  in  cui 
altri  già  mai  non  entrauayche  la  perfonadel  Re*,  co 
alcuni  de^  sua  più  fauoriti;^  quiui  dalla  necefiitdy 
€ fovT^  conuinto  impar  òiarte  delPjÌgricohura\pe 
ri  con  la  T^ppa.e  col  coltello  effer  citando  ftjn  conti 
nue  lagrime  domaua  Usua  rita . Ora  accadde , che 
puffeggiddo  il  R e vn giorno  pel  Giardino  tutto  solo 
yidde  il pouero  Quidotto^c  subito  lo  riconobbe, Ma 
€ome  che  tal  cofagli  pareffe  impofféile.c  pero  lo  r? 
deffe  dubbio fo;nondimeno  di  nuouo  fiffomirandolo^ 
^gni dubbio  in  lui  fi  fece  più  che  certo  : però  auuici 
matofegli  li  diffe.  Tofcano  GionancìLeuò  il  dolente 
Cuidotto  allavoce  del  Re  la  te fla;e  benché  la  nuoua 
barbale  reali  addobbarne  ti  lo  faceffero  parere  vn'ai 
$ro;tHttama  conobbe  egli  efferc  il  suo  Martino^  di^ 
tenuto  Rf  di  T uni  fi . Vero  senT^a  altri  inuiti  affet 
tare  se  gli  gettò  ginocchioni  a piediy  e da  troppa  te- 
nere7^:(a  conuinto  no  potendo  formar  par  ol  a Ja  gra 
tia  affettauaMalenyfatto  certo  quefii  effer  Guidot 
tOyquanto  la  co  fa  de  fiderata  era  fiata  grande^tanto 
ilyedcrfcla  appreso  gli  por  gena  maggior  piacere^ 
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il  sorte  ithe  quanto  hautua^e  tbefiro^e  ìlaio  ripu^ 
taua  a ’piU.  rijfetto  al  veder  il  suo  amico  mandato^ 
gli  dauanti dalia  benignità  delle  fielle^e  in  tanta  mi 
feria  ridotto.  Vero  fattolo  leuare  in  piede y^in  hoc 
ta  bajciatoloicon  le  sue  mani  di  catena  lo  sciolje.fìt 
Seco  per  mano  in  camera  lo  codujje,  doue  polcia  che 
fiforono  infinitevoìte  abbracciathe  bafetatiitìrk^b 
hero  i loro  auucrfss  e felici  accidenti  narrati  ) H,Ke 
io  fece  delle  sue  vefii  ideali  addobbarci  eSf  nella  sala 
ili  prefen’j^a  doue  haueua  di  già  fatto  chiamar  tut^ 
i suoi  Baroni  lo  conàuffe^t quiui  pofeià  che  egli  heb 
he  co  libera  voce  fatto  chiaro  chi  codini  foffe^  e qu$ 
ti  erano  i benefitij  da  luiriceUuti,comandóiChejof^ 
fe  da  ciafeuno  non  solamente  honorato;ma  come 
fSr  indubitato  Signore addùrato,  E pàjtìache'fhev^ 
be  \eco  vn^anno  in  circa  tenuto  in  tanta  glòria  gU 
éifje  . Voi  che  é piacciuto  a Dio  con  tanta  lieta sof^ 
tOyC  non  penfata  aìl€gte':^^amico  caripmOySatiS^ 
fare  ai  rrtio  lungo  de  fiderio  ; mi  par  douuta  cofadi 
puorre  ad  effetto  il  fine  d*ogni  mio  contento , Ver 
tfsìo  io  ti  scongiuro yperi^iridiffolubil  nodo  della  no^ 
Jira  amicttia , che  ti  piaccia  f coprirmi  Inanimo  tua§ 
ih  é , se  qui  più  ti  diletta  rimanere  non  solamente 
mio  compagno ytìia  Signor  dime^e  d*ognirnró  haueft 
"^eueìocon  quella  parte  delle  mie  facoltà , che  dalla 
tofnmoditdpìùche  daldouere  ti  sarà  conce ffa  a Fià 
r^\a  ritornarteve;p€ti  he  di  tutto  sarà  subbitofat 
to  il  tuo  volere  .■  Cjuf dotto , ancorché  fi  vedejfe  iU 
mcal  soglio  éfcelo^&  Usuo  prefente,  e futura  hapo 
■■■■'  ^3  t^amina^e 
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efjlmini:fffe  y tirato  nondimeno  dall^amùr  delUTti^ 
tria, pietà  della  yiadrey  tT  affettìone  de  gli  amiti  £ 
ma  sopra  tutto  sentendo ft  V,anmo  defto  dalla  \per^  \ 
fetta^  ^ indubitata  fede  noHra  i in  vltimo  per  par^  Il 
tito  prete  y€0n  buona  gratU  del  suo  l{e  di  ritornar  fé 
fie  acafa: però  tal  delibtrationecon  le  ragioni  m-‘ 
fieme  gli  fece  mani fefia»  Laqml  cofa  daMakn  ì^diì 
té^com  chejino  al  cuor  li  dplejje,non  però  volle  jcé 
ten  tat-Si^  mmo  de  li\4  mico^  onde  co  ft  seguitò  Opini  > 
thè  è solo  Còno! cit or  de\  segreti  del  cuore  Guidottp  » 
mh^mti  sera  sempre  teflimonio  come  ninna  cola  mi  \ 
'fotma  accadere , chepidétim^  felixndi 

quale  récra  Hata  da  lui  conce  fa  , che  il  voler  tu  d4 
fneparèmcìdacuiconolco  hàue.rqu.anto  tengocon 
la  perfona  infìeme  : però  non  saprcbbi  mai  a coft  ai» 
ta  gratitudine ^niué altra  maggior  gratttudinevtar 
fermopenfat^  fuor  che  conceder  tCya  te  medefimo^ 
Còme  quegli, che  sopra  ogrf alt  ra  co  fa  mi  sei  caro-,  la 
omle  offendendo  grandemnu  Heffo  voglio  f chd 
non  solo  ti  fta  conccjfo  iiripatriare , ma  con  tcco  m 
ftemè iré altro  me  accompagnando^riccoye  ben  con^ 
tUìntojrimandartene»  E ciò  sard  Martora  mia  soreU 
iityche  isedoCficuanetta  boneflaychellaycome  tu  sak 
yogliOy  i become  Crijliana  ti  fia  per  moglie  co ceffa* 
Terò  H P^egOy  che  in  quello  ti  piaccia  contentane  il 
iuo  mmoiél  mio.  Vdito  legratiofe  parole  Guidai 
iOydoppo  le  gratie  conueneuoli  risole,  se  tffet  pron 
to  ad  ogni  suo  volere.  Terò  doppo  alcuni  giorni  Ma 
Un, fatto  segretamente  batte\ar  U sorella  da'  Sacer 
. ...  dori/ 
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bottài  l{ahatto^  con  la  valuta  di  200  binila  Dobhi 
fra  givic.e  danari^al  suv  Quidotto  la  diede,  Tofeta^ 
€on  altri  affai  doniiallegri.e  cont€nti;&  horrettol-^ 
niente  aci  opagnatha  Fiore'^  ne  li  rimàdò,  € quiuì 
■fefteuolmetc  raccolti  dagli  amiciy  e tanto  più  dallé 
'tenera  Viadrc’^co  gran  ricckà:i^,e  bei  figliuoli  vif» 
fero  lungamente  in  pacete  cotento.  Quefii  cafi  adìi 
'^uc  occorfi  cefi  al  l{e  T^tcrOyCome  alQriftian  Fior^ 
tino  ci  dìmoFiranOyt  he  ciafeun  deue  Fludiarft  d^vfar 
p atitudine  a tutte  le  perfonejn  tutti  i luogh^e  in 
tutti  i tempi:  percioche  ella  fa  non  solamente  fiileiB 
dida,e  t htara  la  nobiltà  di  coluiyche  Fadopra  ; ma  fi 
bblfgaa,  torà  chtùque  la  riceuea  fimil debito  di gra 
titudincy  ilqual  bene  jpejjo  giunge  ouemen  l’buom^ 
sei  credf  ycome  al  Fiorentino  anuenne^T^e  perche  ^ 
flit  delle  volte  yin  qfli  nofiri  te  pi  il  pago  della  grati 
t Udine  fra  Upe filmo  vitioàeldingratitudine\fi  deut 
n Ftar  dlvfarU'jft  per  efifer  ella  ornamento  dell'altrt 
Virtù  deirhuomoyfi  ancora  perche  suol  alle  volte  oc 
eadercyche  vn  benemerito  in  >n  si^l  punto  rkom* 
fenfa  i seruigij  indarno  fatti  a cento  ingratu  - ' i 

^000  CHH  TENNE  VN  PADÌCB 

A riduril  iuo  Figliuor  Prodigo  nctla  viU 
honefta«c  cju ile, Nouella  V. 

fiLB  Contrade  di  T ofeana  fu  non  é gran  teml^ 
pQ  >n  Tadre  d?  famiglia  agtatijfmo  de^  beni  dei 
la  fon  una , e prudente  in  ogni  suo  affare , che  haut 
^ figliuolo^  sen^a piu, di  xxìiij.  jlnni  in  lìrca^ 
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iatui  teneramente  amato , ilquale  conòfcendo  he^ 
ni^imo. quanto  era  grande  l*amore^che  suo  padre  li 
portaua^e  le  sue  copio  fe  ricche':^  altre  fi,  menaua  | 
perciò  vna  vita  sen':(a  alcun  jparagnojtroppo  prodi  ! 
ga^e  dijfoluta.  Ter  la  cui  cagione  era  giorno, e notte  | 
seguito  da  certi  sfacendatiyi  quali  allettati  daWvti 
le  che  ne  traheuanOyVb  reftauano  mai  {adulandolo) 
insuaprefenTia  dUammax^rethi  che  fa  » o tagliar 
bracciale  gambe  a queìio , o quello  per  suo  amore» 
lOndeegli  semplicemente  credendo  a quelle  ingan- 
ineUoli  offerte^quadoda  suo  padre  era  rìprejods  q- 
ifia  sua  pcfiimavitayoltra  modo  gloriadoft  li  diceua» 
Voi  sapete  Tadre  mio,che  non  hauete  altro  figliuol 
whc  me^e  vedete  quanti  sono  i beniyche  la  sorte  r^ht 
liatOytST  che  perciò  non  ci  può  mancar  cofa  veruna; 
jonde  douer  e (le  pregiami  di  tanti  amici  chiami  ritro 
noj  quali  a vn  sol  cenno  per  mio  am  ore  elporrcbbé 
Tù  la  vita  per  il  minimo  di  cafa  noHra  cen  to  fiate  il 
giornoyse  tante  volte  far  fi  poteffct  che  di  queflo  no 
atte  ne  ingano^hauendone  veduto  prone  più  che  cer 
te,  Ttrò  quietateuiy  e con  queflo  recatcui  a mente^ 
epe.  fino  a qui  non  è mai  Sìato  alcuno  della  noflra  fa 
itiglia^  chehabbia  hauto  tanto  seguitole  riputatio 
ne  iomemé^ne  fta  fiato  co  fi  ben  voluto  da  tati  ami 
si.  »Allhora  Pingegnofo  Tadre , che  prima  che  il 
jliuolo  baueffe  fatto  hahito  al  vitio  Pera  fatto  de- 
fioycofigli  dijje.  Qjiantunque  malageuolpaia  a co» 
lui  fi  he  ha  durato  fi  ente  ^e  fatica  in  corfeguir  qual 
thè  riubs^ , il  vederfelepofcia  da  altrui  gettar 
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>ia  senT^  rlfpiarmo  alcuno)  tanto  è nondimeno  gri 
de  Pamor  de*  Vadri  verfo  i figUuolt.che  le  piti  volte 
compiacciono  loro  qoeflecole , e maggiori  ; come  fé 
io  a tCjche  da  Dio  in  poi  sei  lamia  fpetialcura . Sola 
mente  mi  duole, che  in  damo  qui  tanti  anni  ti  fia  af 
faticato  ne  gli  Piuii  delle  buone  lettere ^effendoti  de 
menticatOyChe  la  vera  amicitiay  laquale  vien  fonda 
ta  nella  virtù  sola  > nafce  datP amore ,,  E percii<,co(i 
comé  P amore  non  puoi  e(ìer  vero  amore  se  abbrac’^ 
da piàd'vn  sol  soggetto , coft  Pamicitta  non  puoie 
efStr  veraamicitia  fuor  di  due  per  fané  : onde  taccia 
che  meglio  m^intenda,  no  fi  puote  in  vn  tempo  ama  , 
re  piu  d'vno  amato y necfler  amico  a piu  cPvno  ami-- 
co  di  vera  amicitia,  E di  quello , io  che  sono  hoggi-^ 
mai  vecchio  y fi  per  arte  yCome  per  prona  ne  sò  ragia 
narex  concio  fia , che  in  tuttala  mia  vita  non  hebbl 
maiyche  vn  solo  amico, ilquale  ha  sempre  amato  mef 
di  quel  vero  legame  dPamicitiayche  io  ho  amato  lui^ 
pofpolio  Pvtilcy  é^l  diletto  come  tu  sai.  Ooue  tu  daU 
PaduUtione  di  quello, e di  quello  ti  sei  lafciato  allep 
tare , perche  getti  via  il  tuo  ; onde  gli  amici  che  ti 
correno  appre fio  lo  fanno  pervtile  yOper  diletto^y 
che  quando  quefìe  parti  cefiafiero,  cefiarebbe  anco 
ta  quella  cefi  fatta  amicitia  talmente, che  non  tc  ne 
vedrefiipur  vn  solo  apprefio  d$  quelli  tuoi  non  ami 
ciyfna  cagnotti  : per  cioche  tendo  y come  difiija  bua* 
na  amicitia  fondata  nella  virtù  sola , la  vofira  non  ; 
é altro  che  vna  vnione  di  brut  ture, e di  vitij.M  a se 
d vuoi  ebUrir  di  quefio  fatto  » o figliuol  mio,  fa  a 
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di  tuo  Tadreythc  i*ama,e  giorno  e notte  pen-^ 
fa  il  tuo  hene^tH  tuo  decoro\cetca  di  far  quaUht  im 
fortante  pTOUA  di  quefii  tuoi  ydmict.cke  aiihoraco 
nofccrat  quanto  ti  sei  di  gran  lunga  errato  . E per-- 
cbt  ne  soprafid  il  Carncuale^  ‘poglio , che  la  prona 
fio,  piace  uole  ; però  fattene  ratto  nella  Balla , ^ * 
sen'j^a  che  alcuno  di  cafa  nhabbta  notitia  ama^a 
U Vcrco^the  ter vÀrd  a doppio  scruigic,  ^ ponlo  in 
>n  sacLojpùfcia  Trattene  da  quefii  tuoi  fedeli 
tiit  fa  tot  sapere,  come  tu  hai  condotto segretamek 
te  mcafa  rn.tuo  nimico, huomo  d'mpcrtanT^a , 
ihe  thai  morto y€  pofto  in  yn  saccone  che  perciò  yor 
re  fa , t/jf  j yentficro  ad  aiutartelo  recare  nel  Fiumci 
qui  yk  ino, tenendoti  secreto . Tiacque  queBofat^ 
to  aÌ^auueduto  Oiokane,però  come  il  tempo  fu.faf 
tot  effetto  del  TortOiSe  n*andè  ad  yno  ad  yno  a tue 
ti  quegli  d’  quali  piu  fede  teneuayHie  però  alcuno  ne: 
tfcuò^cbe  seruir  lo  yolejfe  in  cofi fatta  biiogria.^An 
dalla  più  parte  di  loro  fu  auuifato,che  pofcia  che 
ìmgli  hautua  conferito  yn  tal  mis fat  tocche  alle  pri 
me  parole, che  tìydìffero  far  dal  Magifirato,no  rima 
rehberodi  non  manifeliareil  colpsuole^per  nonpa-^ 
ttr  seco  la  pena  del  no  come  fio  fallo.  7^e  perche  egli 
’tr  figgiugnefie  preme fie,  e preghi  potette  recarne  al 
cuna  alla  sua  voglia  dt  quefii  vili  adulatori . Onde 
della  pafiata  vita  pentito  più  che  mai  f offe  nell'Erc^^ 
mo a cuns anco  ét' conojeendo  quanto  vagita, e fta 
daefier  pregato  il  con  figlio  de^  yecchi,se  ne  rttorn^. 
a Caja  narrando  al  Tadre  il  fatto  con  le  ùtionBan. 
- - “ 
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ttìi/.parcndo  (Chauer  qua  fi  ridotto  nel  ientié* 
To  della  salute , tl  fin  qui  mal  viuuto  figliuolo^  per 
affé  curarlo  affatto  li  diffe . Tu’t^edi  come  s^inganna 
, no  coloro^  che  fi  credeno  ne^  >ìtij  con  la  prodigalità 
kauer  de  gli  Ornici  ; ma  vanne  al  prefente  a far  prcs 
I ua  dei  mio  perfetto  àrnica  in  quefio  mede  fimo  fhc^ 
to,€  vedrai  q%dta  differeT^a  fia  dalla  virtù  al  vitiù^ 

' Ter  renderli  ancora  più  certo  il  pentito  Gépuane, 
diqutdoy  che  gli  parca  ceni fiifno  rimandò  a cafk  del^^ 
i P^inìco  del  Tadre , e da  sua  parte  lo  prego  a voler 
Venir  seco  a nafcondere  il  conmeffo  fallo. ìl  che  egli 
sentito , prima  con.graui , e dolci  parole  lo  riprefe 
del  folle  errore  in  cui  fi  credette  che  [offe  tratcorfot 
pofeia  soìT^a  tempo  affettafe  Wandò  seco^ty  sen-^ 
aitra  cura  ne  pen fiero  nella  sua  Caja  entrato  (i. 
recò  U sacco  iniffaUa  auuiandofi  verlo  il  fiume 
M4  poco  sofftrje  il  Gitmane  , che  caminaff t con 
quello  pefo , perche , seitdo  digid  tutto  pieno  d*aina 
re  y e dì  canta  vt  rfo  lui  ; con  certo  vano  soffetto  il 
fece  adrkto  ritornare  ^ e pofeia  che  Phebbt  delpe-. 
fa  Sgrauatò^  efftndo  in  queflo  Sìudiolamente  sopra 
giunto  d VadrCyse gli  get  tò  gincci  hioni  4 piediy  rac 
contandogli  tutto  il  fatto  ^ dir  offerendóglifi  sempre 
pronto  per  Cauuenire , non  solamente  come  huomoy 
m4  com^  vna  J^eitd  di  volerlo  honornreXT  adora-' 
ré  . ìkhe  con  grande  allegregota  il  padre  vdito , 
con  i^amico  senga  altri  ringratiamenti  rallegra^ 
rofvdclU  ridotta  vita  del  caro  figliuolo  ; percmhc^ 
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tjimko  non  (i  iene  ringratkre , operande  egli  in 
yÌTtù  deWKmice)diedero  ordine^ehe  il  Torco  s*afjet 
taffete  seruiffe  per  il  v ite t sagginato  y per  fhr  la  fe- 
fìa  del  ritrùuato  figliol  prodigo, Del  qual  fecero  bue 
na  cera  tutto  il  Carnouaìéy  ne  mai  piti  il  Giouane 
yolle  vdir  nouella  dell*infinito  fìuolo  dé^suoi  corrot 
ti, e finti  Amici,,  Da  queHo  coft  fatto  ejfempio  adu* 
que  fi  può  comprendere  quanto  ragliale  debba  pre^ 
par  fi  il  configìto  de'  secchi , intendendo  però  dt  qk 
lische  per  la  troppa  età  non  habhìano  perduto  il 
ro  lume  naturale  5 e quanto  fi  debba  fuggire  il  yitiù 
della  prodigalità,  laquale  infieme  con  Cauaritia  so-' 
nolt  efiremi  della  libtralitàie  seguir  effa  liberalità^ 
non  però  difiipando  il  suo  patrimonio , e donando  a 
chi  non  conuienfi  ; ma  a coloro  che  pià  lo  mentano* 
Onde  non  fi  chiamerà  libberal  colui,the  darà  in  pre 
da  le  sue  rtccheo^  a^'  Ku  fiamma  Buffoni^a  Tarafiti, 
è^a  fimil  per  font  yche  sono  indarno  nel  Mondo;  ma 
fi  bene  se  egli  le  jpenderà,  non  già  per  de  fio  d'hono^ 
re^o  per  altro  fkÙo  humanoma  per  mera  yirtil,e  ca 
rità  per  sofìentamento  de  gli  amici,  de'  parenti,  gjr, 
delle  perfone  yirtuofe , e letterate  ; e finalmente  in 
suffidio  di  coloro yche  non  per  colpa  loro,ma  della  fot 
* tuna  sono  fuor  de*  lór  meriti  in  mijeria  peruenuti, 

GR  ATITV  DINE,CONTINE  N2A, 

libbcralic j di  Scipione  Africano^NoocI.vi. 

pf  Avendo  II  grande  Scipione  prefo  per  for7^4 
" Cartagine  nella  Spagna^boggtdettà  Cartagengj, 
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tJr/4  ^occa per  accordo  jiutdde  siélhìto  il  cónto  da* 
trigioni.e  quanti  fojjero  d ogni  popolo.  Et  hauuto^ 
ne  piena  informatione  mandò  lAeffaggieri  nelle  pa  • 
trie  loro^  accioche  ciafcuno  >enijje  per  i suoi  prigió 
ni.  Et  a quelli  delle  quali  gli  Oratori  per  auuentura 
erano  prefentiygli  re  (litui  gratamente^con  interna 
pietóse  amoreuole:^ , E dimentre  che  ei  trattaua 
quelle  c'ofe , se  gli  fece  inan^gi^pfcendo  della  Turba^ 
>na  nohilifiima  Matrona^  per  Vetà.e  Maefid  suaye 
ner abile  \ moglie  di  Mandonio  fratello  di  Indtbile , 
Signor  de  gli  lliergetiypopoli  Spagnuolh  e tutta  la^ 
grimoja , gettandofegii  a"  piedi  lo  pregò  uffettuofa- 
fnente , che  volejfe  con  piti  diligenT^  raccomandare 
dlle  guardie  il  gouerno  delle  Donne . ^ cut  rilpon^ 
dendo  Scipione , che  niuna  cofa  mancherebbe  loro-y 
ìsUa  rijpuole,7^oi  non  facciamo  molta  Uima  di  quel 
ile  cole, che  for  fi  tu  penftylequali  quantunque  mini^ 
\rne  fieno, non  poffono  effere  senon  bafieuoU  al  mifer 
rimo  noUro  Ùato.  Mtro  adunque  penfiero  è il  mio 
quando  riguardo  feti  di  quelle  tenere  Vulcelle:per 
cioche  ejfendo  io  hormatfuor  dogni  pericolo  din» 
giuria  ftminile, per  altrui,altro  pS fiero  mi  diimola^ 
Erano, dimentre  che  ella  co  fi  fkuellaua,  a lei  datar*  « 
no  le  figliuole  di  IndibUe^bellifJime , e di  fiorita  età 
de,^  altre  affai  di  pari  belle'gT^,e  nobiltà  ; lequali 
la  riueriuano  come  Madre,  e sotto  le  sue  ali  fi  rico» 
urauano , Difje  allhora  Scipionefio  attenderei  cef* 
io  per  me  Sìefio,che  niuna  dì  quelle  co[e,cbe  appref 
fo  di  yoi  sono  sante , <Jr  di  riueren^  degne  fo fiero 
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fùnfo  >lolate\secondo  la  dtfctplina  mia, e del  popù^ 
lo  Romano  j ma  ricordandomi  ipoi  al  prefenze  ch’iù 
frocuri  il  medefmo , con  maggior  diligenza  iofh^ 
rò , ^ far  allo  ancor  la  virm , e degnitd  i^oiira  ; la 
quale  in  tanti  mali  s’é  primamente  ricordata  delia 
donnefcayofìrahoneliade , E quello  detto  coHje^ 
gnò  tutte  le  Donne  in  guardia  d^vn^huomo  da  lui  ap 
fròuato  per  tutte  le  parti  incorro  tubile^  e di  buon 
jcoflumi , auuifandalo , che  ne  douelfe  tenere  quella 
Meffa  cura , come  se  Hate  fojfero  Madri , ÌAoglhi^ 
figlie  de"*  Cittadini  Romani . Doppoqueflo  gii  fu 
condotta  dauanti prigione  yna  Vergine  di  tanto  ra 
ra  belk'^^ga  , che  ouunque  ella  pajjaua  tiraua  a se 
iutti  gli  occhi  de  c freon liantt  . A cut  hauendo  pri^ 
inamente  Scipione  addomandato  della  patria , ede* 
parenti^  intefe  come  ella  era  Hata  nuouamente  fpo^ 
fataadynGiouanetto  chiamato  Luccio  Trimipe 
de*  Celtiberi, che  secondo  alcuni  sono  i T^auareli^e 
gli  dragone  fi  Jlquale  hauendola  tolta  per  amerete 
Treggendofene  pritto,ne  moriua  di  dolore»  Onde  egli 
fatto  yenir  da  cafa  a se  il  Vadrcyla  Madre^el  M-jzri- 
to  della  Fanciullate  tutti  racconfclati  con  amoreuo» 
ii , acconcio  parole  ; parlò  pojcia  in  difpartt  coB 
Xuceia  piu  domefiicamenteye  li  dijje,  Ejjend’io  do- 
ttane parlando  teco  che  Giouan  seityoglio,che  fia 
ancor  minore  ilrifpettodi  parlar  liberamente  fra 
noi , Vero  sappi^che  effendomiHata  da*  miei  soldati 
menata  qui  cofìeiyche  fi  dice  effer  tua  fpofuy^yden 
di  eÙa  inerti  mito  e cttcre  j e di  ciò  facendo  fede  la 
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tua  belleTiT^;  perch^iquando  ancora  a me  f offe  leci^, 
PO  goder  lieto , e legittimo  amore ^porr etiche  mi  fof 
fe perdonato  sUo  ama[òi  troppo  la  Donna  mia;  perà^^ 
in  quello  amore  ti  son  fauorenole^ef^endo  coHei  tua 
(j>ola  -,  laquale  appreffo  di  me  é fiata  con  quella  me^ 
^lima  bonelid^e  cofiumanTia  conferuata^che  fu  d<C 
proprtj  genitori  suociori  suoi  ; accioche  io  ti  potefli 
dare  vn  dono  puro^^  inuiolato;  e degno  parmense 
di  te, e di  me.  Ma  quefìo  per  premio  'porrebbt  bene 
patuir  tecOi  che  tu  per  quello  mi  promettefii  di  >0^ 
\Ur  effere  amico  del  Topolo  Promano , E se  tu  credi^ 
fbeio  in  ninna  parte  mi  rajfomigli  a mio  Vadre  tan 
'^  conofetuto  da  tutte  quelle  nationiy  sappi,che  nel 
\la  Città  noflra  ci  sono  di  molti  altri  buommi  somi^ 
pianti  a noi;  e però  tien  per  fermo  yche  hoggi  non  fi 
^40  dir  con  ì>eritdejfere  altro  Topolo  ai,  Mondo, 
fhe  douefii  "polerecome  manco  nimico  ate^^a 
^utti  i tuoi , e deftderar  che  piti  tifojjìti  amico,  chel 
ìpopùlo  [{ornano . il  Giouanetto  da  vergogna , e da 
allegregga  confuto  prefe  la  mano  di  Scipione,  e non 
hauendo  appreffo  di  se  il  poter  secondo  Canimo  suo 
4i  renderli  le  debite  grafie , ne  secondo  f animo  di 
i^ipione  verfo  di  se , pregò  altamente  gli  Dei , che 
\in  luogo  gli  rendejfero  il  condegno  meno  di  tan 
tobenefitio,  Doppo  quefìo  forano  chiamati  il  pa- 
ire,la  madre, e congiunti  della  Donzella  j quali  veg 
gendo  che  era  refa  loro  in  dono,e^  hauendo  seco  te* 
taf  molto  oro  per  rhòper  aria, pregarono  Scipione 
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sbe  fi  degnali  e riceunlo  da  loro  almeno  in  dono ^af- 
fermandoycbe  di  ciò  non  gli  haurebbcro  tninor  gra 
dolche  della  reliittitione  della  ihuiolata  figliuola. 
Onde  Scipione  promijé  di  pigliarlo  poiché  co  fi  Sirct 
tamente  ne  lo pregauano^e  fccejelo puorre appiedi, 
indi  chiamò  da  se  Luceh  » e li  difie . Sopta  la  dote, 
ehe  hiiurai  dal  tuo  suocioro  yoglioyche  riccui  da  me 
^ue^i  doni  dotali , e cofi  gli  comandò  che  fi  piglia/^ 
fe  quell^oro  , Ejfendo  per  tanto  il  donane  ritorna^ 
to  a capa  contentOyC  lieto  di  quefii  doni , honori 
ticeuuti  riempi  tutti  i suoi  Cittadini , epaejani 
delle  lodiy  eìr  yirtù  di  Scipione , auHtfandogli  effer 
ytnutù  yn  Giouane  fimile  agli  Dijfil  quale  rince^ 
ua  ogni  €o(a  non  solamente  con  Piarmi , ma  con  U 
sua  gratitudine  e benignità  • E per  quefio  hauendo 
fatto  vna  scelta  d*^mici,e  Clienti  ritorni  fra po^ 
ehi  di  a Scipione  con  1 20.  Cauailijl  quale  lo  riten 
ne  seco  fin^a  tanto,che  col  suo  parere  hebbe  difpofiQ 
degli  OHaggiydé*Trigioniye  della  Vreda  . Tofcia 
hauendo  ben  còpofio  ogni  cofa,  con  vna  quia ' 
^ueremcy  hauendoli confegnato  Magone  Capitano 
delle  genti  Carthaginefiycon  altri  quindici  Senato- 
ti, che  erano  flati  pre fi  infiteme  con  luiy  lo  mandò  a 
Ì{pma  Mefiaggiere  della  littoria.  Terche  adunque 
non  piace  al  Cieloyche  4’  tempi  n jfìri  fieno  di  que^ 
fiiS  cipioni  t T^oi  ftamo  pur  micini  al  co  fiume 
manOyt^  fiamo  pur  huomini  ancor  noi  di  quella  me 
de  fina  ^^afia  di  carne  creati , che  eglino  furono  ; 
donde  adunque  può  nafcer  queftoìT^on  d'altronde 
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secondo  il  mio  parere, che  da  i corroteicofÌHmiJal 
fauaritia , e dalla  difciplina  dogai  ben  fare  fpentai 
iequatcofe  hoggi  piu  che  maifojfe  dominano  le  hu^ 
mane  menti , onde  nafce , che  la  virtù  nuda,  ^ po^ 
nera  sene  va  pel  Mondo  sbandita , ne  sa  doue  rico- 
urarft . Studiamoci  adunque  a pregare  la  benigniti 
delle  bielle, che  ci  concedino  gratin , che  la  virtù  ri- 
torni  nel  suo  felice  Hato  di  prima , se  vogliamo  ha* 
uer  de  gli  altri  S cipioni  : perciocbe  ella  é sola  yche 
gli  può  partorire , ^ 

DELLA  GIVSTITIA,  E COME  CI 
puocc  cdcrnafcol^a  Tocco  color  di  vcrica 
Nouclla.  VIL 

Giuftitiai  secondo  quella  più  vniuerfaliti^ 
^he  confiderar  fi  può  non  é altroyche  vn'habi- 
to,secondo  ilquale  diuieri  Ihuomo  atto,  Cir  i» 
cimato  a operare  co  elettone  gìu§ìamenPe.  E perche 
qfia  giufìitia  fi  diuide  in  molte  parti , tenendo  vna 
certa  superficie  diremo, che  antiquamente  fi  dipin- 
geua  in  qfiaforma,ào  è vna  bella  I^na  sene  tiraua 
vd altra  drieto,ma  brutta,tenendola  Erettamente 
duutncata  pel  collo  con  la  finiftra  mano,  e con  la  de 
flra  battendola  stranamente  con  vn  legno . La  bel- 
la Donna  era  la  Giufiitia,  & la  brutta  la  Ingiuria^ 
laquale  igiufii  Giudici  deueno  sempre  tener  bppref 
fa  fiy  che  non  fià  mai  fatto  torto  ad  alcuno . E come 
hanno  da  veder  bene  fi  che  la  verità  non  fia  loro  ee 
culta  mai(percbe  U Giufiitia  confi fie  nella  sola  ve- 
ti^ risi 
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rhà  (co fi  hanno  ancora  da  y>oler  veder  volentieri 
tutto  quellOiChe  ciajcuno  dice  in  sua  difeja, ricordi 
do f$  sempre  della  Legge  del  gran  Vompeo  > laquale 
concedeua  all'attore  lo  (patio  di  quattro  bare  abo 
rare  in  suo  famre,  & al  ì{eo  cinque . E del  Magno 
tAlleffandrOyilquale  nelPvdire  l^accufa  data  al  [{co 
teneua  vn^orecchia  chiufa , e nella  dtfefay  amendue 
aperte . Dipoi  ancora  deueno  ejjer  sempre  più  piace  r 
uoliy  e pronti  neiraffoluere^che  nel  condennareyte^ 
nendo  la  bilancia  vguale\  & proponendo  fi  per  ciò) 
quel  memorabil  detto  del  crudelijjimo  Tqerone , il: 
quale  tendo  ricbieflo  chescfcriuejjevna  senten's^i 
capitaleyrifpuofeì  cbe  depderaua  non  saper  lettere^, 
per  non  confentire  neli altrui  morte . Onde  a que- 
llo propofito  gli  antiqui  velauano  il belgou^rn^y , 
che  i Tr incip i tener  doueuano  sotto  quella  VauolaA 
Si  dice  che  Delio  Catarrino  fu  il  primo, che  ehfìcaJÌ 
fe  il  Tempio  a Gioue  fulminatore  sopra  delTacqu^ 
Statarie  tre  miglia  lontane  dalla  Qittà  di  Vj/a . La 
cui  statua  teneua  nella  delira  tre  saette, S'pna  doroy 
V altra  d'argento, e la  ter'ga  di  ferro,  Voleuano  adun 
quegli  Auguri  Tofeani  , che  la  prima  saetta  tratta 
da  Gioue  col  proprio  confìglio  sempre  [offegioueup 
IcyC  buona.  La  seconda  pur  tratta  daluìMa  col  con 
figlio  di  dodici  Dei  apportafje  salute  ..ma  co  qualche 
picchia  ammoni t ione, e caftigo*  La  ter  7^  tratta  pa 
rimente  dal  mede  fimo  Gioue,  ma  col  confìglio  mag* 
giore,e  minore  dclli  Dei  rouinaffe  del  tutto  la  par» 
te  oueera  indirizzanti,  2ueSìa  Tamia  adunque  am 

mpniua 


T E K 2 O,  1^9 
monìua  rl{e,e  Vrincipi , che  douéjjero  sempre  co  h 
yoLontà,e  saetta  del  proprio  coniglio  elfer  gioueuo 
li  a cia\cmo.  E che  se  pure  haueuano  da  ca^icareiO 
distruggere , lofacejfero  con  clernewsi^a^e  co  debito^ 
e rnaturo  coniglio,  poi  che  ejJoG  ioue  non  gettaua 
. senxa  somma  proniden':^  le  due  vldme  saette.Egii 
ammoniua  ancora  a non  douer  punir  tutti  i peccati 
de  gli  huomini  nel  mede  (imo  modo^ma  che  douejjera 
diìUnguere  i falli, i tempi, gli  habiti,ele  perfoneyCou 
intentione  di  giouar  sempre,  E perche  quella  Gtu» 
ììitia  molte  volte  ft  ci  può  parar  dauanti  sotto  fkl* 
fo  color  di  verità,  a quesìopropofito  vnapiaceuole 
'iqouella  intendo  di  raccontarm,come  vdirete.  ; 

f V antiquamente  vn generofo  Vriniipe  dell' lllu 
ftri(lima  Cafa  dt  ^auoìa,  ilquale  hauendo  tolto  per 
Trloglie  vna  Giouanetta  Vran-^^ele  seco  dt  parinobll 
tà,  e bellei^ , ^ in  ogni  parte  auueneitole  e bella^ 
tanto  teneramente  l'umana  quanto  la  vita  propria^ 
Jn  quesìo  tempo  fioriua  ancora  nella  Spagna  vn 
Ciouanetto  ricchi ffimo  di  Hati,e  (Toro,  e per  virtù, 
te  valor  di  guerra  maggiore  a qualunque  altro  che 
nel  suo  tempo  ft  ritrouajfe^edi  tanto  rara  beUe:i^^ 
che  daua  di  se,  che  dire  per  l'vniuerfo.  La  onde  que^ 
fia  Vriacipeffa  fatta  defìa  d'amorofo  pen  fiero  dalla 
fhma  di  quello  m ireuigliojo  ejfempio  dt  natura , fi 
autsò  di  volerlo  ve  lere.  Onde  sotto  pretefio  di  satis 
fare  vn  voto  in  CÓpo!lella,col  suo  Marito  che. altro 
nò bramaua che  còpiacerle ,inì(pagna  ficonduffe. 
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tit  qual  venuta  dal  Ghuane  vàita^  come  quegli  che 
era  in  ogni  farte  cor  te  fé  y e grat  io fo  andò  torà  incon 
ero  yUon  lafciando  adrieto  nium  maniera  di  grati» 
tudine  in  raccogliere  coft  fatto  Vrincipe . £ perche 
egli  haueua  in  altra  parte  il  suo  volér  fermato , 
nulla  però  sapeua  del  deftderio  della  Trincipeffai  3 
però  non  le  vsò  tutti  quei  trattenimenti , e^feftCi 
ehe  ella  haurebbe  forfè  voluto  ; per  la  cui  cagione» 
henche  lei  giudicaffe  quegli  ejfer  più  della  fama  com 
piutOyVoltoramore  invn  certo  leggierodioyse  rtan 
darono  a lor  caminOy&  in  conueneuol  tei^po  ritor- 
narono in  Sauoia  alli  bati  loro . £ quiui  lieti  dimo- 
rando yaccadde^  che  il  Vrencipe  fu  fedito  con  vali- 
difirm  Sjfercito  nelCl^ngaria  còtro  a Turchi:  però 
come  ciò  fino  al  cuore  gli  dolere»  solo  per  lafciar  la 
sua  cara  compagnia , nondimeno  granato  dairhono 
r^,r  debito  della  Religione  » pofcia  che  i'hebbe  come 
la  Heffa  vita  raccomadata  a vn  gran  Barone  di  gra 
ue  età»in  cui  gran  fede  teneuUy  infieme  con  tutto  lo 
Bato  suo  fi  parti . Ma  perche  ninno  può  sapere  cui 
tama»dimentre  che  sulla  Ruota  fiede  felice»  accad- 
dcycbequefìo  Barone  y per  propria  malignità  sua 
di  buon  tempo  auanti  portando  mortai'  odio  a'  con 
Senti  del  Vrincipe , & per  ciò  a quefta  innocente 
donane  come  suo  vnico  contento,  pensò  con  que- 
fla  occafioncy  che  se  gli  parò  dauanti , di  puorre  ad 
effetto  quello  yche  fin  qui  haueua  co  fi  ben  saputo  ce* 
lare,  T^ondimeno  quantunque  foffe  al  fatto  vicino» 
come  a Dio  piacque»  sopra  l'ingannatore  ritornò 
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tingannà  come  intenderete . Haueua  (juefii  -pn  su9 
nipote  ghuane^bello^e  frefcó , che  era  "Paggio  della 
Trincipe(jafa  cui  yn  giorno  in  luogo  commodo  ^ è se 
creto  coft  prefe  a dire.SHo  ti  dcuodefiderare^epro^ 
jf>uorre  ogni  bene , "ì^ipote , an:i^i  piu  che  figliuole 
\mio  carifiimo^tu  lo  sai  ; però  mi  parrebbe  di  manca 
re  alle  leggi  della  natura , s io  non  fofii  sollecito  ad 
\inlegnar ti  prendere  yna  coft  alta  ventura , che  la 
fortuna  ti  para  dauantijaquale  sarà  vn  giorno  ca-»  ' 
^ione  di  farti  in  alto  grado  salire  ^ di  che  ricoueri 
supremo  contento  in  quegli  miei  vltimi  giorni.  On^ 
de  saper  dei^che  la  Trincipeffa  nofìra  è talmente  ir» 
mamorata  di  fesche  altro  non  penja , brama^  che 
poterti  godere . £ perche  lecito  non  è che  ella  fia  la 
prima  a scoprirti  le  sue  fiamme  ^tu  j per  il  parer  mia 
quefla  sera  ti  nafconderai  sotto  al  suo  letto , ^ 
quando  lei  fi  sarà  colcata^&  haurà  licentìato  le\sue 
Cameriere  i vfc  ir  ai  fuor  e , pianamente  fpoglian* 

doti  te  le  colcherai apprejfo , che  sò,  che  ella  ti  rice- 
uerày  quantuque  da  principio  vn  poco  sdegnofetta^ 
come  bramata  co  fa  nelle  sue  dolcifiime  braccia . 
quefio  tanto  piti  segur amente  ti  verrà  fatto^quar» 
to  che  non  vi  effendo  il  Principe , io , che  gouerna 
ogni  cofzysarò  del  continuo  con  quattro  miti  fidati 
alla  camera  vicino  per  tua  maggior  ficurtade.  Qjsd 
tunque  al  male  auuenturato  Qiouane  pareffe  que* 

Ha  difficilcie  perigliofa  imprefa  j nondimeno  senten 
io  fi  inuitare  a coft  diletteuol  viuanda  quaCera  la 
Trincipeffa^a  ^ui  egli  di  buon'  tempo  auanti  porta<* 
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Ha  qualche  segreta  scintilla  di  giouenil  amore^e  tan^ 
to  pili  prefiando  indubitata  fede  elle  parole  del 
anT^i  del  crudel^erorie^acconfenti  di  far  il  suo  vo^ 
iere.Verò  al  determinato  tepo^sP'T^  alcun  so  ffetto 
fi  nafeofe  sotto  il  pudico  Letto  della  Vrincipejja.  Lai 
qual  non  prima  fi  fu  colcata^i^  hebbecon  la  buona^ 
notte  licentiato  le  Cameriere jche  rdi  co  fretta  bat  ^ 
tere  alla  porta  della  Camera . Qjieflt  era  il  dUleah 
Barone  alquale  fingendo  voler  fhuellar  seco  di  co  fa  ^ 
di  grandiffìmo  pejo^  ella  gli  fece  aprire  . Ma  a penai 
fu  entrato  yche  tutto2neno  dimal  talento  può  fe  la 
mira  sotto  al  letto;  e fatto  accendere  vn  doppiere^^ 
e non  sen:^a  gran  mareuigUa  della  Vrincipejfat  che 
di  già  per  lanouitd  del  fatto  fera  tutta  di  color  mii\ 
tatajtraffè  fuore  il  donane, & quiui  tenga  lafciar'^ 
gli  pur  dire  vna  sola  parola, caccia  to  le  mani  ai  pu  - 
gnale  jopriuò  di  vita  ; pofeia  alla  Donna  ft  riuolfe^.ì 
ediffe.^Aht  rea  FeminaìGlié  buon  tempOyche  sendo  * 
mi  accorto  di  co  fi  abomineuol  fallo, quale  hai  vfatO' 
nella  perjona  del  Vrincipe  tuo  Marito^e  mio  Signori 
reyho  cercato  di  giugnerti,  ne  mai  fino  a quefì'hora^ 
vie  venuto  fatto.  € quantunque  la  vendetta  fi  a Ha  i 
ta  con  troppo  mio  intereffe,nondimtnoychi  fedelmÉ  % 
te  serue  non  deue  perdonare  a cofa  alcuna  per  salu^ 
ttygìr  honaredelsuo  Signore.  E quefìo  fatto, ordinèi 
eheelìa,  laquale  non  morì , e non  rimafe  viua,folfei 
ben  guardatar  e subito  ne  diede  auuifo  al  Vrincipei] 
la  fania  di  quefto  fatto  subito  aperje  Cali  per  tuttóì 

io  Siatojlquale^come  che  nel  generale  f offe  giudia^j 
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to  yerìJJimOiSendo  flato  fi  bene  ordito  dal  reo  Barth 
ne  sotto  color  di  y>critd  ; nondimeno  era  vniuerfal-^ 
mente  compiuta  per  i tanti  meriti  di  cefi  gentil  Si* 
gn  ora  y dita  dal  Trincipe  co  fi  rea  iSloti  ella, dolente 
a morte,  flette  piu  giorni  sen':^  saper  doue  fermare 
I la  traua^Iiata  me  te  Ma  nel  fine  tra  il  si  eH  nò  pen* 
\ fandOy  thè  qflo potejje  ancor  efjer  yn  qualche occut 
\to,e  maligno  ingano, tanta  fede  tenea  aWapprouata 
^yirtù  delia  Moglie,  fi  dtfpuofe  co  la  y ita  propria  soe 
correr  colei,che  tanto  amaua,quddo  il  tempo  fojfe^ 
Terò  diede  auuijo  che  fi  seguijfe  laGiuftìtia  secodù 
la  coHuma  deJ paefe^quaferUyche  ogm  Donna  colta 
in  adulterio  fojfe  arja,$e  nel  termine  di  sei  Mefi  non 
tòpariua  alcun  Qaualliere , che  per  no  colpeuole  la 
diffendefie  cetra  di  cui  P bau  effe  ac  cu  fata.  La  Cìoua 
)ne  yeggendojì  giunta  ingiufìamete  a co  fi  reo  parti 
to,ne  potendo  solo  al  suo  diletto  fpofo  di  tanta  tngm 
fìitia  dar  auijojant^era  ben  guardata,  di  doppio  do 
lore  fi  firuggeua.e  non  reflaua  mai  di  lagrimare  co 
\asua  Balia, laquale  in  tutte  le  sue  bijogne  la  strui 
ua,e  cÒjorvaua,  Ora, perche  naturalmente  ciajcuno 
fugge  il  morir eyn  giorno  al  suo  scapo  pen] andò „ le 
louenne  del  CfiuallierSpagnuolo  sperò  seco  pensò 
ii  màdar  per  lui,  e pregarlo  per  il  debito  di  Caualle 
ria, che  "Polefie  renir  a difendere  h ingiù  fi  ìtia  >/4- 
ìa  cantra  due  a recar  talauijo  ndccnthbc  al* 
ro  m€7^o,che  il  Frate  suo  con fefjhre.Ttré  fattolo  a 
e chiamaresC  da  lui  con  fc fiat  a fi  po'cia  RrettamFte 
> pregò  a 'poterla  seruir  in  co  fi  m portate  btfogna^ 
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ónde  il  Vrate  dalla  sua  ìnnocen^^a  principalmente' 
eommojjo  lepromijje , però  cen  secreta  $oUecitKdir< 
ne  pofioftin  yiaggio , finalmente  fi  condufje  al  Ca^^ 
nallierejtquale-era  allhora  nell'arme  occupato  con\ 
tra  certi  suoi  vi  cinipe  rambafciata  gli  e(pole^aggiu  i 
gendoui  parole  di  compafìione , e pietà  degne  . Ma 
tgliycome  che  tal  co  fa  fino  al  cuore  gli  dolefie , gra^ 
nato  nondimeno  dalCintereffe  proprio  ne  lo  rman* 
dò  seni^  certa  conclufione , con  laquale  rito  rnato- 
fene  in  ^auoia.fi  radoppiaronofi  pianti ^e^martiri  al 
ia  Trincipejfajaquaie  difperata  d'ogni  saluti , ót  a 
Dio  del  continuo  raccomandando  la  sua  innocen:^ 
la  morte  afpettaua . Ma  ejfo  Dio  che  non  lafcia  mai 
alcun  male  sen^t^  caftigo  » & niun  bene  sen7;A  pre^^ 
mio , commo fio  dalle  giufte  lagrime  di  cofiei.permif 
/e , chcy  poco  doppo  la  partita  del  Frate , hauendo  il 
Baron  fatto  accordo  co"  nimicU  egli  fi  ricordafie  del, 
pietojò  fatto  della  Principe fia . Terò  quantunque^ 
fton  però  sapefie , se  ellafofie  colpeuole^o  nò,  fi  im-, 
frefie  nondimeno  nelf animo  non  poterefier  altri-^ 
menti, senon  che  queflo  fofie  vn  qualche  occulto  in^} 
ganno  ordito  per  inuidia  coirà  cofi  gentil  Signor a f" 
Onde  fatto  deììo  fi  per  il  debito  di  caualleria , che  è\ 
di  difender  sempre  il  vero  contro  la  falfo , come  da, 
gratto  fi  modi,  e bei  coHumi  di  qfia  belliffima  DÒna^] 
fi  dtjpuole  quanto  prima  donarle  aita . E perche  il, 
tempo  era  di  già  vicino , sen's^  saputa  d^alcuno  s da\ 
ferie  solo  con  nuoue  arme , ^ contrafatte  infegne\ 
foftofi  a camino  giunfc  nel  luogo  il  giorno  yche  la  v«] 
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gnente  mattina.non  comparendo  altuno^  ella  ardef 
fi  doueua . £ drittamente  nandù  a ritrouare  il  Frtt 
tocche  era  di  mala  vogliaynondimeno  yolle  per gra 
eia  di  conforto, che  egli  n'andafie  secoaconfolar  la 
principe fia  , llquale^afettato  il  Cauallìer  de^suoi 
panni  y€  seda  Connerfo  ve  ftito  y n'andarono  come 
notte  fuydalla  Signora,E  quiui  il  Cauallier  Spagne 
loyche  sapeua  cCogni  idioma^tanto  vsò  diligentenit 
te  Copera  sua^che  sotto  preteso  di  riconciliatmnei^ 
€ di  conforto  ; hebbe  per  fermo  lei  e fiere  innocenti f 
fima , e la  trifiitia  del disleal  Barone  come  s'era  aui 
Jato.  Vero  tolto  parten^^a^da  yna  interna  pieta.^ 
tenere':^  conuinto , conftderando  quanto  fieno  • 
falli, che  i Giudici  conera  de  gli  huomini  innocenti 
prender  pofiano  ; ella  fi  trafie  di  dito  vn  ricchifjim^ 
^nelloy  & credendo  fi  di  darlo  al  Frate  suo  Qcnfe 
foreyal  Cauallter  lo  diede ydicendoliyche  gli  piace fie 
tenerlo  per  amor  di  lei^e  come  perpetuo  ricordo  del 
la  sua  ingiuria  morte  . Si  parti  il  Caualliere  di  do^ 
lore , € d'allegre':^  compunto^ma  tutto  pieno  é^ar 
dire , e di  valore  per  hauer  dal  suo  lato  la  ragionCyC 
sene  ritornò  infttme  col  Fratejl  quale  la  notte  Hefi-, 
fa  per  vn  subbito  accidente  v[ci  di  vita  ; ne  fu  sen-^ 
^a  sofpetto  di  veleno  laccioche  ne  egli  potè  fie  far 
fede  deWtnnoceni^  della  Trinci p^fia , da  lui  molto 
ben  conta  y che  confe fiata  Phauea , Trjaapenaftè 
giorno, che  il  Caualliere  s'apprefentò  nella 
armatOy  sonando  il  corno , e sfidando  il  Fellone  con 
mìnaecmol  parole  ^ebe  bau€Hafal[amnte  acculato 
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tdìnnocente  Giouane , Layoce paflò  subito  per 
tala  Citta  cerne  era  in  fia?^  arriuato  yn  raloro 
fo  Campione  per  dìfefa  della  TrincipeffayOnde  per^ 
che  ella  era  generalmente  amata^cold  fi  tr afferò  tut  * 
tii  terrieri  per  veder  tifine  di  ejuefìa  pregan 

do  Dio  per  il  Cauallier  non  conofciuto . La  fìefja  se 
ra  che  ginn  fé  il  Cauallier  Spagnuolo,era  anche  cela 
tamente  da  perfe  solo  giunto  il TrineipealPeffetto  ^ 
mede  (imo.  Però  alla  punta  del  giorno  ydedóichevn 
Cauallier  non  conofciuto  era  in  pia^^a  per  prouar 
rihnocc':^a  della  Tnogliefin  difparte  ancor  lui  fi  traf> 
fé  per  veder  il  fine  di  qne  fio  duello  ,sendojì  dilpofio 
nondimeno, che  ella  non  éouejfe morirete  a ragione^ 

€ torto  il  reo  Baronesche  di  già  haueua  pcflo  in  af- 
fetta  il  Manigoldo  e* [fuoco  per  arder  la  donane yS^ 
tendo  fi  inuitare  a cefi  fatta  dan:^a, granato  dall'm» 
terna  cofcnn's^  , non  sapeua  doue  fermare  ranimo 
duhbiofo  te  con  la  palli  de  del  voltOyC  rauuolgi^ 

mento  d^occhi  daua  prefagio  certo  del  suo  abbomtne 
nclCyC^  ingiufto  fallo. Ma  perche  di  nuouo  il  Canai 
Itere  sonando  il  Comode  fremendo  col  (fumante  Ca- 
nallo  Binuìtaua  alla  battaglia-,  fatto  dalla  necefiitd 
ardito  se  ne  venne  in  piaT^^a  armato  . E canee 
tó  fcr'3^a  dal  timor  e,  con  par  ole  minaccìeuoli  colCa 
ualliere  ad  ine  Òtrar  fi  venne,  a pena  s^kebbero  i 
duri  ferri  delle  lande  Kun  deld  altro  alla  >i§ìa  attac 
catiyche  ti  disk  al  Barone  cadde  in  terraneo  ailegre't^ 
Vta  del  popol  tutto, ferito  nella  fitccia  . la  onde  aui^ 
fandofi  il  Canalliereiche  se  egli  morijfe  se'^ta  fauelU^^ 

non 
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n9n  peri  rimaner  U Prificipelfa  del  tutto  scotparé 
dtfceie  a piede,  e trattogli  l'elmo  di  tefia  -polle ^ che 
mantfeRaffe  tutto  ti  fatto, come  fece.  Pofcia  lo  die^ 
de  preda  del  popolo^  ilquale  dimetre  che  co  solecitii 
cura  era  intento  per  fare  che  egli  finiffè  i suoi gior-* 
nicÒ  quella  mortcyche  hauea  per  altrui  preparata^: 
qua  fi  nuouo  T^ama  cotto  di  7Ìlardocheo;il  Pticipe 
(he  qutui  incognito  indifpane fì  ritròuaua,  subite^ 
dato  di  se  cote's^a  auiiandofi  e^er  nullo  il  cotratto 
quàdo  ftfa  per  timor e^Potkiche,  per  maggior  satie 
f adone  della  Princtp€[fa,deild  cui  honefìd  quantu-» 
jue  fofìc  satisfatto  , ft  formale  in  qfìacaula  vn  luìt 
gd  VroceffoyCome  fu  fatto,  nella  fine  del  quale  il  Ba 
rane  fu  dato  preda  del  popolo , e morto  come  il  suo 
fallo  meritaua*  Pofcia  !'t  diede  a fare  ailcgre^^^a,^ 
fedeylequalt  durarono  più  di  sei  Mefi  ; ma  vna  soltà 
(oiayScemò  cofi  largo  contento, che  fu,  il  non  saper 
qual  flato  fofje  quel  buon  Cauailiere,che  ilnocete 
Pricipeffa  hiuejfe  difefa,per  rederli  dellavirtù  sua 
in  qualche  parte  il  codegno  merito  : Vercioche  egli 
sifbito  ridotto  le  cole  della  Vrincipeffa  al  ftcuro,per 
Dccultevie  se  ne  ritornò  in  Hifpagna.  Onde  altro  no 
potendo , Piffero  certi ^Anni dopai  pìiapìta  febee. 
Do ppo  il  qual  tempo  il  Vnnnpe  renne  a morte  sen 
^ figliuoliiperò  effendofi  trasf  rito  lo  flato  in  alni 
dì  sua  Cala.il  Vadre^e  congiunti  della  Trincipefa 
penero  per  ritornarla  con  la  sua  dote  infirmé  nelle 
lor  contrade  , tomt  fecero.  Ma  come  forano  u mtT^O 
iminQ^ilCuHalliei  ffagnuolo  i^be  gran  parte  del 
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TAonào  era  ito  •»eggenào,& allhora  per  sorte  se  ne 
yeniuaalla  santa  Koma-ycon  loro  ft  ritrouò  yna  se- 
ra ad  alloggiare  a yn  medcftmo  Hoftiére  . E come  è 
y/anT^  di  Genttlhmmini  tutti  furono  pofiiayna 
TAenfa  a cena.  La  onde  come  prima  il  Cauallkr  Spa 
gnuolo  fi  fu  afìentatOiSuhitOy  e tato  più  hauendone 
hauuto  dairofle  nouellay  riconobbe  la  Trincipefìaj 
dr  intentamente  nel  mangiar  mirandola^sAmore  fe 
ce  quello  allhoraythe  già  non  potè  fare  nella  stia  più 
fiorita  etadcy  quando  ché  ella  andò  in  Hijpàgna  per 
yederlo.  Vero  più  del  douer  sof  irando,  tutto  d*amo 
rofo  ardore  fi  Sìruggeua  : e fendo  che  lei  in  quefia 
età  riferbaua  qua  fi  quella  flefia  helles^y  che  qua- 
do  era  Don:^e ila  ì cafa  di  suo  padre.  La  Vrincipefia 
come  che  fofie  da  queSìo  accidente  lontani(lima,non 
haueua  co  fi  in  yn  tempo  poflo  cura  a^ge^ìi  del  Ca- 
fiallìere;mayejgSdolotuttauia  più  carco  yerfo  di 
se  d* amor ofo  pen fiero  y per  lafiarnelo  almeno  confo 
iatOy  più  attentamente  a mirarlo  fi  puofcysouuenen 
dole^in  yn  tratto  £hauerlo  yeduto  altroue.Verò  mi 
nut amente  con  gli  occhi  ricercandoloy  per  auentu- 
ra  le  renne  riconojcìuto  il  ricco  j£nello  che  egli  in 
dito  tenea . Onde  tutta  piena  dì  mareuigliase  gli 
riuolfcyC  difie,Deh  gentil  CauaUiereìcauatemi  d'yn 
dubbio  yipregoìe  ditene  per  corte fia  da  cui  hauete 
coteHo  udnelloìEt  egli  prefola  per  mano  f e in  bocca 
bafcìatola , che  l'yfo  delpaefecofi  lipermiffèy  tutta 
la  Gloria  dal  principio  al  fine  fece  manife fiate  tanto 
acconciameteicbejfu  da  tutti  giudicato^  eprincipal 
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mente  dal  padre  di  lei^niun* altro  dmere  effer  pi  A de 
gHO  ÌAmto  della  Donna  di  càjiuhquando  però  fi  ve 
lejje  maritare Ma^perche  il  Caualliere  solo  a quefie, 
fine  haueua  i suoi  penfieri  dri^^tiyCon  poche  paro 
le  fi  fece  C accordo yC  per  sua  legittima  jpofa  se  la  tol 
fe,e  con  lei  a fare  allegre^^i^a , e fefla  n€  lor  paefi  se 
andarono , con  huon^ animo  di  ritornar  r^nno  ve 
gnente  tutti  di  brigata  a vi  (stare  la  gran  Città  (di 
t{pma.  E doppo  queflo  incominciarono  le  Donnea 
T^ouellare . 

che  le  honeste  donne  de. 

I ueno  tener  gli  Amanti  difeofto  da  loro,  & pa- 
fccrii  di  vane  fperanze, per  renderli  folo  folleci 
ti , e defli  nelle  virtuofe  actioni  » Nouclla  vili. 

'D^.pxwxse  o N o tutti  i Sàuij , che  r^imor 
hur/iino  tanto  di  noi  dimeHicOialtro  non  fiacche  vn 
defideriodi  pofjederecon  perfetta  vnione  fanimo 
bello  della  cofa  amata  • E che  quella  vnione  non  con 
fiHi  in  altroy  che  in  vna  trasformatione  di  due  ani^ 
mi  in  vnOyquafi  come  fé  due  fojjeroi  corpi,  e vno  lo 
fj^irito . E che  la  perfettione  di  quefìa  vnione  é ne 
gli  occhi , pe*  quali  piti  che  in  tutteValtre parti  del 
corpo  vn  certo  che  di  diuino  è ripolìo , e nello  vdito 
ancor a,E  che  da  quelle  due  nafee  la  ter':^  molto  pii 
perfetta  diquellcyche  é lacontemplationeyche  seco 
do  le  menti  noTlre  facciamo  di  tal  vnione , subito^ 
che  per  il  nuntio  delfvditOye  del  veduto  ella  parimi 
te  suegliata , vna  tal  felicità  contempla , cf  confi^ 


éera . perche  in  qmiÌQ  Uonào  non  èpv^ihiU 
^oder  della  helie-j^  (ptrituale,  thè é Va  urna  bello 
della  cofa  amata^  ne  sei  o >ntrfi , per  Vimpedimenta 
de* corpi, che  il  ci  atraMerf.a/to  nel  me:^7:o;ntceffaria 
€ofa  mi  par e(ri mettendomi  però  a x ofigiio) 

thè  qaefìa  dilfinition  é,:4fnore  fi  debba  intendere 
della  cor  parai  betle^^j^tpercìoxhe  ella  sen:^  dubìno 
4ilcuno  il  pià  delle  volte  é quella , che  come  nuntio 
della  bedt'T^i^  dell* animo  dxilia  in  noi  quella  prima 
compiacenza.  ^ goder  laqnale  ancora.sono  alcuni 
che  dicono  io  comptro  con  loro,  che  vnione  non 
yi  fi  richieg^a  : ma  piu  presto  gfuiìa  difianza , fra 
f occhio  eletta  g^ifa  di  prolpettiua,  o di  quatihe  im 
plagine  collorita  a olio  che  richiede  giuHa  diìianza 
c*l  proprio  lume  alla  sua  per  feti  ione.  ^ a quella  dej 
riguardante  ancora.  Onde, non  efjtndo  m noi  Dùnnt 
principalmente  altro  di  buono, che  Chonefià , con  fot 
Cerò  sempre  cialcuna  ^ che  di  quello  Amore  It  lafci 
cmare^e  scambieuolmente  rUmiMquale  no  le  potrà 
PtairecareiSecddoilparermiOychehonort,  e buona 
fama.  Ma  perche  da  tanti  dotti , e saoti  hmmim  d 
sono  sfati  lafciati  scrìtti  innumer  abili  fimi  precet^ 
si  alla  salute  dtlVanima  neceff  arij  v salubefìimi,ne 
fero  s*alJeruano;auuertiranno  aduque  quelle^a  cui 
dejje  rejfer  amate,dt  mantener  gli  Amanti, e tanto 
piu  quefli  Filofofi  moderni  nella  loro  Scuola^tenen- 
dofegli  sempre  lontani  congiufia  dilìahza,€ gratip 
candogli  con  gli  occhile  con  le  parole  ancora, m tut^ 
fi  quei  luoghi  che  soletti  non  [uno . llcbe  secondi 


T E R Z O ^ 1^6 

' la  vera  dijfinìtion  morejouerà  loro  compiuta^ 

mente  b biliare;  e sarà  anche  quello  sempre  ottimo  ri 
medio  aliljonefià  nofìraift  perche  mi  dubitasse  que^ 
Jti  giugneljero  con  quesVarte  apprejjo  alCamate 
Donne ;nafcendo  subhito  con  ^more  vna  malitia  di 
lafciuo  ap petito^ne  ejfo  Untore  battendo  riguardo 
a legge  alcuna, cheylafctato  da  parte  i Tlatoniye  gli 
' ^rijioteUyVorr  ebbero , aw^  correrebbero  a goder 
l animo  bello  della  cofa  amata , raa  per  me's^  della 
corporal  congiuntione,  da  loro  riprouata  quado  fta 
xdtro  le  leggi . € qlìo  perche, come  iV  detto, no  potè 
do  fi  goder  della  jpiritual  bèlleT^  atrauerfandofm 
nel  mei^o  qfli  corpi  materiali , e grofii^allhora  no 
.dimeno  tato  piu  gli  animi  s'accompagnano , quanto 
fiù  sacco fiano  i corpi  .ne*  quali  son  rinchiuft  : onde 
dir  fi  suole , che  gli  jlmanti  vorrebbero  ritrouare 
qualche  FukanOy  che  gli  fondejfe  con  Pomate,  per 
diuenir  con  quel mef colamento  di  due  vnopià  che 
fofje  pofibile.  Vero  co  fi  corrilo  non  credo  che  mai  (i 
xitrouaffe  vn  co  fi  perfetto  Cortigiano  qual  lo  dipin 
fé  il  Caftiglione;cofi  durofktica  a credèrcyche  fi  ftà 
ritrouato  alcun^ Amante  > che  ne  suoi  verdi  anni  fi 
fia  semplicemente  appagato  del  goder  P Amata  coì 
federe, e con  Pvdire . ÌAa  pofio  che  ne  fta  Piato  alcu 
no, non  per  qllo  vna  sola  Bandinella  fk  Trimaueray 
ne  io  perciò  intendo  fauellare  in  jpecie , ma  generai 
mete-y  onde  tanto  più  a no  voler  porre  il  pretwfo  do 
no  dell'honePìd  su  la  bilacia,/}  deuen  tener  gli  Amd 
ti  tanto  difeofo , che, come  dir  fi  suole  ,fra  la  (pina, 
^ la  Kofa , vi  fia  qualche  giuPìo  impedimento  v 
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fi  perche  lecere  regole  deW^more  cop  rtchieggOm 
t>Oy  fi  ancora  per  non  correr  rilchio  d'hauerp  a pen» 
tire  di  fatto  tanto  importate  doppo  il  $t4Ccejjo\(iual 
édi  commetter  neW altrui  fede  i^hom  Sìd  nofira , la 
quale  yna  fiata  perduta  mai  più  ricourar  fi  puote, 
è cu  ft  gelo  fa , che  molte  rotte  da  rn  sernpbce 
sojpetto  ne  rien  macchiata^sen^a  alcuno  effet:o,Ti 
filando  effempio  da  ma  Damigella  Tarigina  di  cui 
intendo  a quello  propofito  ma  piace  uol  iSfouella 
waccontarui . 

Tacila  famofipìma  Città  di  Varigi,doue,come  sa 
fete , é il  più  celeberrimo  fludio , che  fta  in  tuttofi 
Inondo  y fu  già  ma  nobilifiima  Damigella,  rirtuo* 
/ayauueneuole , e dfogni  fiHgolar  belle‘:i^a  lopiuta  ; 
di  cui  m Giouan^della  terra  fi  fattamente  fi  inna» 
marocche  giornOiC  notte  seguendola,  a cola  r cruna 
non  perdonaua  per  gratificar!  eia, e rendertela  ami- 
€a.  Laqual  cofa  fece  che  ella, che  di  carne  era , e non 
di  diaccio,  "pinta  dalla  importunità  del  Giouane  fu 
€ontenta  concederli  ma  segreta  rdien'j^a , ma  però 
€on  giufia  diflauT^ie  difficile  impedimento  fra  ame 
due . Qondotto  il  mifero  cimante  al  coffetto  della 
éimata  Giouane, ella  subbitogli  domandò  yche  effer^ 
€Ìtio  [offe  il  suo  5 c2r  egli  come  mal^  accorto  ri^uo* 
fcyse^a  niun^ altra  cofa  attendere,che  a seguirUmo 
re.  La  Giouane  chea  retto  fin  tendeua,diffe;nonef- 
fer  "pfficio  d buomo  nato  nobile, difeoLìar fi  dalla  "phr 
iù  per  seguire  m rano  appetito , La  onde  se  haueua 
•»  animo  di  seguir  Camorofaimprefay  ella  era  del 

tutu 
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tutto  dijpofla.che  egli  fi  defie  ulto  fiudiodì  Filolofi4^ 
lapide  in  terra  rende  gli  huomtni  diuinùEchequi 
do  [offe  da  lui  confeguita  vedrebbe  con  quant^amo* 
re  da  lei  fo[re  abbraeciato,  fedito  il  Giouane  ciò  che 
gliera  necejjario  porre  ad  effetto , prefe  per  partito 
di pofare  Anjore  fino  a tanto^cbe  e* non  foffe  riufà 
to  tale , qual  la  sua  Donna  defideraua . E di  quindi 
pariitofiycon  tanta  sollecitudine  diede  opera  alla 
Filo fofia, che  non  compirono  cinque  anni^che  egli  di 
I uenne  vno  de*  primi  Filofofi  di  tutta  la  "Parigina 
* scuoU.Vero  parendoli  d'effer  giunto  al  termine  dal 
j la  sua  Donna  mpofioli  suegliato  l'addormentato 
^ more  , le  fece  intendere  di  voler  seco  ragionare . 
i Et  ella  a cui  il  mancar  delta  promejfafede  parea  ver 
j morte  il  confentire , pensò  non  dimeno  con 

\ nuoua  arte  fhrfi  incontro  al  giouane  A mante»Et  in 
j tromijfo  che  thsbbe  nel  suo  Giardino^  ella  fi  recò  al 
! la  sua  Fineftra  di  Camera, che  era  aitale  ferrata;do 
i ue  egli  le  domandò  che  la  promeffd  fede  gli  fofie  of* 

I feruata,e  quello  che  con  tanto  affannoy  e fatica  s'ha 
' uea  guadagnato.  A cui  la  Donna  co  fi  rijpuofe.  Ca» 

. ri  fiimo  Giouaney€glièvfftcio  di  ciafeuno  il  cercar  di 
sapere  per  far  buoni  hahiti  alla  natura , che  d^ordU 
nario  ne  inclina  al  male , onde  hauendo  voi  intera-^ 

‘ <.  mente  satisfatto  alla  mia  richieUaysete  riufeito  ta» 
\ le, che  facilmente  potrete  satisfare  al  mio  defio.Tre 

; goui  adunque ^e  non  vi  fia  difearo  aprirmi  quefìo  se 
^ , greto,  do  è quello  j chefaccia  l^vcccUo  Lufignuolo» 
’l  quando  dal  carnai  congiungimento  della  Femmina 
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fi  dìparteìCheds  mono  vi  pr  ometto  ^quando  niha^ 
merete  di  quefla  mia  domanda  satisfktta^d'effer  ap* 
farecehiata  ad  ogni  "pofìro  “polere . Per  effer  l^hora 
tarda,  € per  non  hauer  egli  ritrouato  in^riliotele, 
ne  in  Tintone, o altri  queflo  fatto-,  da  tanti  pen fieri 
in  Pn  subito  fu  sopraprefo , che  non  seppe  altro  che 
fi  rifpondere.  La  onde  col  miglior  modo  che  potè  tol 
taUcen'ga,a  cafa  se  ne  ritornò,^  quiui  piu  fiate  ri 
uoltando  tutti  quegli  Mitori , che  della  natura  de 
fli  animali  di  ciafcuna  jpecie  bano  scritto,  nulla  no 
di  meno  ritrouò  chefaccjfe  al  suo  propofito . Ter  la 
cui  cagione  cadde  ì co  fi  fatta  smania, che  fi  fu  quafi 
per  ìfccidere,  e maggiormente  confideranào , effere 
Ììato  yinto  da  yna  Donna,  in  quelle  coft  delle  quali 
egli  faceuapYoftpwne,  S fianco  diquefio  fatto  5a- 
pra  penfiero, il  giorno  mede  fimo  se  gli  parò  dauanti 
per  sorte  yna  yecchiarella  della  pei^a , sagace , cr 
afiuta  quanto  effer  fi  poteffe  ; laquale  reggendo  il 
Giouanefuor  del  suo  solito  sopra  di  se  tutto  attoni 
to,e  smarritole  sedo  seco  per  l’inangi  legata  in  qual 
che  picchia  amifìdfii  domadò  qual  foffe  la  cagione, 
che  cosi  lo  tormentaffe . Bt  egli  , che  yorrebbe  non 
effer  mainato  le  rijpuofe . UUhora  la  yecchiareUa 
tutta  da  pietà  compunta  lo  pregò  a non  yolerle  ce^ 
lare  il  suo  secreto . Onde  egli  la  refe  certa  delPama^ 
torta  domanda . Bt  ella  il  tutto  vdito  co  fi  sorriden- 
do , rifpuoJe.  E'  sempre  bene,  il  conferir  con  gli  ami 
ci  ; però  non  ti  rammaricare,  che  per  ignoranT^  no 
perderai  il  meritato  premio , or  afcolta . 
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J{ttrouaniomì  gid  al  seruitto  del  primo  T^atufa^ 
lifìi  di  qna  Città j yna%eta  doppo  cena  vdij ragion 
nar  di  quella  materia,  e sommene  pofcia  sempre  ri* 
cordata,Lomevdirai . EgliévJanT^  del  Luftgnuolo 
di  mai  carnalmente  congiunger ft  con  la  femmina  se 
non  in  ramo  verde , vicino  alquale  ne  fta  vn  secco* 
Prrà  come  da  tal  congiungimento  fi  diparte,  subbi* 
-ro  il  sul  verde  salta  sul  seccot  e quiui  tutto  fi  puli* 
Icè^^TafJ'ettaipofcia  vola  adacqua  per  lauarfi,^pe 
na  hebbe  il  donane  la  diffinitione  vdita,che  ringr4 
fiato  la  vecchia  tutto  contento  da  lei  fi  parti, e fece 
intendere  alla  Giouane  se  effer  in  affetto  per  di  finir 
le  la  propoHa  quillione.  Fermata  f bora, al  conjueto 
luogo  fi  condufero,doue  datile  riceuuti  gii  amorofi 
taluciùL  donane, come  haueua  dalla  vecchia  impa 
rato, della  difmitione  la  refe  certa;ricordd dote  per 
CIO  la  prome  fa  fede.  La  Giouane  altro  non  potendo 
lodò  lo  sÌudio,e  co  fi  gii  rilpuofe . jimantiffimo  G/a- 
uane,ne  piti  coueniente,  ne  maggior  mercede  potrei 
del  vosiro  amor  donami  che  quella , laquale  se  da 
voi  sarà  rettamente  confiderata,  vi  dourd  recar  no 
picciol  profitto  a virtuofamente  viuere,e  sarà  forfè 
cagione, che  in  gran  parte  rimetterete  quello,che  al 
prefente  v*dnota,Verò  che  tutti  coloro  che  co  fama 
fa  Donna  lafc inamente  cercano  congiungerfu  sono 
in  ramo  verde, chi  è amor  sefuale;ma  satiatoil  vano 
apetiio,di  sul  verde  saltano  sul  secco,cio  è neUa  di* 
mentican:^a  del  vero  amor  e, e con  tanto  àolore,che 
f alf acqua  per  lauar  la  bruttura  > eH  penti* 
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fneto  delpoffeduto  piacere . Foi  dourefle  pur  co  fide 
rarcfcbe  per  quefto  pudico  Amore  sete  fatto  huomo 
fbkro^e  honorato^onde  di  me  tre  cheperjeuererete^ 
a ftmiCopre  semp^t  darete  di  mano^Qhe  per  corner 
fo^quando  hauejie  la  voftraaccefa  voglia  satiata^vi 
scorderete  Phonefloyecoflumato  viuers^  offendè  do 
le  Leggile  Dio;  & ancora  io  vi  sarei  mcn  cara.  Vero 
accwche  tal  cofa  non  vi  occorra  voglio^  che  viuiate 
nella  vera  dilettatione  amàrofa , la  quale  sarà  > se 
Pii  amate  come  hauete  tanto  tempo  dmotrato^e  v% 
dourà  baflare , il  saper  ch*io  v^ami  y e ve  ne  fnefiri 
sempre  segno  con  gli  occhhe  con  le  parole,  oue  i'bOf, 
fietp  lo  rkbiegga,  E queflo  detto  da  luiycbéyquantìì 
quefoffe  VHojofo  s*appagaua  mal  volentìere,  di  que  ' 
ila  FiloJofiayCon  acconeie  parole  fi  toife. 

GRATITVDINE  D’VN  RE  DI 

PortogallOjC  quanto  fìa  grande  l’A  mor  tki 
le  Madri  vcrlo  i Figliuoli.  Nouel.  xx* 

Qvanto  fieno  Hate  mirabili  le  imprefe  con  le 
• vittorie  infieme  haute  per  i Crifiianifiimi 
l{e  di  TortQgallo  contra  degli  Jfrabi , e quanto  fia 
degno  di  memoria  il  pafiar  del  gru  Mare  tante,  e ta 
te  fiate  con  i loro  potenti  fimi  ejjerciti  neiP^ ffrka 
na  regione,sendo  cofa  aWvniuerfo  nota , più  souer» 
thio  che  necejjario  sarebbe  il  replicarla.  Ma  lajcian 
do  de  gliettitiqui, del  moderno,  (érinuitti fiimo  Re  Da 
^lon/o  cofi  diremo . Uauendo  egli  adunque  acqui^ 

fiato 


T R E R O 

fiato  T angere , doppo  il  tener  della  popolofa  Qitti 
d^jigalfer^  e d^altri  affai  paeft  per  il  sereniamo  Rc' 
suo  Tadre  acquifiati.e  tolti  al  gran  l\edi  Feffa;s^ac 
campò  alla  forti ffima  Citi dd^^rT^i Ila, & hauendo 
la  tanto  diretta  d'affediOy  che  poco  pid  fipoteua  te-* 
nercybebbe  per  nuouacertayche  il  [{e  di  Fefìa  man^ 
daua  vn  Capitano  sua  parente  molto  prode,  ya^ 
lotofo , e dagli  jlraht  molto  amata,  per  nome  Mo- 
lo fes, con  yn  mirabile  Sflercito  alsocccrfo  dell^afie- 
diata  jirT^illa.Laonde  non  parendoli  di  douerafpet 
tare  il  nimico  negli  alloggiamenti, lafciatorn  ba§ìe 
uol  preftdio  air^  ffedio  della  Città;  egli  pofcia  cort 
il  rimanente  del  suo  piu  valido  effercito  ft  fece  ima 
tro  alC,Arabo  Capitano,  E venuto  seco  a battaglia 
giudicata, doppo  vna  dubbiofa  sorte,glij£rahi  fura 
rotti,  e Molofei  hauendo  sempre  valorojamente  ca 
bàttuto , vi  rimafe  prigione  ferito  malamente.  La 
prefura  del  quale  fu  al  f{e  non  meno , che  fhauuta 
vittoria  cara  :percioche  egli  con  queflo  s^auuisòdi 
I breue  douer  coquiftar  la  maggior  parte  delli^rabf^ 

I £ sendojegli  arrelo^r^^lh  disperata  del soccorfoyfi 
I difpuafe  tenerla  appo  se  perpetuamente  prigione  ; 

! ma  però  ben seruito honorato»  Giunta  lanuoUct 
1 al  [{e  di  Feffa^deirhau  uto  con  flitto,  fu  or  di  modo  da 
I lente,  (pedi  subbito  Ambafciadori  al  Vof  tughe- 
I fe,pregandolo,che  volefìe  r mandar  li  Usuo  C apita- 
no  come  prigion  di  rijcatto  r offerendoli  per  ciòivna^ 
groffiffima  taglia,&altri  affai  ricchiffimi  donuMa 
ogliiChe  di  già  s^hauea  propoFìo  di  sempre  tenerlo  » 
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fUelì  rimandò  con  queHa  dtffminua  rifpolla,  che 
niuna  quantità  di  thefort  sa^è  bafleuole  a rimcuer 
lo  daliuo  saldo  proponimento.  Vdita  la  rea  nouelia 
dalla  Madre  deW Arabo  Caualliero.come  mica  ma 
dre  di  quefìo  figlio, amandolo  sommamente^fi  dtfpuo 
fe  con  tl  suo  $apere,e  con  la  sua  ^ ran  rii  the^a.o  di 
rihauerloyo  dt  più  non  vi  nere.  Terò  sen^a  più  tem* 
foafpettare.ne  voler  altro  con  figlio  accorì^pagnata 
da  molti  de"  suoi  più  fidatiySenT^a  altra  ficurtd  » con 
honoreuol  cariaggio  fi  condujje  dal  [{e  Crifiiano.  il 
quale  della  sua  improuifa  venuta  mareuigìiato , se 
le  fece  incontrale  con  grandtffimo  bonore,e  riueren 
la  riceuue.  Onde  ella  doppo  igcruralt  ragiona^ 
menti  co  fi  gli  pre  [e  a dire,  lo  non  dubbito  S ire  y che 
tu  ti  fia  mareuigìiato  di  queHa  mia  venuta , e con 
tanta  fidani^a;ma  ti  dico  bene, che  quando  tu  sentii 
tal  le  vere  ragioni, che  a ciò  rihanno  sofiunta , che 
noti  solo  senT^amareuiglia.tna  gratiofoy  e pietofo  ti 
renderanno,  lo  adunque  credo, che  tua  alta  lAaefld^ 
fi  come  ogni  agente  opera  per  amor  del  fine , operi 
pel  suo  Dioyó'che  perciò  niuna  altra  nimifìa  ^ che 
sottopuorci  alla  tua  f^eligione  t^habbia  fatto  corro 
di  noi  trarrne  pigliare\ond€  tenendo  tu  il  cuore  vcr^ 
fo  Dioyfacil  cola  ti  sarà  il  con  fiderare  [quanti  fieno 
grani  le  pene,  che  prò  unno  le  pouere  lAadriysenten^ 
5o  ; lor  figli  ne'  fitnìHri  cafit  ,e  tato  più  quelle ycke  ne 
bino  solarne  te  vno,comio  miferay  acuì  niuna  quie 
te^niuna  pace  può  il  trifio  cuore  racconfolareJTerò 
h mirabil  fama  delle  [ingoiar  yirtù  di  tua  alta  Coj 
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rena  m^bano  pr  e flato  talfidatiT^a  di  guitti  codio  mi 
doue  ti  supplico, e prego  per  quello  Dio, per  la  cui  fe 
de  tu  cantra  noi  combattile  he  ti  piaccia  donarmi  il 
mio  Ionico, e tanto  amato  figlio,  E perche  io  son  DO’^ 
na.che  di  natura  habbiamo  poco  cuore,  petò,ancor^ 
cht  a co  fi  fatto  dono  niun  pregio  baflafle  per  rieom 
penfayho  qui  meco  trenta  mila  Doble  poftateflequa 
li  sarai  contento  per  mia  parte  accettare  » e non  ad 
altro  effettOySenon  cbepervna  semplice  ricordane 
dellamia  laenuta , in  vna  leggier  colletione  de* tuoi 
soldati conuertirle  tipiaccia . Et  io  conofeendo  po- 
fcìa  rìceuere  in  dono  da  te  non  solamente  il  figlio  ^ 
ma  la  vita  Sìejfa  {perche  sen:^a  lui  intendo  di  più  n» 
>iuere)con  quanto  tenghiamo,  salua  la  noftra  Leg^ 
ge,  saremo  sempre  parati  ad  ogni  tuo  vtile,  e cemo'» 
do,  il  B^yCome  veramente  magnanimo ymarcuiglia^ 
io  della  sagacità^eprudeni^  delT^raba , ancorché 
da  molti  de* suoi  fofie  perfuafo  di  tener la^per  hauer 
in  VH  tratto  t thelorLeH  grande  Rato  che  tene  a;  ri* 
cordando  fi  nondimeno  delia  virtù  de^  suoi  predecef* 
foriy  e souent  ndoU  molti  notabili  efiempi  sopra  que 
fio  fatto  y e maggiormente  quello  di  Scipione  nelltè 
Spagn  a , delibero  fii  non  offender  la  Donna  in  verun 
modo  : pero  a lei  còvoltopiaceuoleye  sertnoyfi  riuoi 
fe,e  diffe,La  vofira  liberal  venuta  co  levere  ragioni 
ìfieme  hano  ritrouato  fi  buò  luogo  appreffo  noi, cht 
habbiamo  (fe^^ato  il  nqflro  deliberalo  proponimeto^ 
Cnde  (iamo  contenti , che*L  vofiro  figlio  vi  fia  rifli* 
iMito/na  con  td  conditione , che  debba  quanto  prig^ 
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ina  YitomàreàseYuini  nella  cominciata  tmprefd^ 
% se  ciò  da  qualche giuflo  impedimento  gli  fofie  in- 
terdetto , prometta , di  non  mai  più  prender  Carmi  j 
cóntro  di  noi , ne  comparire  come  nimico  contro  le  \ 
noflre  infegne . i)dito  quello  la  Donna , con  animo  \ 
grande  co  figli  rijpuofejiolgami  Dio  Sereni  fi . t{e  di  { 
prometter  cofa  ^ che  rimanga  nelC altrui  volere  di 
mantenerla  ? Onde  prego  la  tua  alta  corte fta  > dalla 
quale  còuinta  mi  trouoyche  diipùnga  di  me  ogni  sua 
voglia.e  fendo  che  il  prometter  mio  con  Cat  tendere 
haurd  vn  mede  fimo  effetto*  Ma  le  domandate  condi 
tioni  voglio  che  le  prometta  colui  j che  le  deue  ofier  j 
nare^che  promettendole  no  haurai  da  dubitarci  che  \ 
da  lui  fino  a morte  non  fiano  inuiolabilmente  ofier-  \ 
vate  » Jtl  liberaliffimo  [{e piacque  la  virtuofa  rispo 
fta  della  Donna  i € giudicolla  di  più  mirabile  affa- 
te , chedianl^  non  haueua . Vero  fatto  qutui  veni- 
te inolofes  il  figlioidoppo  le  materne  amoreuoli  ae- 
cùglieni^e , & altri  acconci  ragionamenti  gli  fu  la 
cÒditionata  libertà  palefata*  Laquale  intefa  da  luì^ 
con  mimo  saldo  al  Signor  Refi  riuolfe.e  difieXono 
fcendo  virtuafiffimo  Sire  il  merito  delle  parole  efier 
fìcciola  ricom  penfa  de' fatti,  refierò  di  vederti  quel 
iegratìeiChe  a talché  fi  gran  beriefitio  per  me  vfar  fi 
doue fiero , Solamente  mi  Hudierò  di  penfar  ccme^ 
^ in  che  guifa  per  l^auuenire  io  pofia  dimofirarti 
qualche  segno  di  gratitudine . £ per  rispondere  alle 
tue  domande  dico , che  per  efier' io  come  sono  primé 
della  neiìra  legge  ^quella  patria  efier  di  maniera 
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MÌìrettAiC  necefiitata)  che  mi  saréforo^a  cerne  a pri 
mo  debitore  per  suo  comodo^  e fauore  l^arme  piglia 
te  ; è seguir  quanto  il  suo  bi[ogno  Yicercà^e\ne  por 
ria  per  ciò  tal  promefla  ^ poco , ne  molto  operuare^ 
Terò tolgami  Diodi  penfare ^nonché  di  promet^ 
tere  cofa , che  per  popibile  accidente  mi  conuenif- 
,fe  disdire  , Oltra  di  queUo  donandomi  tu  libertà 
con  qual  fi  voglia  patto  j mi  parrebbe  rimaner  co^ 
me  prigione  : & s'io  volefti  ancora  in  ricompensa  di 
tal  libbertd  qualche  virtude  yfare  ^ for's^ata  y 
non  volontaria  saria  giudicata  * Adunque  degnati 
per  la  tua  gran  virtù  libberarmi , o vero  fammi 
nire  queflo  che  di  vìuer  mi  refla  nelCofcura  prigh^ 
ne . Conobbe  il  magnanimo  Ke  l'intera  virtù  del 
Cauallìero  non  efìere  differente  dalla  grande*xj^ 
dell' animo  della  Madre;  alle  cui  belle  parti  sen-^ 
tendo  fi  per  virtù  fimilmente  obligato , volle  lor  din 
mofirareyche  nìuna  attioncy  benché  magnifica^  ha» 
ftafie  ad  au  angare  la  nobiltà  del  grand'animo  suo  : 
però  sen^a  altro  indugio  alla  rispoUa  darcycofi  dif^ 
je*  noi  ci  fiamo  finalmente  deliberati yChe  ninno  di 
voi  qui  fuor  del  commodo  suo  rimangay  ne  la[ci  rob 
bayue pronte fsa  per  pegno.  La  onde  voi  Donna  con 
li  denari  che  per  noi  haueuate  recatile  col  vo  ^ro  fi 
gìiiiolo  libberi  > e salui  ne  Ile  voHre  contrade  ve  ne 
potete  ritornare  tperciocbe  dSvn  [{e  deue  e[ser  pr9 
pria  la  gratitudine , e tan  to  p iù  co  nefso  vot  vf  n fi 
debbe^  che  appo  noi  di  ritrouarla  fferaHe  , e perciò 
perlunghei^  di  camino^  con  la  vomirà  perfonuy^^ 
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ydflri  henì  a noi  fidatamente  y^apprefentaBe{ne  sé 
rebbe  coja  di  noi  degna  mancarui  di  quello  onde  ha^ 
nete  fperato, perche  doppo  i noflri  felici  giorni  ne  ri 
tnarebbe  infamia^che  saria  allhora  molto  peggio  vn 
tal  nome  alla  noHra  corona, che  non  sarebbe  al  pre^ 
[ente  il  comodo  della  vita  del  vofiro  figlio, della  vo^ 
fira^e  de^  voBri  thefari  ^ voi  adunque  rimanga  la 
guerra, € la  pace,eH  lafciare,e  prender  l'arme  cono 
di  noi’, che  habbiamo  ancora  seng^a  lui  certa  fidano^a 
di  confeguìre  la  de  fiderata  vittoria,  E doppo  quefio 
fece  loro  ri  echi  fimi  doni , ^ con  horteuol  compa^ 
gaia  ne  li  rimandò.  1 quali  giunti  ne'lorpaefs,  ec^ 
gran  mareuigììa  di  tutti  gli  oirahi , non  reftarono 
di  predicar  continuamente  la  magni fieens^,  laiibe 
ralìt  à,e  la  gratitudine  delire  BonUlonjo.  la  onde 
quando  il  tempo  fu  > in  ricompenladèll'hauutaccr* 
tefta  volfero  lor  gratitudine  dimofir are:  però  fatto 
grandi  apparecchi  di  denari,  e soldati , ejfo  Molofet 
allaBagton  nouella  vfei  fuori  con  circa  quindici  mi 
la  combattenti  da  piede, e da  cauallo  ; e senT^a  altro 
auijo  darne  al  €rifliano,al  suo  cojfetto  sappre* 
fentò.  Dou^egli  nòmen  di  mareuiglia  che  d^allegreo^ 
:^a  ripieno  con gratìffima  accoglienza  lo  riceuue^ 
ogni  di  piu  aguifa  di  fratello  tenen 

dofelo  appreso.  Ver  laqual  cagione  Molofrs  con  in^ 
tero  amore , e lealtà  grandi  fi  ima  lo  serui  sempre  ift 
tutte  quelle  guerre  contro  a*  suoi  mede  fimi . 
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C H E P E R FAR  RICCHI  T Fi- 
gliuoli,! Padri  non  dcueiio  intcràmcntc  fpo- 
gliarfì  de’ lor  beni  manzi  al  tempo,  Nouclla  X« 

T del  Vadre  rerlo  il  figlio  è di  gran  lungS 

^ fnaggiore  di  quello  del  figlio  vtr/o  il  Vadre:eJ^^ 
do  , che  il  VadreUma  il  figlio , come  parte  di  se,&il 
figlio  ama  il  padre  come  suo  tutto . Onde  chi  non  $À 
che  più  ttrinfeca  è la  parte  al  tutto,  cheH  tutto  alla 
parteì  E benché  fceiìa  dtjfinittone  fo(je  già  da  ma 
mia  ingegno  fa  compagna  rtprouata  : pere  toc  he  ella 
duca , che  colui  che  ama  il  tutto  ama  più  che  chi 
ama  la  parte  \ ^ che  perciò  amando  il  figlio  Upes* 
dre  come  mo  tutto , 'peni  uà  ad  amar  più  il  padre  , 
che  il  padre  lui  amandolo  come  parte  di  se  -,  nondi- 
meno comunque  la  cofa  ft  sìia , hafla , che  il  padre 
nma  più  il  figlio  yche  il  figlio  il  padre^come  la  fperi^ 
ci  ha  sempre dimoUrato,Qjiefio maggior  afr  ore 
adùque  è fiato  infinite  polte  cagione  teneri  padri 
di  pt dimane  dolorofa  vita:  tonciofsayche  H Mondo  é 
co  ft  corrotto  da  catt  lui  co  fiumi  ^ che  fuor  deWvtil 
proprio  poco  fi  pregia  padre^  ne  Madre, ne  led'ga  alca 
na,come  potrete  r accorre  dalla  predente  T^ouella. 

F V,  non  è molto  tempo  nella  Mag,  Città  (CCrhine 
pneertoM  Gio.Tomafude^  beni  della  fortuna  agia 
j tifiimo,e  di  sua  età  nell^pltima  Pccchifgp^a  Alquale^ 
I bauea  tre  figliuoli,  sen'ga  più  , & hauendo  dato  lor 
t aogiicre, gli  Penne  defidem  prmayChe  Dio  faceffe 
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altro  di  lutydì  acconciare  t fatti  suoi^e  dar  a ciafche 
dune  di  loro  la  sua  parte  delle  facoltayche  egli  haue 
ua  ; onde  fattogli  yenlr  da  se  3 diffe . Foi  yedete  fi- 
gliuoli miei  ch^to  seno  apprefìo  aWvltimo  di  mia 
tapperò  mV  'Tenuto  ìnpenfteroy  per  mia, e yoììra  co 
teme:i^7^a  j in  quefio  poco  che  piu  di  viuer  mi  rtfìay 
di  voler ui  meglio  accomodare  dt  quel  c he  ftetCy  dan  \ 
doni  al  prejente  ciò  che  vi  s'affetta, e conuiene  sen-  1 
^a  piu  indugiare  fino  alla  morte. E quefìo  per  hauer  : 
maggio  r diletto  nel  comprendere  qual  dt  voi  fi  di^  | 
porterà  piu  prudentemente  nel  goderete  dehitamen 
te  ffendere  la  debita  portione  , E quello  detto  per  \ 
Valida  scrittura  ajfegnò  a ciafehedun  di  loro  la  ter^  ■ 
parte  de*  suoi  beni  diflinta , e separata  daWaltre  ' 
parti . Tofeia  condottoli  a vna  sua  Caffa  nella  qual  i 
erano^ei  mìla  scudi, ne  diede  loro  due  mila  per  vnOf  i 
^ Figliuoli,  niun*altra  cofa  mlnduee  a far 

quefìofuor  deW amor  che  vi  porto, onde  faccio  al  co  i 
trario  della  piu  parte  de*  vecchi , i quali  quanto  pià  ' 
viueno,  tanto  più  diuengono  ingordi  del  maneggia-  \ 
t e, t alme  te, che  mai  fi  rendeno  sai  ìj  delle  coje  di  que  i 
fio  inondo  5 atì^i  ogni  di  più  con  liti, e trauagli  sen-  f 
mai  quietarevmeno  vna  vita  più  che  morte  ama 
ra  . E perche  quefiifhlfi  pen fieri  son  direttamente  | 
convrarij  a cui  hrarna  Har  ben  con  Dio  3 però  per  \ 
se  tarmi  in  vn  tratto  da  ogni  trauagliOi  e conferuar- 
mi  con  voi  lietamente  fin*a  tanto,  che  a effo  Dio  pia 
c€rà,ho  fatto  quello  pen  fiero, ma  però  con  buon  ani  i 
mo,chevoì  come  buoni, él^moreuol  figliuoli  fm  che  i 
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io  vim  non  dobbiate  mancar  a tutte  le  mie  bìfogne 
necefjarie . ^ pena  hebbe  il  Vadre  co  fi  detto , che  i 
figliuoli  rijpuofero  se  isolerei  che  ciò  che  egli  haue^ 
ua  lor  donato  f offe  nondimeno  come  prima  suo , 

\cbe  per  tale  (pender  lo  poteffe,  con  molte  altre  para 
le  y lequali  in  ninna  parte pofcia  furono  ojferuate» 
Terò  che  per  tre,o  quattro  Mefitiche  il  troppo  buon 
vecchio  andò  hordalTvno , hor  daW altro  figliuolo 
secondo  il  suo  piacere  a viuerey&  ricrear  fi;  fu  mol 
to  ben  >eduto,& amoreuolmente  raccolto  ; ma  po-^ 
(eia  tutto  il  contririo  adiuenne  iconciofia  che  egli 
a tutti  penne  in  fhHidiOye  principalmente  alle  T^o* 
'^e  delle  quali  fpna  dicea:mira  fhflìdiofoì  l'altra  : a 
:he  otta  e egli  venuto  a delinareì&  l^ attrai  e non  (i 
contenta  muti  e somiglianti  : e co  fi  bìafimandolo  la 
^rouerbiauano  fkcenioli  drieto  mille  sogghigni^^ 
^or cimati  di  labbia  a gutfa  di  qlle  DonnCy  che  hana 
ìoco  sale  nella  T^cca . Ond^egli  auuedutofhma  tar^ 
U del  suo  errore^andana  diy  e notte  fiintajìicando  » 
comunque  poteffe  in  qualche  parte  correggere  il  già 
'omeffo  fililo.  Vero  da  vn  suo  amìcoye  compare  fi  ri 
tujje,da  cui  era  molto  amatole  riuerito)  e racconta 
ogli  parte  delle  sue  sciagure,g[i  diffe.  Sapete  Com^ 
*ar  mio, che  sono  molti  Me  fi  ch'io  vi  diffi , chi  vole^ 
ua  fkr  donagionedi  tutto  il  mio  amici  figliuoliiper 
euarmi  da  gli  impacci  delle  cute  famigli  ari  ,e  viuer 
:on  più  ripofo  come  feci  in  mia  mafhorUy  per  hxuer 
iettato  via  tutto  quello  jlmore , che  ho  lor  dimo-‘ 
tirato  ; però  che  da  certo  tempo  m qua  sono  il  mal 
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'yeduto  i e*l  peggio  trattato:  e queHo  m^éparfo  di 
dirui  non  ad  altro  effetto , senon  perche  è di  sommo 
gonforto  conferire  le  sue  pacioni  con  gli  amicir  Vdi 
to  La  ingratitudine  di  queftt  figliuoli  il  buon  Cow- 
fare^come  meglio  potè  prima  confortò  M,  Giouan 
"ThomajOy  pofcia  Uato  alquanto  sopra  di  seglt  dtffe. 
Compar  fnioyse  farete  a mio  senno  forfè  che  ritro 
tterete  contento . lo  soglio  dami  due  mila  Ducati^ 
{ma  che  me  ne  facciate  vn^obligo  di  riportarmeli 
jfra  quattro  giorni)  co*  quali  vene  anierete  a ca/a^e 
^uiui  chiamerete  i voHri  figliuoli  separamente  che 
ìvno  non  sappia  dell*altro;  e mojìrando  loro  cffìi  da 
nari)^ accertandoli  che  ftanovofiriia  ciafcuno  prò 
^netterete , che  nella  voflra  morte  saranno  li  suoi, 
f arche  non  con  feri fca  il  fatto  con  gli  altri  fratelli^ 
ghe  forte  con  queUa  jf  cranica  d*hauerli  farano  quel 
lo,  che  per  debito  e vero  amore  non  curano  di  fare* 
yrete  il  buon  con  figlio  M.  Giouan  Thomato.e^  in* 
pememente  t Ducati  due  mila , de  quali  fattogli  la 
tic€UHta,€  ringratiatolo  se  n*andò  a cafa,  e quando 
il  tempo  fu , chiamato  a se  Galea’s^  suo  figliuolo* 
fnaggiore  gli  diffe . Tu  sai  ch*io  non  ho  guardato  a 
donarui  quello,  sendo  di  buona  voglia,che  quantun 
que  douefje  effer  voHro, pochi  altri  che  me  L*haureb 
ben  fatto  ;ma  non  ridar  già  con  quefio  a credere , 
th*iomi  fia  del  tutto  fogliato  ^ani^  mi  sono  per 
0gni  accidente  ri/erbato  due  mila  Ducati  J quali  vo 
flio  che  alla  mia  fine  ftanoìi  tua,Galea7^i^o  figliuol 
i^aioìma  no  ne  fhuelldr  co*  tua  fratelli.  E doppo  que  * 
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Ho  gli  fece  y>eiere,&  annouerare  detti danariiindé 
a poco  fiicendo  a gli  altri  due  il  somigliante . Onde 
la  madre  auarìtia  fiera  in/atiahtle , diuoratrice  di 
tutti  i beni . che  né^  mondani  petti  rode  le  caiìe  leg- 
gi, cuopre  il  yolto  alla  Giufittia , reca  necefjltà  ne*  , 
luoghi  d'abbondan:^  pieni , & fa  abbandonare  gli 
eterni  per  i terreni  beni.subbito,  potè  far  quello  tn 
quefii  frateiliyche  l^jimore^dT  obligo  paterno  non 
haueua  potutojn  modo^  che  per  quejla  falja  ere den 
:^a  M . Qiouan'  Tomafo  fu  per  finnan^J  molto  ben 
redutOy  e care'^tjato . Onde  doppo  quattro  di  ritor- 
nato li  danari  al  Compare , e della  sua  gratitudine 
ringratiatOy'&  offertofegli per  ciò  in  eterno  obbli- 
gato,della  mutata  vita  de^  figliuoli  lo  refe  certo , dì 
che  egli  riceuue  ftngolarifimo  contento.Doppo  que 
fio  non  pdfìò  molto  tempo, che  il  vecchio  padre  gra- 
uemente  infermò, onde  i figliuoli  con  quelli  acconci 
rimedij , che  erano  tenuti  lo  gotternarono  : ma  non 
però  tanto  sollecitamente  per  amore , e per  debi  to^ 
quanto  perla  [perar:^adipr€fto  pojfedere  i Ducati 
due  mila . Ma  per  tornare  vn  pajfo  adrìeto , prima 
chel  buon  vecchio  s' in fer muffe, comptfofe  vna  piace 
noi  Facetia,e  queflo  fu,che  egli puofe  nella  sua  Caf 
fuiouc  era  solito  tenere  li  scudi  sei  mila,  vn  sacchet 
to  di  rena  con  vna  di  legno  a guifa  di  Ma:i^ 

1 ferrata,con  vna  polizia  di  sopra  scritta  a lettere 
\ di  scatole  ^che  diceua.  Chi  del  svo  si  di- 
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yenne  finalmente  il  Padre  a morte  , onde  di  botto  i 
figliuoli  vennero  alla  Caffa , & non  sapendo  doue 
fojfe  la  chiane  l'altro  rimirandoli  Hettero  al^ 
quanto  sofpeft  : alla  fine  Galea^i:^  dijje . Fratelli 
ion  molti  giorni  che  mio  Padre  mimoFìrò  due  mila 
Ducati,  e pofcia  quinci  gli  ripuofe  auifandomi,  che 
doppo  se  voleua  che  fojjero  miei  : però  io  son  venu  - 
to  per  tòglierli  secondo  la  sua  deliberatione.  ^ Ubo 
ra  gli  altri  due  ri(puoferOy  che  do  che  il  Tadre  haue 
ua  ietto  a lui,a  loro  haueua  detto  altresì  tT  che  no 
fi  penjalfe  in  verim  modo  hauerne  più  della  sua  par^ 
te.  E cosi  fi  Hettero  vn  pc’:^  in  cagncjco,  m forfè 
di  venire  ad  altro  che  parole.  J[lla  fine  tutti  confi- 
derando , non  efierui  di  quefio  Legato  scrittura 
alcuna  di  modo , che  più  d'vno  che  dell'altro  quefii 
danari  ejfer  douejfero , vennero  in  quefto  accordot 
di  amìcheuolmente , e da  buon  fratelli  fra  lor  diui^ 
derli.Efàtto  venir  vn  TrtagnanOy^aperta  la  c affiti 
ninna  cofa  vi  ritronarono  fuor  del  sacchetto, e della 
Mafia  ton  le  lettere  maiufcole.  Delia  qual  cofa  fuer  , 
gognati  ne  rmafero,onde  diedero  ordine  di  secreta  , 
tenérlAyma  non  fu  pofiibile^peroche  di  breucfu  pa-  j 
iefe  a tutta  la  Citta . E peruenuta  all' orecchie  del  j 
Compare , che  haueua  al  vecchio  pre fiato  gli  scudi  ^ 
due  mila , ne  fu  per  fmafcellar  delle  rifare  lungo  tem  [ 
fo  dopai  fiderai  per  pafiatempo  con  gli  amici  di  fi  | 
fiaceuol  burla. Oeueno  adunque  i Vadri,e  ie  "Madri  ^ 
ancora  Har  con  gii  occhi  aperti , accioche  per  voler  ^ 
far  ricchi  ifigliust/li  ìnnanT^  al  tempo  fil  lor  pago  ni  j| 
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fia  ingratitudine.  E tanto  pitiche  al  di  (Thoggi^qut 
gli  che  hauefje  donato  tutto  il  suo  t difficilmente 
frouerebbe  in  preftan^a  duemila  Ducati  per  fare 
yna  burla . 

D’VN  MATRIMONIAL’  AMORE. 

Nouella  Xt. 

^ u ORE  èia  piti  vniuerfal  cofa  che  ft  ritroui  % 
ma  perche  le  sue  fpetie  son  diuerfe^diuerfe  diffinitio 
ni  se  gli  deueno  attribuire;  onde  è da  sapere ^che  nel 
Vhuomo  cinque  maniere  dè Amore  [i  ritrouanoy  due 
effreme^e  tre  me7^e,De  i due  Amori  effremi  il  prU 
fnoéottimoyediuinipimo'jil  secondo  peftimoy  e mor 
taltpimo  i e queUili  dichiamo  noi  l^Angel  buono ^ 
e CAngel  cattiuo;i  quali  Angeli  ft  pojfano  per  au* 
uentura  pigliare  per  Inanima  intellettiuay  che  è cele 
fte , & immortale;e  per  la  poten'ga  senfttiuayche  è 
mortale , e terrena . Era  quefìi  due  Amori  ejiremu 
ne  sono  tre  me:^iyi  quali  perche  non  son  sempre  in 
noi  come  i due  primi  ; ma  fi  vano  mutddo  col  crefce 
rr,  scemar  e ye  mancar  e/t  chiamano  affetti^  pertur^^ 
bationijo  pacioni  come  voi  volete  Al  primo  di  que^ 
fii  Amori  che  è piu  prejfo  aWAngel  buono  è qlloy 
\ che  veduto  che  habbiamo  alcuna  belleT^a  corpora 
le, ci  induce,  e sojpinge  a contemplar  la ^iritual  bel  > 
leT^T^yOnde  fu  dettoAmor  Diurno, ilqual  è proprie 
eEhuomini  cotemplatiuùValtro  poi  che  è piu  preffe 
all'Angel  cattino  è qllo , che  veduto  che  habbiame 
alcuna  corporal  bellcT^  ci  de^ìa,  e muoue  la  parte 
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cèneubìlcibile^e  non  contento  dcl’PÌfo.edeWvdho  ! 
correbbe  ad  altro  condefcendere , però  fu  chiamato 
Untore  bcHUleyC  ferino . Quello  poi  che  riman  fra 
il  Contemplatiuo  é*l  ferino  Ju  detto  Amor  humano; 
però  che  effondo  Ibuomo  di  mentre  che  gliè  buonto, 
poflo  in  me'^iT^fra  ^immortale  eH  caduco  j fu  pari^ 
mete  neceffarioyche gli  fi  conueniffe  vn  Amore ^che 
participaffe  delfpno^  e dellaltro;  o per  meglio  dire  \ 
non  foffe  quello  i ne  queflo  : percioche  quantunque 
rhuomopoteffe  amare  seconda  f Amor  ferino  ^ ciò 
nondimeno  far  non  se  gli  conuiene , efjendo  in  parte 
immortale.  Dal f altra  parte  ancora^quantunque  se 
condo  la  sua  parte  mortale  se  gli  cÒuenijfe  lAmor 
DiuinOi  nondimeno  mentre  che  ella  è in  qfle  me  bra 
sommerfa  impofiibil  fa,  che  d'^vn  taf  Amore  puro  f 
4^  Angelico  amarpoffa  già  mai;  onde  li  refi  a Ihmor 
humano,  come  a luiidim^tre  che  gliè  huomo,appra  ' 
priato,  ilqual  Amore  fi  diffinifee  come  dian':Q4alla 
nofìra  Compagna  é flato  detto, Ver  q(le  ragioni  adu 
quela  difficoltà  tutta  con  fife  in  queflo  Amor  hu^ 
manOysHo  i due  primiottimi, epe  fiimi  glialtri  ducx 
col  quale  ci  r e fia  saper  e, se  fi  può  amare  sen^^a  lafci. 
m de  fiderio, 0 nò.  Ontfio  che  DoÀna  sonofformand^ 
secodo  il  parer  mio  lana  nuoua  Filefofia,dico  che  nò, 
perche  ejftndo  poflo  queff  Amore  fra  il  Buono  e l 
B^o,ecirconiato  dalla  fragil  scorT^a  di  quefte  mem» 
bra;  da  credere  é,che  co  fi  come  in  tutte  le  noftre  at^  ^ 
Smhpcr  lo  piu , mimmo  aHa  fragilità  humana^ 
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che  egli  (imìlmentè  più  codefcenda  al  coMupìfcibl* 
le , che  al  coìitemplaeiuo , & che  vna  co  fa  sola  fré* 
mrlo  poffd , e dt  fallacele  'pano , renderlo  giuflo^^ 
ragioneuole . Etquefìo  quando  Phuomo  ama  vna: 
Oonna^o  D3n:^ella  per  maritar e tanto  più  se  per 
Tdoglie  la  prende . Concludendo  > secondo  il  parer 
mio , che  quello  tdmor  bumano  quando  và  da  huo>* 
mo  giouane.a  l>onna parimente  verde ic  frefca)  non 
poter  effer  tetto.ne  gmHofuor  di  legittimo  Matri-» 
monto . Ma  non  nego  già  per  quefio , che  con  la  ra-* 
gione  non  fi  po[[a  regolare  il  freno  della  giouentù^ 
^ quello  che  la  carne  procura  ; ma  nondimeno  con, 
fefio  ancora , che  quanto  habbiamo  imparato  per 
effer  sauij  in  tutta  la  vita  nofìra  3 non  balia  a saper 
rettamente  dominare  gli  acce  fi  defiderij  della  car* 
ne  vn" bora  sola . Di  che  ne  fanno  fede  Dauit,  Solo^ 
ne  Salammo  datar  delle  Leggi  ; Salamone , TitacA 
di  Mitiiene,  Sanfone^Ji  reità  Tarentino  MaHro  di 
Tlatone  : e de^  Moderni,  ^dlfonfo  d!j£ragona,Vran 
cefeo  Sforala , Federico  Duca  (turbino,  Sigilmondn 
Tdalatefia  con  tutti  i sauij  del  Mondo , an':^i  col 
Mondo  Fìeffo  ; i quali  non  seppero  mai  tanto  regola 
te  quello  Amore  humanOjCbe  s' appaga ffero  solo  del 
vedere , delfvdire  Famato  oggeto , con  la  con* 
templatione  yche  ne  segue.  Onde  fi  vede  chiara^ 
mente  quanta  diferew:^  fia  dal  dire  alT  operare  » 
'iSfel  Matrimonio  adunque  Ha  il  vero  Amore  iper 
cioebe  egli  abbraccia  flntellettuale,eH  Diurno  je* 
prona, e danna  ilbeHiale  et  ferino, iir  regola, & 
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fecìtaPhumàno  ; però  al  preferite  fingotartffim^  I 

^IJempio  d*vn  maritai  Amore  intendo  racontaruL  I 
E L tempo  di  Mitridate  ^e  di  Tonto  f e di  Bit hin^ 
pia  fu  in  Cirene  famofaCittd  nell' Afta  yna  nohU 
fi^ina  Qiouanetta,  per  nome  EratefiU , di  formale 
d^afjfetto  lfelli(fitmj& per  virtù  e valore  delle  cofe 
da  tei  fatte  degna  d'ejjer  preferita  alle  figliuole  de^ 
grandi/iimi  HeroL  Fu  eojìei  da  suo  Vadre  maritata 
a vn  Giouane  per  nobiltày  e per  ricchcT^T^a  de*  prin- 
e:ipali  fra  gli  altri  suoi  Cittadiniyper  nome  TSf^afe^ 
dino^da  lei  teneramente  amato  di  scamhieuol  Amo 
re  .[Oraaccadde^  ehe  in  queiìo  tempo  vn  certo  isjJ^ 
toerate  occupò  la  tirannide  di  Cirene  con  morte 
della  più  parte  de*  suoi  Cittadini  : perctoche  egli  no  i 
perdonando  a veruna  sorte  di  sceleraggineidi  pro^  ‘ 
pria  mano  vccife  il  Sacerdote  d'AppollOi  v/urpan^^  ' 

do  per  fe  Fautorità  del  Sacerdotio,  Ma  quello  che 
fu  più  degno  della  sua  tirannica  podeUàfèy  che  egli 
puoje  Guardiani  alle  porte  della  Città  % acciochej 
corpi  dé^ miferi  Cittadiniy  che  secondo  Ìvjan‘:i^a  co- 
perti fi  portauano  fuori  a seppellire  yCÒ  armi  punge 
ti  trapaffaffero,  perche  i vini  in  vece  de*  morti  non 
fuggtjferoiempie  sue  mani,  E finalmente  fatto  am 
ma’^re  7s{af€dinomarito  fEratefilay  leiybenche 
tutta  lagrimofafor^^atamente  conduffe  per  moglie, 

L* Amore  adunque  che  cofìei  portò  al  suo  Marito , 
eie  calamita  della  patriayla  refero  degna  per  tutte 
fetà  di  tutti  i più  sublimi  hoinori  come  incederete, 
yeggendofipriua  Eratefilàdel  suo  tanf amato  m^- 
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fifone còntra sua  voglia  MogUcdicofì  fieroTira» 
noyche  spento  glitle  baueua;  più  fiate  pensodipro-- 
cacciarfivolontariamorte^per  vfeirein  vn  tratta 
di  tanti  impacci,  pofcia  confsderandó  non  effew 
4ofa  degna  della  virtù  sua  morire  sen^i^a  qualche  vi 
detta , s^auisò , niunoejjerpiù  opportuno  rimedio  a 
uédicarft  di  tato  oltraggiOiChe  dmojìrare  infuccU 
il  contrario  di  quello  tenea  nell^animo  nafèoSìo.L^ 
onde  in  queHo  parer  fermat a ft  cominciò  4 poco  a 
foco  a dimoftrarfi  a T^ic  ocrate  tutta  fcUopay  e lie^ 
ta;per  la  qual  cagione  egli  talmente  fu  conuinto  del 
suo  Amore , che  quantunque  generalmente  a tutto 
fojje  intrattabile , inhumano  j a lei  talmente  irt 
tutte  le  cofe  compiaceuay  che  era  manifeno  Eratefò 
la  sola  poterlo  a sua  voglia  rendere  humano^e piace 
noie.  Con  quella  occaftone  adunque  ella  y veggend^ 
succeder  le  cofe  secondo  il  prefo  aùifo , pensò  come 
^egner  poteffe  non  solo  queflo  crudel  MoSìro Beccai 
io  de^  suoi  Cittadmii  e del  suo  amantifiimo  Confor  t 
te  ; ma  ciafeuno  ancora  della  sua  setta , per  far  tal 
la  vende  tta^quale  il  sua  abhomineuol  fallo  merita^ 
Uà.  T^aconojeendofi  Ùonnayeperciòpriua  di  quegli 
.aiuti y che  sareno  fiati  necejjarij  a tirare  a fine  vm 
talfattOyfì  rifoluè  affrontar  queSfhuofnocoivek 
nò , E perche  ancora  a qu  efìo  le  mancarono  moki 
modi,  fu  colta  sul  principio  deif  Opera  talmcntéythe 
qual  fofje  la  sua  intentione  verfo  T^kocraU  nòni 
potè  più  fmulare , Onde  fu  data  in  curaaCldùis 
Madre  di  2fJcoc  ratejaqnale  la  fece  tormentare  c9 
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sorte  di  tomento^  per  conuincerla  con  certilp  ' j 
, mi  argomenti>e2r  farla  morire , a quetio  inter  : 
fuoje  tira  del  figlioy  che  fi  veniua  a far  e ogni  di  pìd 
trattabile  yC  dolce  dalla  granden^  dell\A  moreyche 
ad  Eratefila  portuua,  E tanto  pm  che  ella  agline» 
tufatQricotìantementerifpondeuay  dando  colorate 
eagioni  al  veleno , che  let  era  percompuorre.  , | 
tendo  finalmente  conuint  a con  chiari  indù  il  di 

sorteyche  malageuolmente  poteua  negare,  alla  pre*  I 
fenT^di  t^icocrate , confeffodilfe  eìlayqnetio  doutr  5 
efjer  vn  rimedio  non  già  per  t altrui  morte  prepara 
to'yma  per  mio  ftngoiar  pr  e fidio  cantra  tartiyet  in- 
gannì  di  certe  perueriflime  Donne  j alle  quali  so  chi 
era  odiofa  per  il  grand' Amore  che  tu  mi  portaui  et 
A ciò  che  teco  mi  preferuaffe  neWA mor  comincia- 
to^ Quefie cofe no  nego  e(^er  Hate  ricercate  da  me, 
lequali  debbeno  ejfer  più  toHo giudicate  degne  del-- 
^ingegno  muliebre,che  deWvltimo  supplitio'i  segid 
tUyO  TSf^icocrate,  facSdpti  Giudice  dì  quefti  ritnedij, 
tSrincantationi  nongiudicheraiyche  freno  poti f ima 
cagione  étpccider  colei ^laquale  t'ha  amato  forfè  più 
che  tu  non  'poleui . t>kendo  adunque  Erateflà  con 
Animo  intrepido  in  sua  difefa  queììe  ragioni , piac- 
ijue  aT\(icocrate  leuarla  da^  tormentiy&  effer giu*  \ 
ifcedi  quella  caufa.  Et  indi  a poco,  hauedola  di  nuo 
no,  ma  indarno  , lafciata  tormentare  a sua  irla- 
^ ércyft  diede  a credere  che  ella  fojje  innocen te, periti 
do  fi  d'hauerla  lafciata  tormentar  e, Vero  dalla  gran 
de^T^  deltAmortiChe  le  portaua  conuinto,  se  la  ri 
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iencilìi  alPyfahT^a  di  prima , sforando ft  con  tntfi 
gli  bonari , e con  tutte  le  gratitudini  di  ricuperare 
Usua  beniuolenza.  Ma  ella  non  punto  dimenticata 
deW amato  Marito , della  perduta  libertà  della  pa^ 
triade  de*  tormenti  in  cui  era  Hata  opprefiasa  ninna 
di  quelle  cofe  volgeua  ! animo  ; onde  nuoua  ragione 
di  difperder  quello  Tiranno  le  souenne.Haueua  Era 
tefiladelsHo  leggittimo  Marito  yna  figliuola  già 
da  Marito  auueneuole , e beila  ; però  pensò  deviare 
raperà  di  coHei  a guifa  (Telca  per  allettare  il  fratei 
del  T iranno ygiauane  inclinato  al  piacere^  che  Lean 
dro  haueua  nometaccioche  egli  la  prende fie  per  Mo 
glie , aggiugnendouì  rimedij , & incantamenti  per 
ffà  Erettamente  legar  lo, come  alcuni  dicono, & ella 
fece.  Onde  ne^ primi  abbracciamenti  chehebbe  la 
fanciulla  con  Leandro, fi  come  dalla  Madre  era  Ea^ 
ta ammaeErata,con  acconcie  parole,e  pronte  ragia 
ni  Peffortò  molto  a douere Ipegnerc  il  f rateilo,  &oc 
cuparii  Dominio  per  se  ; soggiungendo,  che  ne  egli 
yiueua  libbero  sotto  tal  tirannide. Et  ogni  di  aggitè 
gnendo  nuoue  calunnie,  e sofpetti  contra  del  Ttran 
no,gliirritaua  contro  il  fratello,  dimoftrandoli  eia 
douer  effere  ad  Eratefila  molto  grato . Laqual  cofa 
fece, che  egli  con  maggior^ animo  al  fattofidijpuojim 
Terò  con  doperà  solamente  cTvn  suo  famigliare,  tìt* 
da  lui  fatto  partecipe  del  suo  secret o,amma7lp;ò  7!{i 
cocrate,  E trasferito  in  se  ogni  ragione  d^Imperiag 
fignoreggiaua  sen^a  prudis^  àlcùna  ingiuflarnHe, 
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portando  però  ad  Eratefila  alcu m rluerem^a^^H* 
^etto . ha  quale  per  Ipegnere  ancor  co  (lui  pensò  di 
non  lafciar  alcuna  occafione,che  se  le  paraffe  dauan 
ti . Vero  concitò  contro  di  lui  la  guerra  de*  popoli 
della  Libia  ; per  fuadendo  ad  jinàbo  lor  Capitano^ 
ehe  s* accolta ff e con  rsffercieo  a Cirene  ,t>all* altra 
parte  biaftmaua  a Leandro  tutti  i suoi  ùmici  ^ e Ca- 
pitani dellPUercito , cotne  perfone  "pìU^  pii*  de  fide- 
fole  di  pacCyche  diguerra;  perfuade  dolile  he  se  defi  , 
deraua  Habiilire  la  tirannide ^ e libberamentt dòmi- 
ìlare  a!  suoi  Cittadini , che  solo  di  quiete , e di  pace  ' 
gli  era  meHiero  » È che  quando  a ciòfolje  dilpàflo^  a \ 
lei  gli  daua  il  cuore  di  far  la  tregua  co*  nimiciy  pirò- 
ìnettendoli  di  condurre  oinabo  a ragionamentósè- 
tOi  accioche  piu  facilmente  » trattandoli  le  co fe  fra 
dilorOiinnan:^cheeominciata  la  guerra  foffero  in  i 
crudélitipèr  i danni  l*'pn  Caltro  riceuutija  pace  ha 
ueffe  effetto , Conienti  finalmente  Leandro  di  far 
jqudto  ella  gli  propuofCi  laqual  prima  che  giugneffe 
” il  di  del  parlarne  to  da  lei  ordinato^^promiffe  ad  Ana 
ho  stgretamenteìpna  gran  sommai  oro  tse  nelmet^  \ 
i^o  de  ragionàmenti  Leandro  ycddeffe:ilche  egli  ac  \ 
eettò  difare.  Venuto  adunque  il  deputato  giorno,  e 
differendo  Leandro  il  parlamento  per  altri  rijpetti^ 
comma ffó  nondimeno  dalle  parole  a Eratefila, che  se  i 
gli  offtrfe  compagna, finalmente  sen:^a  arme,e  sen-  i 
. guardia  alcuna  rfeiti  della  Città  fi  può  {ero  a ca  i 

mino,  ina  reggendo  egli  da  lontano,  che  di  già  Ana  i 
hoyeniualoro  incontro^  tuttopaurofo  fifermòdi- 
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tendo  “poter  aspettare  la  guardia  del  suo  corpo,  On* 
de  Eratefila  parte  confortando,^  parte  acculando 
la  sua  puftllaminitd,  lo  condujjea  saluamento  pri^ 
gtone  nelle  mani  del  Barbaro , il  qual  legato  lo  fece 
porre  nella  Carcere  fin^a  tanto, che  gli  amici  d^Er^ 
tefilagli  pagarono  la  promeffamercede , tntefa  da 
Cittadini  di  Cirene  la  co  fa  come  era  pàjpita, supplì  •• 
cbeuoli  ricorfero  ad  Eratefila,  confortandola  à dar 
fine  alCopera  di  già  qua  fi  compiuta,E  perche  di  nì» 
na  altra  cofa  erano  più  solleciti^che  di  ricuperare  la 
perduta  iìbertà;ella  co^  petti  prò  firati  affettuofamE 
te  pregaronoyche  co  la  morte  del  T iranno  la  voleffie 
lor  ri§ìituire.  Laquale j benché  fofie  di  luidiuenuta 
alquanto  pietà  fa)  nondimeno  da  co  fi  calde  preghie* 
re  fu  sollecitata.che  finalmente  gltelconceffe , E ri* 
tornati  tutti  di  brigata  nelCamata  Cittade , e ref» 
ad  Eratefila  i sublimi  honori,  fecero  abbrugiar  vius 
Clauia  Trladre  dì  Leandro, & egli  cucito  in  >H  sdccir 
gettarono  in  "Mare. E finalmente  intenti  a riformar 
la  i{epublica  yolfero , che  Eratefila  infieme  con  gli 
Ottimati  deUa  Città  fi  interuenijfe  al  suogoueirno. 
Tda  ella,come  conobbe  la  città  diuenuta  libera  nelle 
sue  antique  giurÌ5ditioni,lafciato  ogni  pÉ  fiero  delle 
€ofe  ciuÙiyhauenào  adempito  fanimo  suotper  setui 
re  in  perpetua  viduità  alle  cenere  di7{afedittù  suo 
amantìfìimo  Conlorte,fi  ritraffe  in  vn  Conuento  di 
sacrate  ergini  > e quiui  tra  qSle  Donne  compagne 
tr  amiche  meno  placidamente  il  re  fio  di  sua  -pita. 
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CHE  NE’  CASI  ILLICITI  SON  ! 

fcmpre  da  fuggir  Toccafioni.  Nouel.  xii. 

P/f  N T H I A "Moglie  d'Uhradate  f{e  de^Su* 
fiani.ìlquale  militaua  infkmre  degli 
contra  Cirro  I{e  de  TerfìyDonna  d^afhetto  ve 
nerabiley  e di  \anta  mareuigliofa  bellt:^ , che  ! 
suoi  fempi  auani^  tutte  altre  Donne  ^ftaliche»  ! 
Essendo  fiati yna  fiata  yfintigli  :4(fìrfj  da  ejjo  Cir*  j 
royella.non  vi  e fendo  per  sorte  allhora  H suo  Mari*  j 
to^pér  ejjer  suto  mandato  per  soccorfo  al  Re  de*  Bà 
trianifu  prefa  dalle  sue  genti  nel  suo  Tadtgìioney  e 
seco  infteme  due  altre  Donne  maefire  di  ballar e^c  di 
cantare jonde  da  vn  Medo.che  fi  dilettaua  di  Mufi*  1 
ca  fatto  fare  a quefte  Donne  prona  della  loro  arte,  | 
tanto  gli  piacquero, che  da  Cirro  n*ot  tenne  vna  per  \ 
gratta.  Mquale  con fider andò  quanto  fia  vario, e mu  \ 
tabik'il  fine  della  guerra,  hebbe  di  Tanthia  vna  gra  • 
comfafiione:  p ero  la  diede  in  cura  adjiraffe  Meda 
sm  domefìico  fin  da  pue  ritta.  Domandò  indi  a poc9  \ 
graffe  a Cirro  se  haueua  veduta  quella  Femtna, 
intendendo  di  nò,  dijje,  che  quando  da  prima  en- 
trarono nel  Tadiglione , che  non  Fhaueuano  cono- 
fctkta , perche  sedeua  mal  ve  fìtta  in  compagnia  di 
molte  serue  ima  che  guardandole  diligentemente 
per  riconofeer  la  padrona subito  , benché  sedtffe 
■'  tutta  turbata,  e malinconoja  con  gli  occhi  bafii,Fha 
fteuano  raffiguratale  giudicata  [{fina,  per  effef'tlla 
di  merauigliofo  sembiante , e molto  differente  dal- 
“ % l*altre 
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t altre.  E leuataCt  in  piede,  prima  (TalteT^adi  cor^ 
fo,& appreso  di  modefiìa,  & appareuT^a  hauer  di 
gran  lunga  superato  le  compagne . Laqudle piangi 
do  fi  forte  > chele  lagrime  per  la  "peSìe  calauano  im 
terra,  fu  ancor  maggiormente  c^moffa  dalle  parole 
(Cpn^bnomo  graue  delnofiri,che  volendola  raccon*- 
polare  ledicea,che  non  fi  deffe  pa  fiione^percheyhenM 
che  haue fiimo  intefo  come  il  Marito  era  huomo  egre 
già,  nondimeno  era  suta  eletta  per  per  fona , che 
di  poten:^jne  di  belle1^a,ne  d^ingegno  era  inferio->^' 
re  a luì. Ver  la  cui  cagione  ella  cominciò  molto  mag 
giorm^te  ce  le  sue  Cameriere,  eterne  ad  affligger  fi 
€ dolerfiii^a  tiracciarfi  tutta  la  vefie^t  scoprirp  iL 
vifo.  Onde  noi  veggedola  infieme  coi  petto  ignudo^ 
e colle  mani  ci  parue,  che  nelfjifia  potefie  ritrai 

uarfi  vna  fimil cofa;ma  che  nò  ne  fotejje  nafeer  vm 
altra  fra  mortali-.e  però  voleua  che  ad  ogni  modo  U 
! vedeffc.llche  Cirro  nò  volle  fare^dicendoyche  se  era 
1 fi  bella  cofa  a niun  patto  volea  Uvtniffe  ìnan^i^per 
I che, st  fra  tate  occupationi,e  in  tata  imprefit  defide 
raffe  vederla  solo  per  hauer  vdito  la  fuma  della  sua 
belle:^ii^aiduhitaua,chevedutola,€  piaciutole  no  fof 
fe  cofiretto  di  ritornarla  a veder  molto  piti  fpeffo  p 
che  nò  bifognaua,e  co  fi  pòfando  alla  sua  bélle'^^a  di 
uenir  ne^  fatti  sua  pi»  pigro, e negligente, che  nò  ri^ 
chideua  il  tÒpo.Moffo  da  qfie  parole  il  ciouane  a Cir 
ro  sorridendo  addomandò  se  egli  §ìimaua,che  vn'ec 
cefiiua  belle:(a  foffe  potete,aforc^rvno  coir  a a %ua 
voglia  a vny  tto  dishonefloi^  soggiugnendo  diffe . 
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Se  quello  fofje  ordine  di  natura  ^ tutti  saremmo  eti* 
iìretti  avn  mede  fimo  modo , reggendo  fi  cbeH  prò  « 
prio  del  fuoco  è d^ardere^e  conjumare  ogni  cofa.che 
segliauuicina  senT^  alcun  riguardo.  T^ondimeno  ' 
pe  r ilperien':^a  reggiamo , molti  amare  le  coje  bel'-  i 
le , e molti  le  brutte,  eUr  'Pttrij  huomini  in  diuerfi  moi  i 
di  5 onde  l" .Amore  ejfer rna  cofarolontarià  inna-^  j 
morandofi  ciafeuno  di  quello , che  ptii  gli  diletta,  t !' 
piace -y  non  fi  reggendo,  rna  f emina  quantunque 
bellayche  fia  amata  dal  fratello , o dal  padre.  E se  la  } 
paura  delle  Leggilo  la  pena  del  peccato  foffe  di  que^  i 
[id  allinenT^  €agfone,potrebhono  ancora  farcy  che 
€ non  mangiafferOyO  non  beueJfero,ei^  che  nonfacefi-  ■ 
fe  lor  freddo  il  verno,e  caldo  la  Siate . Ilcht  non  seni  1 ' 
do  po  ffibilcyne  potendoli  perjuadere  per  legge  aìcu-  | * 
na  a gli  huomini, è neceffario^the  l*j[  more  fia  volon  | ‘ 
Cario, e ninna  legge  naturale  ci  sottometta  a tal  paf  ^ 
fioni , & cofi  piacerci  quefto  per  elcttione , come  ^ 
ma  t^elte , & fimil altre  cofe . Vdendo  Cirro  le  ra^  ^ 
gioni  ael  Giouane  rifpoje , che  se  Amore  foffe  sem»  ^ 
pre  rolontario  come  egli  s^duifaua , che  fi  potrebbe  f 
ancora  a sua  pofla  far  di  non  amare.  Irta  che  haueua 
y educo  molti,  i quali  hauendo  qualche  tempo  detta  ^ 
male  deWAmore,come  d^rna  somma  seruitù,  semi 
do  poi  alla  cofa  amata  haueuano  lagrimato  mareuU  " 
gliofamente,Sìando  in  cotinuo  affanno.  I molti  che 
pregandogli  Dij gli liberaffero  da  quefio  Amore,ca  *' 
me  da  ma  infirmi tàpernitiofit fiima, haueuano  data 
a chi  amauano  quello,  di  che  loro  haueuano  necefii- 
' " ' tiz  " 
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fi  : ne  per  ifoti^o  altri  preghi  s erano  potuti  se  torre, 
da  quefté  legame  3 ma  erano  viuuti  pii  diretti , che 
se  f afferò  II  Iti  legati  con  catene  di  ferro , fiicendoji 
semi  di  chi  amauano^^confumando  in  vano  molte 
sulian  :^  : ne  haueuano  ffefo  tempo  in  fuggir  quelli 
mali  ‘y  ma  solo  attejo  con  ognidiligenT^aanon  per^ 
der  la  co  fa  amata . jQjteHo  conferò  il  ( ìiouaney  che 
accadeua  a gli  huomini  di  poco  animo, che  fynno  co- 
me chi  chiama  ogni  di  la  morte,&hauedo  mc's^i  inff  * 
nìti  di  ritto uarlaynondimeno  non  ardifeono  di  mori 
re  : e come  i Ladri  J quali  benché  redino  punire  chi 
rubba  sen^a  mifericordia,correnQ  nondimeno  volo 
tariamente  a torre  quel  del  compagno,  E che  niuno 
tra  corretto  a penare  per  la  beUt'gja  della  perfo- 
na , effendo  che  niun^affetto  poteua  Ììringere  a defi 
derare  le  coje  illicite ;ma  la  incontinenza  degli  huo 
mini  era  cagione  (Cagni  male , e di  far  poi  ritorcere 
la  colpa  alCjlmore.  S che  gli  huomini  buoni  de  fide- 
rauano  naturalmente  Corofi*drientofi  Caualli , e le 
Donne  belle;  ma  la  ragione  era  moderatrice  della  cu 
pidigia,e  dima  (ir  aua  loro , che  non  fidoueuano  par- 
tir dalChoneiìo.  E che  quantunque  lui  haueffevedu 
to  quella  medefima  Donna, ^^prefo  piacere  di  rimi- 
rarUiCra  nondimeno  con  Qtrro,  ne  co  fa  alcuna  ha- 
ueua  lalciatoadrieto  infkrsuo  debito  , ,A  che  Cir- 
ro rifpuofe.che  s'era  partito  innauT^  che  jf,more  ha 
ueffe  potuto  far  Cvffitio  suo^g^che  gli  haueffe  il  pet- 
to rife aidato yclfendo  che  il  fuoco  arde  in  vn  trae 

to  do  che  ved€,pe  Le  legne  altre  fi  in  vn  momento  ac 
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toHatt  al  fuoco  lenano  la  fiamma  ; nondimeno  che 
non  era  da  toccar  volentieri  il  fuoco , ne  co  grande  j 
^ attentione  riguardar  k cofe  belle , e perciò  daua  a \ 
ini  per  conp^ioche  non  perfeuerafie  troppo  nel  co 
^ templar  tanta  bellez^y  che  haueua  piu  forr^  cheH 
fuoco , Uguale  arde  solamente  Le  cofe  vicine  ^ doue^ 
ella  polena  le  lontane  facilmente  corrompere , Ma  ! 
riffondendo^rajfe  che  no  dubitaua  di  quefìo^d  mo  i 
TCiC  che  viuea  securo  dalle  sue  infidie  j Cirro  comi  | 
datolo  del  suo  ku.on*animo  lo  licentiò  raccomandan  1 
doli  la  Donna.Bjtornato^rajpe  a Tanthia^&ognì  | 
di  piu  riguardando  la  vaga  belleT^T^a^a  pocoj  a poco  | 
non  accorgendofencyse  ne  formò  ì' immagine  nel  tuo  \ 
re  talmente iCbe  a nuWaltropenfaua.cbe  a piacerle.  I 
Cnde  non  contentando  fi  della  continua  conuetfatio  \ 
tieiC  d^effer  daleiben  veduto  quanto  ildouer  rkhie  ' 
deua,  che  volendo  difcendere  a più  dirette  partico--  ; 
ìarità.vene  dalle  parole  allafor'^^yma  indarno,  On  ■ 
de  da  Cirro  fu  a tutto  prouiflo  co  fingolar  prude 
j^ueHa  è quella  Tanthia  vnico  e fiempio  dipudki^  \ 
tiay  e di  vero  matrimoniai  Amore , laquale , sondo 
iuto  tagliato  a peT^s^i  il  Marito , di  già  riceuut  oin 
fede  da  CirrOy  nel  fatto  d^arme  contro  gli  A fiirijy 
doppo  che  hebbe  lauato  con  le  lagrime  il  morto  cor 
fùyi&  vfatoli altre  efiequte  di  pietà  degne,  con  vo- 
lontaria  morte  il  seguitò.  Dalle  cofe  dette  adunque 
€ da  comprendere, che  ne^cafi  illkiti  son  sempfe  da  | 
fuggir  Coccafioìii , e maggiormente  in  quelli , doue 
Atnore  ha  poterne , impero . Tcrò  che  egli  vfa 

per 
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per  Hrumetù  gli  occhi  nofìri  nello  Ipìeg^r  le  sue  for 
:^Sy  co*  quali  alletta  a poco , a poco  colui  che  et  mira 
tanto  dolce  mente  tche  se  lo  rende  seruo , e soggetto^ 
Onde  quegli  che  nelle  conuerfationi  con  Donne  sen» 
te  rifcaliarfi  il  petto , fugga  subito  le  prime  fiame: 
percioche  con  piu  ageuoie'gj^a  (i  curano  le  piaghe  re 
centi , e frefehe  ; che  le  vecchie  già  putrefatte  non 
fanno,  E non  aspetti  d'eper  fatto  seruo,  che  allbora 
di  fuggire  non  gli  sarà  con  ce  (lo,  E tanto  più  con  qU 
le,  che  con  nodo  maritale  vhligate  fi  trouano  :con- 
cioftaahe  amar  Donna  con  lafciuo  affetto,  e contro 
alte  leggi  naturali, e diuine  ; e magniormente  la  ma 
ritata , laquale  non  è più  in  sua  podelìd  di  poter  fi 
donare  ad  altrui,  St  il  contrapmrfi  a co  fi  fatte  leg^ 
gi,é  vn  commuouer  l'ira  dìuina  contro  di  se  3 di  che 
parcycbe  hoggi  fi  tenga  fi  poco  conto.  Onde  a effem* 
pio  tT  graffe  concluderemo,  non  ejfer  il  più  ottimo 
rimedio  a fuggire  vnUllicito  dimore , che  ne*  primi 
affronti  leuarfida  partito  ; effondo 'che  colui  più 
preflo  precipita , che  preha  troppa  fede  a se  Héffo. 

CHE  SI  DEBBE  SPENDERE  IL 

Imo  con  grande  aucrrenza , fuggendo  la 
prodigalità  pefsimo  vino  • 

Noucila  XIII. 

non  sa,  che  coloro  che  hanno  per  se  fiefii  te^ 
ricche'gj^  acquihate,  come  quegli  > che  hàuetì'- 
I do 
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do  prouato  quanta  fatica  in  tale  acquilo  fi  troua  | ! 
iono  più  tenaci  nel  conferuatle  di  quelli  heredi,  che 
fer  le  fatiche  altrui  ritrouano  gran  patripionio  ^ $ 
quali  per  lo  più,o  prodighi , o l iberali  diuengonò  • 
ìi  queflo  auuieneyperche  sempre  alle  cole  che  da  noi 
^ TtajcanOy  portiamo  amorcycome  fannffi  Toetiy  che  i 
lor  componimenti  tenuta  conofcexui  alcun*  errore  j 
éimanoye  lodano.Viche  >i  può  far  fede  il  noHro  Ami  1 
aoyilquale  in  tutti  i luoghi^e  fuori  d'ognipropofito^  ! 
benché  meritamente  ^ non  ceffa  mai  di  manaarfìno  [ 
aifottfiua  Spherayn  sUo  poema  da  lui  creduto  so^  ^ 
fieroico.  D/  qui  e adunque^che  fi  sono  ritroua  | 
ti  molti  figliuoli , I quali  sendo  fiati  tenuti  a segno 
padri ^se  viuendoydoppo  la  lor  morte  pofcia  ejfer  | 
diuenuti  co  fi  prodighiy  e dijlàlutiy  che  fi  sono  in  po»  j 
€0  tepo  ridotti  a vita  rergognofa  in  gradi (fima  mife  ' 
riaycome  dalla  preferite  T^ouella  fi  potrà  r accorre,  :| 

Fv  già  nella  Mag,  Citta  di  Vinegia  yn  Gentit  j 
huomo  per  schiattayC  per  virtù  nobili fiimOye  de*  be-  ! 
ni  dìquefla  mondana  sorte  agiato  tantOy  che  perciò 
primo  fra  suoi  pari  era  riputato  ,llq  itale  fin  da  fan  i 
eiulle^a  hauendo  fatto  perfettione  delle  buone  let  i 
tercybauena  co  fi  diligentemente  attefo  aWjtfirolo  \ 
già , che  predicendo  molte  cofe , (ijr  riufcendo  vere^  \ 
nel  suo  tempo  s*haueua  guadagnato  nome  del  primo  | 
t/ifìrologo  che  viueffe.  Ora  accade  che  egli  non  ha» 
uendo  mai  hauuto  alcun  figUuoloy  sendo  di  già  nella 
età  di  iejlantacmqueAnni  in  cìrcaydtlla  sua  Moglie 
che  era  ancor  frefca  Donna  behbe  vn  figlio  malchio 

in 
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in  tute  le  parti  ben  compoflodi  cui  bebbe  quella aU 
legrei^^a,  e contento , che  ciafcuna  giudicar  ft puà^ 
Tki^  q.lo  che  gliela  fcemò  in  parte  fu , che  accoQ^Ut 
do  egli  le  sielle  erratiche,  e le  fifje  sulla  natiuità  del 
figliuolo  per  v&dere  qual  doueffe  ejfere  la  sua  vica^ 
ridde  come  Ut  lucido  specchio, che  egli  neWetàd*any> 
ni  trenta, fi  douea^sendo  condotto  pouerifimo , per 
dtiperuto  appendere  a vn^  traue  in  ma  partieolar 
Camera  del  suo  palagio  co  le  tìejje  manùOnde  l^ac-^ 
corto  vecchio  penfando  comunque  poteffe  liberar^ 
il  figlio  da  quefiacattiua  inclinatione , conoJcendiA 
aperto  egli  in  qito  tempo  douer  effer  trita paluere, 
in  quefio  parer  s'attenne . Vrimarnente  venuto  il 
giorno  del  batte  fimo  volle , che  egli  fojfe  nominata 
fenicio,  conofcendo  chtaguifa  della  Fenice  doueua 
morire, & in  vno  Fìante  rinajcere . Pofcia sapendo 
di  quanto  giouamento  ftano  le  virtil,e^  che  i buoni 
babiti  tolti  in  giouanegj^  mai  del  tutto  fi  dimenti 
canoscrelcend'egli  di  tempojn  tempo  lo  fece  co  pili 
diligenTia  difciplinarctreggere^e  cujiodire  che  fktté 
non  haurebbe.  ultimarne  te  fece  fare  il  fatato  Tra* 
ue  tutto  pofiicctoye  per  entro  voto  ; nella  cuiconcA 
aita  pHOfè  200.  mila  Oucati^con  ma  scritta  disua 
mano , e co  fi  ben  contrape  fato , che  per  ogni  giulìa, 
fcojfa  datali  da  huomo  forte  cadejje  a terra.  E que* 
fio  fatto  puofe  mgrofjbj^nello  di  ferro  difuorauia 
al  detto  Traue , èr  a quello  attaccò  ma  forti  fiima 
eordayche  giugneua  fino  in  terrai  & indi  a pochi  dì 
vfci  di  vita^l^ciamiolahAozlieDonnaie  lAadanna 
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di  tutiù  il  suo,  Tdanonfi  tofio  fu  mortù  il  secchi  fr 
che  il  Giouin  figliuolo  aperje  le  porte  alla  prodiga^ 
iità^ea  ogni  sorte  di  se  eler  aggine  ^donando,  e ^en^ 
dendo  il  suo  settica  alcun  rijfetto,  € tenendo  del  con 
tinuo  appreffo  di  se  huomìni  di  mala  sortele princt^ 
palmente giocatorhdi breue^  malgrado  di  sua  Trla^ 
drc,mandò  male  tutti  i danari  contanti  con  gli  T>fu- 
frutti  infieme^che  gli  hauea  lafciato  suo  padre, Ver 
che  fta  qual  fi  doglia  ciuil  patrimonio ^che  col  leuar 
ve  IpeJfoyC  noporuene  mai  facilmente  in  nulla  fi  ri* 
JolueX  perche  la  Madre  ogni  di  con  lagrime  Ji  qfia  i 
sua  >ita  lo  riprendcua^egli  piti  fiate  seco  adiradofit  i 
t portandole  poco  rijpetto,  nuW altra  cofapiù  defi- 
derauayche  la  sua  morte, Di  che  leVarche  fra  pochi  ^ 
di  lo  satisfecero yonde  egli  da  ogni  impaccio  liberale 
sciolto;menaua  yita  sopra  le  sue  facoltà , e sopra  il  i 
toHume  humano, troppo  (plendidayC  dijfolutaidella  : 
quale  era  copìanto  da  buonima  da*  reiyche  erano  la  li 
fid  parte yderìfoMenò  Fenitio  per  certo  tempo  vna  (| 
ftmil  vitaynella  quale  hauendo  fatto  habito , e non 
potendouifi  matenerCyContraffe  con  qSìOyC  con  qlla 
•pn  groffo  debito,  Vofeia  cominciò  ad  impegnar  Ca^ 
fe  € Toffefiioni;indi  a poco  a penderle  co  ricompra,, 
Oltra  di  queflo  la  diede  ne*  menaggi  di  Cafone  final* 
mente  tanto  s adoperò , che  gli  conuene  per  Piuere 
impegnar  il  suo  suntuo  fi  fiimo  Valaghytiferbando* 
sene  solo  per  se  tanto  da poterui  habitare . T^itrouS 
do  fi  adunque  Fenitio  in  eSìremapouertd  ridotto , « 
carico  di  molti  debita  onde  fpfeir  di  Cafagli  era  in 

urdetto 
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ter  de  tto  per  tema  della  Corte sendoli  necc[[iti 
rvfcirne  per  procacciar  fi  il  vittOjaccadde , che  4»- 
dando  ma  seraacafa  Amico  di  suo  Vadre  a 
domandarli  da  cena  per  DiOtSendo  di  già  peruenuto 
neWetd  fatale  Ju  sopragiunto  da  gli  Sbirri , i quali 
yoledolo  pigliareyft  misero  alla  prona,  ma  egli  che 
deliro  €r a, e leggiero;  fuggi  lor  dalle  mani  lajàando 
gli  la  cappa  che  haueua  atomo  tutta  frulla . Scia 
su  quefìa  furia  disperato  fuggendo  entrò  in  Cafa,  e 
salito  ma  scala  peruenne  nella  Camera  della  sua 
sorte , S quiui  riferratofi  sen:^a  abbracciare  ne  ra^ 
gione,ne  conforto  ; con  fider andò  cui  era  già, e cui  fi 
ritrouaua  al  prefente;yeggendofi  cofi  larga  comodi 
tà  dauanti  da  yfcir  di  tanta  miferia  ^che  era  la  cor- 
da all'Anello  attaccata  ; tolto  mo  scannale  salito- 
ui  sulOj& affettatoli  la  fune  al  collose  raccomanda 
to  r anima  al  Diauolo,quello  da  se  vrtando  co^  pie- 
di sospinte, credendo  fi  di  quiui  rimanere  attaccato^ 
il  Traue  non  potendo  softener  tanto  pelo  : per- 
cioche  Fenitio,eforfe  del  fallo  pentito, con  le  mani^ 
e coi*  piedi  faceua  m grande  Fiiamai^ , cadde  > 
infieme seco, non  morto  ancorami  sepolto  nel- 
r oro.S  subito  difcioltofi  il  laccio  dal  collo,cbe  qua  fi 
del  fiato  f haueua  priuo , come  dipn  profondo  son- 
no suegliato  fi  pcàe  tutto  cìnto  , ^circondato 
di or  0 ; onde  perm  pe-^  gli  parue  di  sognar  fi. 
M4  nel  fine  prende  yno  di  que(ii  Ducutile  lo  torcer 
rattafla,e  quanto  più  ne  fa  proua  Raccerta , egli  ef 
Jtr  d'uro,  e di  buona  lega  • E rimirando  il  tutto  pi  A 
r a minuta- 
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mmutmmU  vede  la  scrina^  che  (Togni  sofpetione 
lo  refe  certo^qHahra  di  queHó  tenore.  Treuedendo  | 
è Venitio  figlimi  caro  con  k pernia  dell* art  e mia  il  \ 
miferrimo.e  >ituperofo  fine  in  cui,  in  queflo  termi 
me  di  tua  età  incorrer  doueui , prefi  quello  partito 
fer  riparare  alla  celefle  inciinatione . Onde  poi  che  j 
aguija  di  Fenice  rinato  ti  trouì , e copiofo  di  tanta 
nccheo^^rkordatidi  ringratiar  Dio, (he  tanta  fa 
colta  mi  concejje  di  sapere  a tanto  tuo  mal  prouede 
rete  di  far  nuoua  >ita,lalciado  le  cattiue  copagnie, 

€ yiuendo  con  buona  p^Ugione  >er[o  Dio,  e verfo  il 
projjimose  rarnentati  d'hauer  mai  sempre  in  odio  il 
giuoco, ma  precipuamente  qllo  de^  Dadi, e delle  Car  j 
$e)perche,oltra  che  rende  Phmmo  di  poco  pregiale  j 
befiemmie  sole  che  nelgiuocar  fi  argano, bar  anno 
di  farti  da  capo  ritornar  pouero  , e mendico. 

£ quando  hauerai  raccape'^^ato  i tui  affari,^  ad- 
agiato le  cofe  tue;s€  brami  d'ojferuar  bordine  diui-  \ 
no, e -piuer  nel  Mondo  honorato  in  vna  lodabile,^  ! 
atnicheuol  compagnia , subito  prenderai  Moglie,of  ! 
feruando  inimlabilmente  il  dolce  nodo  del  Santo  i 
Matrimonioyche  queSìo facendo  riuerai  felice. T ut  | 
$0  pentito  della  pafiata  vita  FenitiOyC  tanto  piu  del  | 
folle  errore,  che  haueua  operato  cantra  sefìeffo,  di  | 
cui  mHn*altra  cofa  Vhaueua  tratto,  che  k sapient^a  | 
4el  Vadre\con  le  ginocchia  in  terra^&con  gli  occhi  \ 
ieuati  al  Cielo  tutti  di  lagrime  pregni  refe  a Dio  le  i 
gratie  poffihtlL  Vofeia  riposo  i danari, a poco  a po-  I 
co  cominciò  apagare  i debiti , a rifeuotere  il  PaU^  \ 
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fhjndi  é maneggiar ft , a ricomperare  te  “Pojjefiio^ 
nU&a  ’pelih  suncuotament  e ^tenendo  Cauallo,¥an 
tejca.e  struidor e, talmente^  che  non  compirono  di^ 
ciotto  T^efiyche  egliyCon  inaudita  mareuiglia  di  tu$ 
ta  la  Cittàyritornò  quel medefmOyChe  dtanT^i  fu  da 
, SHO  Tadre  lafciato  : ma  di  coft  mutata  "pitayche  per 
religione  rerfo  D/o,  pietà  yerfo  il  profsimo , e per 
cgn'*  altra  ipirtùy&  ottimi  co  fiumi  era  fra  buoni  sM 
hlimato  • Il  che  veggendo  la  caterua  de^  Tarafiti^ 
che  erano  toliti  adularlo , di  nuouo  gli  furono  ap- 
prefjoyseco  ralle  granàofi  in  apparen^^a , e sfor^^an^ 
do  fi  di  farli  credere  y se  efier  quelli  amici  fedeli  t che 
gli  erano  Hati,  "Ma  egli  hauendo  a mente  quel  detto 
che  dice  : V (4  col  buono,  e portati  ben  col  trifto  ; 
con  acconiie  parole  in  pochi  di  tutti  [egli  tolfe  dot 
le  (palle^vefiendoft  per  HnnanTii  £ Ornici  yirtuop^ 
€ di  buon  coturni,  E come  il  tempo  fuytolto  Moglie^ 
riffe  il  rimanente  di  sua  yita  jpiritualmente  con  in 
finita  gioiaye  contento»  Da  coft  fatto  effempio  adu^ 
que  € da  comprendere  quanto  ftagioueuoUy  e loda- 
to Coperar  -pirtuotoye  come  i Giouani  deueno  (pen- 
dere il  lor  hauere  honeiìamete  7 cofe  honoratey  fug 
gendo  laprodigalità.E  tato  più  perche  al  di  (fhoggi 
pochi  sono  gli  ^firologiyche  in  qfiaguifaalprect- 
pitio  dentigli  sape  fiero, e potè  fiero  prouedere.  Ondi 
coluiyche  dijperatamète  corre fie  ad  appender fii  sen 
^ dubbio  alcuno  no  sendo  il  T rane  cocauo,  ne  grs 
nato  da  coft  fatto  pelo  dioro  \refierehbe  attaccata 
per  le  canne  della  gola  t E doppo  quefio  cominciò 
Flauia  lacerna. 
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CHE  dobbiamo  DOPPO  t 

falli  coxnmcfsi  centra  Dio , pcntiri  ritornare  a 
luije  portar  con  patìenza  gli  accidenti  del  Mon 
do  fin  al  fine, per  efier  fatti  beati.  Nouel.  xiiii. 

17^  quei  felici  Cempi^quando  Panari  tia  non  haue- 
ua  amor  ammorbato  interamente  il  Móndo , & 
che  li  Dei  fi  mefcolauano  co  gli  hnomìnì  interra^ 
fu  nella  Grecia  vn  benigniamo  $ ilquale  hebbe 

tre  figliuole  sen^pid  di  molta  belle^s^ . £ quan-^ 
tunque  le  prime  due  foffero  belle , come  cofe  mortai 
a nondimeno  erano  lodate  ; ma  la  minore  di  tanta 
eletta  vaghcT^T^  rijplendeuai  che  con  parlar  buma-> 
no  efprimer  non  fi  potrebbe . Ter  la  cui  cagione  non 
fid  a Gnido  s* andana  a far  sacri fitij  all* antiqua  ye^ 
nere  ; ma  da  lontan  paefi  molti  huomini  nobili  (fimi 
quiui  correuanoper  cedere  Pviit a belle 7;^a  di  co-^. 
ftei;e  vedutala, pone  do  fi  il  dito  alla  boccale  come  a 
vna  Deità  facendole  riu€ren:^,se  le  inckinauano.a 
tale,  che  era  di  già  per  tutto  la  fama  trafcorfityejfer 
dì niiouo  vna  più  bella, e benigna  Venere  in  terra  di 
Jcefa;€  per  fmile,quando  ella paffaua per  le  fìrade^ 
eon  fioriJneenfOi  e fuochi  era  Salutata . Diche  sde- 
gnata Venere , condujfea  quefia  Cittade  il  figliuol 
Cupido, & affettuofamente  bafciatolo  lo  pregò,  che 
facejfe  ognipofiìbil  cofa,accioche  co§Ì€Ì diueniffe 
Moglie  d'vn'buomo  talmente  vile,  & abietto  ; che 
altro  suo  pari  in  terra  non  fi  ritrouaffe . £ queflo 
dettoli,certa  £ottenere  la  domandata  vendetta , se 

rPandò  nelPOceano  a diportar  fi  con  le  figlie  di  7S(e- 
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f€$]& Altri  Dei  marini.  Intra  tanto  T^thCiChe  cefi 
era  nominata  la  fanciulla^  di  sua  mareuigliofa  bel^ 
le:^  non  prendeua  alcun  frutto  : ftrciocbe  da  cia* 
feuno  era  sommamente  lodata  > e mirata  conte  >na 
eccellente  immagine  da  ottimo  Mafiro  ne^  tempìj  sa 
cratd;ma  non  però  da  B^e^o  da  donane  reale  in 
trimomo  addomandata.  Di  già  le  due  sorelle  di  mo- 
derata belUi^'^ii  a due  Be  spofatejelici  no^s^e  coni* 
fiute  baueuano  : 'Ma  T fiche  ancor  Tergine^y  e quafì 
redoua  y odiando  se  Heffà , e la  sua  tanta  bellfs^^ 
che  senT^a  Marito  la  teneuàyàmoraua  in  cafa  di  sut^ 
Tadre . 1 (quale  perche  de^diuini  odij  alia  fanciulla 
sofpettaua , se  n'andòper  coniglio  ad  .Apollo  antU 
quo  Dio  di  MHeto , ondfegh  h rispuofe , che  doueUo 
lafctar  la  figlia  in  luogo  dejerto , con  quegli  orna^, 
mentì  che  Piar  ft sogliano  nelle  pompe  funerali^ 
morti ^auifandoloyche  ella  non  merìtaua  hauer  Ma- 
rito humano , ma  >no , che  potando  col  ferro , e coi 
fuoco  ogni  cola  stracctauay  efraccafjaua  ;di  cui  te- 
meua  Gioue , e tutti  gli  altri  Dei , e ne  tremauano  § 
fiumi^e  le  tenebre  infernali . Tornato  il  Re  a ca(a,s 
raccontato  alla  Moglie  la  suenturata  sorte  della 
glia\ogni  cofa  fi  riempi  di  dolore yC  phtntima  nel  Si-* 
ne  firingèdolantcefiitàd^pbidire  al  d'min  precetto^ 
fatto  il  letto  mortorio , nella  dirupata  pùta  d'pno 
fcoglioysopraapninacceffabil monte  pofloy  co  infi- 
nite lagrimeyàmorj^to  gli  ardetiCercì^uiui  soler 
ta  la  lafciaronoje  ritornati  adriePOyilpctdreyC  la  ma 
ère  di  teine  chiulì  palàgi , se , perpetua  ofeuritd  cò^ 
y 4 iennarono 
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iinaron&.^imafa  tutta  solale  paurofaV fiche  nel  dì  ! 
tupato  scoglio, fu  dahento  ^efiro  di  quinci  leuata^  ì 
ilqual  ventilando  aguifa  di  vela  i pani  suoi  con  pia 
€euolfiato,apocoya  poco  per  la  safoja  cofla  entro  à 
vna  profonda  vallata  a quel  Tri  onte  sottopofla  la  cd 
duffe;e  quitti  Iq  depuofe  sopra  vn  verde, e florido  Ce 
g)uglio;doue  ella  fi  pHofe  a dormire,  E pofcia  cheftè  ; 
da  sufficiente  sono  ricreata,  fi  le  ua  in  piede  con  ani 
ino  tranquilloyé  vede  a se  dauanti  vn  bel  Bofchette  i 
di  verdi  fimi  j€rbufcelli,&  vna  Fonte  che  con  fon  \ 
de  limpide, e chiare  vfciua  da  quello  ; onde  pofìaft  a : 
tamino  giunfe  nel  me^^  del Bofco,^  vede, che  vU 
vino  al  nafcer  della  Fonte  era  vna  (Za fa  F cale,  che 
sen’z^  altro  nella  prima  vifìa  daua  certo  prejagiàt 
ilo  da  opera  humana,ma  da  diuìna  effer  fiata  fabri^ 
tata,  Isella  quale  entrata  vede  i T raui,le  colbnej 
f aumenti, e ogn'ahra  cofa  effer  d^,Auolio,dt  Cedro^ 

€ d^oro;  couerta  dHnfinite  Gerncycon  varie  sorte  di 
Slorie diffinteye  s€parate,Taimente  che  tutte  le  rie 
the^^  deW addobbamento  di  quefta  Cala,  rtffonde 
uanoalsuomareuigliofo  edifitio  non  altrimente^ 
che  se  per  Gioue,che  in  terra  hahitar  volefe , [offe 
Fiata  apparecchiata  i perdo  che  nM altra  cofa,à 
per  belle:^a,o  per  pregio  mirabile  fi  sarebbe  altro 
de  ritrouata,che  quiui  non  jì  ritrouafe , Di  già  con 
pid  fidanza  ricercaua  T fiche  la  granCafdy  in  cui 
sen:^guardia,c  sen's^  serrarne  alcuno  tutto  il  thè* 
foro  del  Mondo  dimoraua  y quando  vna  inuifthil 
votele  togni  corpo  ignuda  le  diffe,  E che  guardi  bel 
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là  Oiouànettàìfutte  quelle  belle  cofe  50»  tue  \ pe* 
rò  securamente  te  le  godìi  Entra  adunque  in  quella 
CamerettAydòue  rn  bagno  pretiofo  ritrouerai;qui» 
ui  tilaua^&  pofcia per  rìHor arti  colcati  nellettoì 
nel  qual  tempo  noi , le  cui  roci  tu  odi  > che  ftamo  at 
tuo  ieruigi.odeputatiinellavkina loggia  ti  prepare 
remo  da  cenai  La  Donzella  benché  sofpefa  per  la  no^ 
uità  della  cofa^  pur  mette  ad  effetto  quanto  gliè  per 
Juafo  daìiainuifsbil  voce , E nelMorifero  lauacr^ 
rallegrata , t nel  candido  letto  riflorata  ne  va  alla 
preparata  Keal cena^sopra  vn  quadro  di  Cedro  tut^ 
to  di  lame  d*oro^  e pretiofe gemme  guarnito.  Qjiiui 
ft  puofe  a sedere  V fiche  ^ doue  in  va  fi  d*oro  di  riluci 
ti  smalti  fregiati  fu  pompo  fame  te  ser  ulta,  solo  vd^ 
do  le  voci  senT^a  veder  perfona . Doppo  cena  fu  trati 
tenuta  con  ogni  sorte  di  dolce  armonia, (inaimi • 
te  inuitata  a dormire.  Onde  ella  a pena  nel  mirabit 
letto  fifa  colcata,che  sente  giugnere  a se  vn  mara^ 
fiigliofi) odore  > & con  queUo\infieme , con  piace- 
uol  mormorio  vn  non  so  che  alla  proda  del  letto  sali 
rtyper  la  cui, cagione  la  tenera  Giouanetta,che  qui 
iti  tutta  sola  fi  ritrouaua, cominciò  fortemente  a ti 
mere  della  sua  virginitade  : però  tutta  anfiofa.e  tre 
mante  in  se  raccolta  ft  fìaua . Qjiefii  era  f ignobìt 
suo  Marito  > che  co  fi  haueuaben  saputo  vbìdir  sud 
Maire, ilquale  nel  virginal  letto  salito, e con  accoth 
te  parole  alquanto  afiuurato  la  timida  pulcella , se 
la  fece  Moglie  i confumando  seco  tutta  la  notte  irò 
(f^orofo  terital  diUtto  * Et  aminaniofi  il  giorni 
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(t  partì,  onde  le  yocì  i accodarono  a f fiche  sefutù 
la  in  ogni  sua  hijogna,  e curandola  della  yccifa  ytr^ 
ginitd . Seguiptr  molto  tempo  dofoi  Usuo  yiuere  t 
que^aforma^  la  onde  ella  fatta  per  Pyfani^dme» 
dica^  seri’^a  punto  ricordar  fi  ne  della  patria , nedt* 
parenti  *,  di  cotai  yita  prendeua  sommo  diletto,  te^ 
fiendoin  quellayece  continuamente  nelpttto  gli 
abbracciamenti  del  non  conofciuto  Marito . In  que 
fio  tempo  le  sorelle  diTfu  he  ydito  t^accerbo  cafop 
lafciato  ìMaritidalTadre  ne  yenero,egiorno,e  noe 
te  piangendo  la  suenturata  sorella  addomddauanót 
per  iaqual  cagione  yna  notte  il  Marito  parlò  a P/J- 
che  in  quefìa  forma  : effendo  che  ella  l^ydiua^e  fec- 
€aualo  con  mano  quantunque  nolyedeffe . Qara  et 
me  sopra  tutte  le  cofe^e  dùcifiima  "P fiche  Ja  fortu* 
ma  a te  mortai  pericolo,  carne  intollerabii  dolore 
7téinaccia,quando  turche  in  quefio  libbera  sei , & a 
tua  yoglia  puoi, e tanto  piu  da  me  aitata, secondare 
i piaceri  mki,con  animo  forte  non  gli  facci  refifler^ 
perciocbe  le  tue  sorelle  turbate  dalla  yana  ope^ 
filone  della  tua  moYte,y errano  sopra  quefio  scoglio 
doue  tu  foHi  lafciata;  a*  lamenti  delle  quali  se  tu  ri 
sponderat,me  porrai  in  eftremo  cor  doglio, P rami Jf e 
elladidouer  ybidire,ma  partito  fi  egli  infieme  co  la 
notte,  la  mìfer ella  tutto  il  seguente  giorno  spefe  in 
rdmarich^en  phnti,dicendo‘, sfortunata  meìdhe  co 
me  prigioniera  sono  in  quefia  solitaria  cafa  rinchm 
jkìpriua  del  par  lare, e couerfatione  humanaìne  pur 
alle  care  sorelle, che  del  mo  md  fi  lagnano, poffo^ri 
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I spondendo  porgere  alcun  confortofLa  sera  non  en* 
trò  nel Bagno.non  prefe cibo^  negli yfati odori', 
tutta  lagrimofa  entrò  nel  letto',  & eccoti giugnere 
il  Marito  Jlqual  ritrouatoU  tutta  lagrimofa  le  dif  * 
feXofi  raccogli  lo  Spofo  tuo^che  tanto  t^amaìacui 
col  tuo  cordoglio  sei  di  tanta  doglia  cagioneìOr  poi 
che  piace  alla  fortuna, contenta  Inanimo  tuo, che 
lo  si  tuo  mal  de  fiderà^  del  qual  tardi  petita  in  yanof 
del  mio  amoreuol  co  figlio  ti  ricorderai^  Et  ella  cort 
infiniti  preghi  bafciandolo  impetra  ( percioche  gilè 
diffidi  cofa  negar  le  domade,  che  in  bocca  fi  fanno} 
che  dal  vento  •^firo  le  sue  sorelle  fiano  qidfd  reca^ 
te,  € che  pojjalor  secondo  la  sua  voglia oro  di  per 
le,e  pretiofe  Gemme  far  libero  dono  ^ Ma  guardati 
le  dìfje  il  Marito , che  dalle  lor  falje  lofinghe  dlet^ 
tata,  non  ti  venijfe  diffìo  di  volermi  in  propri^ffoy^ 
ma  cono  fiere, che  mai  beata  atelEt  ella  liberarne 
gli  promiffe,onde  egli  appro  filmando  fi  il  giorno, del 
la  Camera  disparue.  Vennero  finalmente  le  due  so^ 
felle, altro  non  potendo, sopra  il  deferto  scoglio  do-- 
ue  T fiche  come  morta  era  fiata  tafitata,e  quiui  per 
fùrie  compiute  esequie, co  alte  voci  battendo  le  pai 
meMi  per  nome  chiamauano , l{eplkauano  ì saffi  d* 
intorno  alla  suggetta  vallata  qfie  dolati  parole/un 
aW altro,  tato  che  peruenero  aWoretthie dtW affet- 
tante Vfiche,laqual  del  Talagio  vfcita,a  o^efiro  c a- 
mdda,che  qmui  le  due  sorelle  arrechi  Alche  egli  fati 
to , ella  fi  fece  lor  incontro , c Mracdatole  diffe  » 
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Ecco  coleiyche  per  morta  piangeteìE  doppó  i confut 
ti  bafci  nella  mirabil  Cafa  le  condHjJ'ej  doue  pofcia^ 
che  fi  forano  riconfortate  nel  Bagno , con  delicata 
cena  forono  dalle  inni fibtl  voci  honorate , e tratte- 
nute>  Di  che  elle  subito , come  per  lo  pili  di  Donne  è 
! •pfan’:^a, cominciarono  ad  hauer  più  inuidiayche  ma- 

reuiglia.  Vero  >na  di  loro  mai  ctfjaua  di  domandar 
ie,e  dhnuefìigare  a cui  ella  [offe  maritatale  cui  (offe 
il  Signor  diquefio  luogo.  Irla  T fiche y che  non  s^ha- 
tteua  il  comandamento  scordato, ri fpuo  fe,  che  il  sm 
Spofo  era  vn  Giouanetto , che  pur  allhora  la  nuoua 
lanugine  le  pulite  guancte  gli  adombrauayilquale  se 
condo  il  solito  suo  era  andato  a caccia  ne*  vicini 
ti.  E perche  di  tal  coja  più  non  fi  fauellaffeycaricato 
le  di  ricchi  fimi  doni, dal  mede  fimo  vento  le  fece  sul 
frecipitofo  scoglio  ripuorre,  E ritornate  a cafa^ar- 
dendo  già  della  conceputa  inuidiaylvna  aWaltra  di- 
cena.  Guarda  cieca  Fortuna^. poiché  noi  d’vn  medefg 
PIO  padre , c madre  nate  ; patiamo  sorte  fi  diuerjaì 
E come  che  di  più  honore  degne  fiamo^a  mariti  ves 
€hiy& infermi  nondimeno  maritate ylongi  dalle  no- 
fìre  caje , quafi  come  in  perpetuo  efiiliofian  pofle  ^ 
Doue  queFVvltirnayCbe  pur  hieri  non  fi  sapeua  ajcm 
gar  la  fronte jCon  tanta  ricche:;^  ha  per  Tiiaritovn 
Ciouane  Dio'j€  può  comandare  avventi, far  fauellare 
i safiyi&  molte  altre  co fe  fuor  del  coftume  humano, 
talché  non  viuenel  Mondo  Donna  di  lei  più  beata. 
Onde  nafeoSìi  i doni , fingendo  non  hauer  di  V fi  che 
ir  dito  nouella^pY  hauer  del  ritorno  più  colorata  ca 

gione 
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gtone  rifrefcarono  i pianti,  e ordinarono  crudel  tré 
dimento  contro  de IC innocente  sorella  Jn  que^o  tem 
po  Ctnaifibil  Marito  vna  notte  a V fiche  parlando^ 
difje  . Greae pericolo  di  nuouo  ti  s^apprefenta  doU 
ci:]ì  m Viiche  : concio  fia  che  le  tue  sorelle  gonfiate 
dUnnidia  contra  di  te  hanno  preparato  crude l tra^ 
dimento  Ja  somma  del  quale  è , che  vogliano  che  m 
>eggia  il  volto  miOyilquale  se  da  tefie  veduto^  mai, 
più  di  riuederlo  ti  sarà  concedo  . Se  adunque  ritor^ 
nano  da  te  quelle  fulfifiime  Streghe,come  so. che  fa- 
ranno; fk  a mio  senno  Spofa  miai  toglietele  dinan^ 
T^hne  voler  fauellar  co  loroi  Ma  se  pur  quello  di  far 
non  ti  dà  il  cuore, pervna  certa  naturai  tener 
almeno  non  riffiondere  alcuna  cofa  del  tuo  Marito^ 
quando  che  elleno  te  ne  fauelleranno.Di  già  conofci 
che  grauida  sei, e per  ciò  in  effer  da  crefcer  la  fami-* 
glia  noHra, portando  nel  ventre  di  me  vn  bellifiimé 
fanciullo, il  quale, se  tu  scoprirai  i nofiri  segreti,na 
fcerà  mortale  j e guardandoli  sarà  celefle,  e diuino. 

' £ di  già  il  cafo  è sullo  eiìremoye  sei  poco  lontana  dal 
Pvltimo  di  della  gr a battaglia,  però  babbi  di  te,e*S 
me  infteme  mifertcordia:cÒmftache  quelle  tue%che 
sorelle  non  ardifco  appellarle , vengano  a ffada  nuda 
cetra  di  te,  Libbera  adunque  il  tuo  Marito  che  piti 
che  se  t'ama  da  tanta  paura , & babbi  compafiiono 
di  quello  innocente  figliuolino,che  nel  ventre  ti  ri^ 
troui  : a cui  T fiche  rijpuofe . Io  t^amo , qualunque 
eu  fia,più  cheH  proprio  cuore,  ne  più, che  ti  fia  di  pia 
cere  cercherà  di  intendere  della  tua  forma,  laquale» 

quandi 
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'^^uando  lecito  mi  sarà , (pero  ricono fcer  nel  ’pùUo  ài  ! 
^ucSio  figliuolinOiChe  di  not  nafcer  dei4e:però  conté  > 
tati  di  ricrear  ^neW anima ^che  iho  del  tutto  dona-  ! 
'^a  con  qjìo  sol  co  forte  ^cbi  treggia  le  mie  sorelle^  che 
aton  qjio  dóno  mi  farai  certa  che  di  me  ti  fidty  c^bab 
hi  certec^^chi  fia  periphidire  i tua  amoreuol  ricor  ' 
diiChe  quado  tu  nevietafi  laprcua^mi  crederei, che 
0effi  dubbiofo  della  mia  leggiercT^iCtoèyChe  come  i 
'Donale  tue  secreti  cofe  manifeftajiijl  Marito  dalle  ! 
dolci  amorofe  parole^e  fìretti  abracciamHi  inuefea  \ 
to  le  confeti yC  prima  che  la  luce  appariffe  jpari  -pia.  i 
indi  a poco  le  disleal  sorelle  yenute  allo  scogUo^fi  | 
frettarono  temerariamente  giujo  : ma  •^icfiroy  che  rfi  ! 
fià  era  Siato  comadatOy  suauemente  nel  fiorito  pra\ 
to  le  depuofe.Edi  quiui piene  di  mal  talcto  ne  y ano  | 
Afilla  semplice  Giouanetta,  qlla  non  come  sorella,ma  i 
tome  sua  preda  abbracciando,  € poi  che  co  biade  fa 
prole  Shebbero  accare^^tayC  fi  forano  seco  r aiegra 
te  del  figliuoUnOyChe  di  lei  nafcer  doucaytirandoco 
arte  per  lughigìri  il  parlare  nella  lor  sente:^aje  do 
madarono  se  foffe  ancor  fatta  certa  qualfojfe  il  suo 
'marito.Et  ella, che  sen:(a  malitia  aguifa  dipura  .An 
'fioletta  fi  gouernaua, non  ricordadoft  punto  di  cidi 
fhe  dianT^i  haueua  lor  detto, rijpuofe;chit  era  vn  rie 
fhi/ftmo  Mercante,  huomodi  me^^a  €tade,grandCy 
tmembrutOiCebe  pur  allhora  cominciaua  a y ariate 
il  capo  di  canuti  capelli . E perche  il  ragionamento 
mnseguifiepìA  oltre , licentiatole  con  ricchi  fiimi 
doni  secondo  tyJanT^  le, fece  rmlare  al  luogo . ^5  , 
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tSeno  a ca/a  del  Vadre  ritornate  diceitano.  Guarda 
stiocchireiUuhe  pochi  giorni  fa  diffciche  il  suo  m<i 
rìso  era  vn  belUtlfmo  Giouaue , & al prefente  e^er 
di  piena  etnie yC  mtrcadante  c^ha  afermatoìDiffe  al 
Ihora  la  maggiore  ; oche  per  sciocchcTi^a  ella  non 
conofceil  suo  M xritOyO  che  di  certo  maiitiofamente 
celandolo  ella  è Moglie  £vn  qualche  Dio,  come  non 
fi  può  r accorre  altrimenti  dalle  inuiftbil  poci , e da 
tante  altre  sue  cofe  sopranaturali.  Onde  se  lei  diuié 
Madre  d'r»  diuin  fanciullo  Jncontinente  con  le  mie 
Siejfe  mani  appendo. Go fi  d'ira  infiammate  diuifa 
unno  sopra  il propoHo  tradimento,  Terò^quado  lor 
panie  tempo,  allo  scoglio  ritornarlo  per  far  fylti 
ma  prona  della  concetta  sceleraggine , Che  farai,  a 
tniferella  Pficheìecco  che  tu  non  saperai^perfeuera 
do,  seguir  il  diuin  Vrecettoìdoue  tu  per  poco  rimar 
rai  priua  della  Diuina  gratia,e perciò  a guifa  del  no 
ftro  primo  Vadre  scacciata  del  tuo  pompofa  Vala-- 
gio,paradifo  delle  delitie  3 doueper  ritornarui  ti  sa 
rà  neceffario  far  lafenite  del  còmeffo  fklloì  Qjte 

fii  ùiauoli  adunque , che  del  cotinuo  con  yarie  ten- 
tationi  cercano  di  sedurre  Canime  nofire  perldeuiar 
le  dal  bene , gettandoli  giù  dallo  scoglio , furono  a 
saluamentodal  comandato  :(efiroripol}e  nelpia^ 
no , e nei  palagp^  entrate , con  tal  parole  affalifca^ 
no  la  pura  Giouanctta  • Vamore , che  come  a no^ 
(ingoiar  sorella  ti  portiamo  ,\cha  fatto  qut  pii 
freflo  del  solito  ritornare,per  dimoHrarti,  quanto 
/tanto  solecite  a solleuarti  dal  gran  pericolo  oue  tu 
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dìmorhperi  ehe  noiy 
temere  con  gli  occhi 
caputo , che  il  Marito  con  cui  tu  diaché  yn  Mof?ra 
di  natura4^ìngdneuol  formaycon  gli  occhi  infocatii 
ilquale  yiue  solo  di  carne  humanaj&  il  giorno  qua 
do  ritorna  dalpaHo  fi  ripara  in  queflo  Fiurmcello^ 
fi  come  da  gli  habitatori  qua  datorno  intejo  habbia 
moj  quali  tutti  con  vna  voce  ci  hano  dctto.ejjerfi  j 
mareuigliatiiCome  tanto  fhabhia  serbata  ytuaMa  j 
fiondimeno  affermanoy  che  come  egli  ti  reggia  il  ve  \ 
tre  più  pienotti  fta  ad  ogni  modo  per  diuorare,  E f S j 
^uefìe , e fmWaltre  parole  tanto  la  tempeSiarono^  i 
^he  ella  fi  come  era£  animo  tener  ella,  fu  subito  pre 
ja  da  vanapauraXa  onde  del  tutto  rimojje  da  se  già 
accorti  ricordi  del  suo  Spofo,e  le  sue  promej]€,roui^^ 
nandoft  nel  profondo  delle  mi  ferie  .Terò  tutta  fat^ 
ta  pallida, con  tremante  voce  cofi  rilpuoje . Tercht 
affettuofamente  credo  alFamor  che  mi  portate,  di^ 
co  y che  ejfer  potrebbe , che  coloro , che  vi  hannt^ 
di  queflo  fatto  auertit€,hau€flino  detto  il  veroiper 
fioche  i\  non  riddi  mai  la  faccia  del  mio  Marito , il 
quale  sempre  inan':^  la  Ince  da  me  fi  parte, & nella 
notte  ritorna, jpauentandomi  con  minaccie  (T in  fini 
ti  maii,ouHo  di  vedere  il  suo  volto  rkercafii  j onda 
se  alcuna  salute  a tanto  mio  pericolo  porger  sape^ 
teìaieatemi  per  Dioiche  altrimenti  sarà  fiata  in  va 
no  la  voflra  faticai  Tr Quando  quelle  perfide  la  por^ 
ta  aperta  a^  loro  inganni,  subbito  vennero  alla  de- 
terminata  conclufioncte  differo»  Sorella  nofiraynoi 


che  per  tuo  vtile,e  benéfliamoi 
aperti  ihabbiamo  per  veriflima 
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Jiamo  sempre  pronte  a sottometterci  per  te  alla  ma 
tìtfefia  morte  j però  quella  sola  §ìrada,che  a salua- 
mencoc^n durre  ti  può^ti  mo Areremo, T u adunque 
nafconderai  vn  pungete  coltello  da  quella  parte  del 
letto  doue  diaci , ^ yna  lucerna  acceja  sotto  a vn 
piatellOyC  difiimulando  con  aHutia  quello  apparec^ 
chio, quando  altro  ne  segui jfe , affetterai , che  quella 
mala  Beflia  fia  teco  nel  letto  colcata E nel  primo 
sonno  quando  tu  sentirai  che  ella  dormc^pian  piano 
leuati^e  con  lofpefo  puffo  mouendo  il  nudo  piédeipi^ 
glia  il  coltello, € la  lucerna  di  sotto  la  copertura)^ 
prefo  queir ardire,che  ti  sarà  di  hi[ogno,con  quanta 
pili  far  potrai  Jeuato  in  alto  la  man  deftrafferifci 
quel  Serpente  nella  gola,pQlcia  a tuo  beWagio  lo 
nirai  rpccidere,s€  lena  alcuna  lifoffe  rimala,  §ìac^ 
canioglt  dii  bufto  la  paurofa  tejia  * ti  sarà  di* 
feofto  il  noHro  aiuto^per  oche  con  ftlentio  affettane 
doyche  tu  ti fìa  da  morte  avita  rkourata,cd  la  mor 
te  del  brutto  animale;  di  quiui  ti  leueremo  ^ e con 
quefìe  cofe  pretiofe  nella  paterna  cafa  ritornatei  a 
vn  bellifìimo  Giouane  ti  daren  per  Moglie,  Qjian* 
tunque  alla  semplice  T fiche  di  ciò  fkr  increfeeffe  z 
percioche  ella  negli  amorofi  abbracciar i haueua  be 
ìli  fiimo  compreso  Usuo  Marito  effer  belli ffìmo  G<o- 
uane^nondimeno  alcune  leggier  piume jche  dalle  sue 
fpalle  pendeuano , egji  occhi  di  fuoco , che  elleno  le 
propuoferoycon  le  lor  tante  inWìgàtioni,e  principal 
mente  la  volubiltà  del  seffo  forano  cagione  > che  lei 
a ciò  fare  diede  di  mano , Vero  doppo  quefio  le  due 
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SQrelUi  figgendo  di  V fiche  il  petto  accefo , per  noti,  i 
gfier  vicine  al  male^che  ordinato  hauenano  jcol  con 
sueto  yento  ritornate  allo  scoglio,  di  quinci  co  fret  ' 
ta  nauigarono  alle  cafe  dé^  Mariti  loro.  l\ima[eadii 
que  sola  la  mefchina  fuor  che  dal  furiofo  pe  fiero  ac 
gopagnatUi  onde  Inanimo  suo  filmile  alla  fortuna  ma 
fina  ondeggiaua,  E benché  baueffe  di  già  con  animo 
^fiinato  prefo  la  mala  deliberatione , nondimeno  i 
€ome  incerta  ancor  yacillaua  j onde  s^ajfrettaua,  ! 

indugiaua , ardiua,  fi (pauentana, ^ in  yn  tem* 
po  mede  fimo  amaua  il  Marito,  & odtaua  la  Beflia;  i 
con  tutto  ciò  la  seguente  sera  ordinò  l^appareC’»  ; 
chio  infegnatole  dalle  sorelle  . E tenuta  la  notte^  : 
il  Marito  poi  che  coT  fiche  in  piaceuol  diletto  come 
era  solito  fi  fu  per  buona  trapafjato  ,dayn  ; 
quieto  sono  fu  sopraprefó,  uéllhora  T fiche,  benché 
ì animo,  e la  perfona  le  trema[fe,del  letto  fi  leua,e^ 
prefo  il  coltello, € la  lucerna^  mutò  con  audacia  il  fe 
minil  seffo.  Ma  come  prima  per  lo  auuìcinar  del  lu^ 
me  i secretidei  letto  apparuero,yidde  il  piaceuolijji 
mo  di  tutti  gli  animali  dormendo  ghiac ere,  QjieHi 
era  Cupido  il  belli  fi  imo  Giouanetto  Dio  d\4  more^ 
che  suauemente  dormiua  tper  il  cui  affetto  il  lume 
della  lue erna,ch^ ella  teneua  in  mano,  piu  diuene  He 
to,Onde  T fiche  smarrita  da  cofi  vaga  yifia,perdutQ 
r animo  cadde  sopra  le  ginocchieie  tutta  pentita  cer 
cadi  nafconderc  il  coltello  nel  suo  proprio  petto 
fatto  Iharebbe,  scegli  per  tema  di  tanta  sceleraggi 
non  le  fojje  digid  caduto  di  mue , mirando  ella 
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con  animo  aflratto  ladiuina  . Errauan^ 

ondeggiando  i capelli  del  diuin  Fanciullo  dalla  gran, 
capìUatura  di  color  d'oro^dìauati  pendedo.e  drietofi 
cbefaceuano  'maneggiar  il  lume  della  lucerna,  il  su» 
"piloyche  di  lattCye  di  ro[e  hauea  colore, co  tantagra 
tia  quietamente  spiraua , che  ogn^  altro  diletto  era 
minore  a rimirar, che  quejÌQ  ; e tanto  più,  che  per  le; 
spalle  le  vermiglie  penne  di  dorata  bianche'gja  era 
no  fiorite.St  auuenga  che  Pale  nel  sono  ^ìejfero  quic 
te, le  delicate  piume  inquietamele  lafciuendo  col  so 
no  fi  moueuano,C altre  sue  membra  poi  erano  tutte 
froportionate,&  al  volto  corri  sponde  ti  talmente^, 
che  Venere  no  ft  douea  pentire  dlhauerle  partorite. 

^ piede  del  letto  erano  P^rcojla  Faretra,e  le  saet 
te  d'oro, che  sono  Carme  del  piaceuole  Dio,  Lequàli 
riguardando  T fiche  con  gra  vagheT^T^jrajfe  fuora 
della  gemala  Faretra  vna  saetta,  eprouando  al  suo 
dito  quanto  fojfe  pungente,  non  volendo,  tanto 
grano  Umano , che  nevjcirono  alcune  goccioline 
! di  sangue , & co  fi  nelC amore  delCamorofo  Dio  ferì 
se  Fteffa , La  onde  defiderando  toccare , & bafeiar 
colui,  che  è sommo  de  fiderio , della  mifura  del 
no  sofpettaua , Et  mentre  che  a tanto  diletto  {dub» 
bufa)  Ciana  attenta, la  lucerna  ancor  lei  defideran^  ' 
do  quelle  membra  toccare , gettò  fuore  vna  goccio^ 
lina  d'olio  ardenti  fiimo  , Snella  deflra  spalla  fe^ 
ri  Caddormentato  Qiouanetto  , jlhi  temeraria  In* 
cerna  ? tu  abbruci  il  fuoco  ^ hauendo  ardire  di  ia* 
cendere  colui  > che  tutto  il  Mondo  incende  ^ 
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ad  alerò  effetto  credo  tu  foffi  trouata,  se  non  da 
qualche ji mante^accioche  nelle  notti  ancora  patej-- 
jeladeftderatacofa  con  gli  occhi  vederci  Scottato  \ 
il  Dio  dal  bollente  humorc  subito  ft  kua.e  veggedo  , 
la  sua  tradita  fede , senT^a  altre  parole  via  ne  volUy 
la  miferella  V fiche  abbandonando.  Ma  ella  hauedo  \ 
frefo  la  sua  delira  gamba  co  ambe  le  manhcon  effo  j 
Dio  pendente  per  poco  (patio  da  terra  ft  leua;  per  ! 

che  Hanca  al  fine  in  terra  cadde.  Et  egli  volando  so  I 
fra  d*vn*altifiimo  Ciprefio^coft  le  dtjje,  lòsfprei;j;a^'  ! 
do  i comandamenti  di  mia  maire  mi  ti  feci  amado^ 
re  fmplicijjìma  Tfìcheìdouendott  ad  vn^huomovk 
ICyC  dapoco  congiungere  in  Matrimonio^  E ciò  feci 
da  giouenil  leggerc'^T^a  solpìntoì  onde  son  degno  di 
feufaiMa  perciò  non  meritaua  hauendoti  fatta  mia 
Moglie, & amandoti  con  tutto  il  cuore^ddeffere  vc^ 
ci  fot  Ver  qual  cagione  aduque  defideraui  tu  anima  ; 
mia  leuarmi  il  capof  Forfè  perche  dentro  ver  ano 
fti  occhiiChe  ti  mirauano  con  tanto  amoreWimmiì  | 
Td on  ti  conftgliaua  io  che  di  ciò  ti guardafii'^  Ty  on  , 
fammoniua  io  di  quello, ò ingrata, co  beniuolen'^ad  \ 
Ma  viue  pur  secura,  che  quelle  tue  buone  con  figlia  i 
tricìydi  breue  porteranno  condegna  pena  de  loro  or  I 
diti  inganni^  Tu  sola  ^ non  con  altro  che  con  la  mia  \ 
fartenT^  sarai  punita  i E col  fine  dì  quelle  parole  \ 
adatto  fi  lena , onde  Vfuhea  terra  inginocchiata  j 
lamentandoli  tanto  in  su  riguarda, quanto  il  volan  I , 
te  Manto  scorger  poteua.  Ma  poi  che  egli  tanto  dk  ! , 
battendo  fate  fu  salitOiCbe  di  se  ogni  vifìale  tolfe^ 
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la  mefcbina  dalla  riua  fi  gettò  nel  fiume  per  anne^ 
garfì,llqiial  fiume perche  per  laàimoran'gadi  que 
ito  Dioerafiitto  amorofo  y di  ciò  farnon  sofienne  : 
peròptaieuolmente  dalP altro  lato  sopra  la  fiorita 
riua  [a  trajporra.  Era  quìui  allhora per  auuentura 
Tan  rufiico  Diofilquale  con  la  Canna  sopra  quella 
fiuterà cantaua  hauendoquiui le  Capre^ebe  ther^ 
bojarìua  del  fiume  pafceuano  , Onde  egli  T^eggenda 
la  dtfperata  V fiche , & per  occ^te  cagioni  con] ape 
mie  de  gli  affanni  suoi.piaceuolmente  le  diffe.  Bella 
fancntllaybenche  io  fiaguidator  di  pecore  y e yilla-- 
no  ; la  lunga  etade  m'ha  nondimeno  di  tanta  fferim 
tia  inftruttOy  th  è dirittamente  faccio  comettura  dl 
quellOyche  il  Mondo  appella  indouinare . Vero  dal-- 
la  tua  palli  , dal  souerchio  solpirare , & dagli 

cechi  tuoi  liuidi\e  lagrimofi  conofcendOyChetrcppt»^' 
amore  dalmati  tormenta  y odimi  adunque^  ilÙiOp 
che  tu  ami  é y come  puoi  sapere  ^ giouaney  fnago.^ 

, e delicatOiperò  con  amoreuolsermgi, e parole  pietà 
Je  piegar  fi  puote.  Onde^  lafcia  quella  malinconiayC 
\ la  speran:^a  abbracciar  che  se  non  mi  inganna  Topi» 

I neyche  tempre  il  "pero  mi  suol  predirey  ancor  serba** 

I ta  sei  a fon  una  migliore . Cefi  dij]e  a V fiche  quel 
' Pallore  Dio^alquaìe  ella  per  doglia  non  poté  rìffpm 
dere  altra  parola  : ma  addofando  la  buona  "Pentura 
' che  egli  ie  dttteyfi  puofein  PÌaggh no  sapendo  oue 
i s^andare^  E tanta  camino  ^ che  giunfe  alla  Cindydet 
ue  il  Marito  iella  sua  maggior  sorella  regnaua*  lA 
eui  dato  disecontei^ayfu  nel  H ealfjula'^o  iHtr^ 
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^otta.edappò  leyfate  salutaticni\&  nhlraccìàmV 
ti  addomandata  come  quiui  co  fi  sola  fofje  ptrue* 
niitayella  co  fi  rispuofe  • ì^tcordar  vi  potete  del  con- 
figlio  ch'io  htbbi  da  voi  d'vccidere  quella  mala  Be- 
fiia  ^ che  meco  sotto  falfo  nome  di  Marito  ghia- 
€euaiprima  che  da  lei  fofii  diuorata . ina  come  sco^ 
per  fi  il  lume  viddi  grandi  fiima , e non  penfata  ma*  : 
reuiglia;perche  queglhche  meco  fi  colcaua.era  C«*| 
fido  il  belli  fiimo  figUuol  dinjenere.  E mentre  che  \ 
da  tanto  diletto  imbeuerata  no  mi  sapeua  da  tal  w j 
fia  spiccarefia  lucerna  per  mia  sciagura  soffiò  da  se 
if  n gocciolino  d'olio  bollente  nella  sua  spalla;per  la 
qual  cofa  egli  suegliato,  e veggedo  la  sua  tradita  fe 
de  nel  coltello.che  non  potendolo  celare,  teneua  nel- 
la defira^incontinente  diffe,  Tartiti  dal  letto  mio,ò 
ingrata  T fiche, doppo  tanta  sceieraggineì  & babbi  i 
per  fermo, che  ponendo  incontinente  il  nome. che  tu  \ 
.hai  alla  tua  maggior  sorellàìseco  mi  congiungerò  in 
-^atrimoniojtenendolameco  nel  tuo  luogo  fra  tanr\ 
ie  ricche’^  i E quello  detto  a T^efiro  comanda , di\ 
quiui  mi  debba  soffiare, come  fece,  iSfon  btbbe  a pe.- 1 
na  P fiche  le  sue  parole  compiute,  che  la  sorella,  li- 
molata da  nuoua  libidine, dalla  sua  vifia  fi  partiìsS 
alcun  dubbio  credendo  quelloyche  tanto  brama- 
ua.E  dato  a credere  al  Marito , cheteneua  auuifo 
della  morte  del  Vadre,  §iraboccheuolmente  nauiga  i 
(do  allo  scoglio  peruenne . Et  auuenga  che  quiui  al- 
tro vento  spirajfe,  cieca  nòdimeno  per  la  molta  spe 
vanT^  ; piglia  me  (dijfe)  ò degna  Moglie  del 

tuo 
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tuó'Sig,  Cupido^  E con  qut  Jìe  parole  giti  pgèttaìS 
qudto  maggior  salto  puoi  e dalla  dirupata  TÌpa;on- 
de  ne  pur  morta  potè  nella  ralle  perucnire  : pereto- 
che  traboccando  per  nerpi.bronchiy  e sapi , in  piti 
parti  fi  diuife.  E co  fi  dìffipata  come  meritauày  rima 
jepafio  delle  seluatkke  Fiere.  Doppo  che  htbbeTfi 
che  co  fi  narrato  alla  sorella, seno^a  punto  indugiare 
ne  roler  d^altrui  seruigio , seguendo  pid  oltre  alla 
ventura  il  suo  camino, giunte  al  luogo  delCaltraso-- 
fellajacjuale  non  fu  manco  credulache  la  prima  al- 
le sue  parole-,  però  da  cjuefta  medcfima  Fauola  indòt 
taperuenne  allo  scoglio,  e come  ella  di  sc  dette  alle 
fiere  somigliante pafio,  Tye/  qual  tempo  Tftchera- 
gando  erraua  per  ritrouare  Usuo  Signor  Cupida^ 
il  quale  ferito  dal  brugior  della  lue  e ma, nella  carne 
ra  della  Madre  languendo  fi  Fi  atta.  Del  che  sdegfta 
ta  Venere,  piu  che  mai  fi  diede  a perfeguitàre  i^ab- 
bandonata  P fiche, laquale  giorno, e notte  caniinan- 
doyperuene  ad  rn  belli  fimo  Tempio  di  marmoro  ne 
la  cima  cCrn  alti fiiwo  monte pofio  .Epenfandù  fra 
se  di  poter  forfè  quiui  ritrouar  il  suo  Marito, entra 
dentro,  e da  per  tutto  vede  gran  affé  di  spighe  di 
Tormento, e (Togn" altra  torte  di  biade.  6 pmilmente 
Fall  e,^  cgn^altra  ept  ra  da  Met  iteri  per  terra  con 
futa, a guija  che  eglino  nelTefirtmo  caldo  del gìotno^ 
sogliano  lafciare  per  ripojarft . Onde  la  patie'nte 
T fiche  con  molta  diligen  :^a  ciatcuna  tota  al  suo  Ini^ 
go  ordina,  e disfuone  ; ptnjando , che  la  mifericèr- 
dia^  t bcnmlcn^  di  tutti  li  Dtigiouar  le  debbia^ 
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S mentre  che  in  que Adopera  Budiofa  s'*affannauaja  j 
Dea  Cerere  delT empio  Bigina  soprauenne  ^edal 
lontano  le  grida , .Ahi  mifera  TP  fiche  ì Vennere  per  ' 
tutto  il  Mondo  ti  cerca , e con  tutte  lefor'2^  di  sua 
Deità  brama  sopra  di  te  y>endetta,e  tu  al  prefente 
le  mie  cole  curi  i e altro  pen  fi  » fuorché  della  vita  ' 
tuapoiia  intanto  pericoloìAllhora  ? fiche  in  ter^^ 
rainginocchiata^con  largo  pianto  bagnando  i pkdi\ 
della  Dea^e  con  gli  Iparfi  capelli  afciugandoli  la  pre  \ 
gauche  voglia  tenerla  sotto  quelle  spighe  altnen  ce  A 
lata  fino  a tantOy  che  l'ira  della  corrucciata  Venere 
ftq  intepiditale  chele  suefor^e  efienuate  da  tanta 
fatica  fi  rauuiuino . Et  ellaMnche  commoffa  dalle 
giuHe  domande  ^nondimeno  per  non  render  fi 
:€a  la  Cognata^nela  mandò  via  promettendole  buo~  \ 
, , na  venturuyche  non  lapigliajjey  e ritenere.  Caccia  | 
ta  di  quiut  T fiche  oltra  a quello  che  speraua  , da  i 
doppia  malinconia  percoffa  adrieto  torna , e vede 
per  rnei^  ad  vn  trasparente  befco  vn^altro  Tem*  ; 
fio  cori  arte  marpuigliofa  edificato,  però  per  mula 
fidar  alcuna  beìiche  dubbiofa  sperani^a  quiut  fi  ca--\ 
la^&>edè  sopra  le  porte  di  metallo, e sopra  gli  ! 
beri  viciniicandide  vefli  inferiti  e oro, che  tefìifi^ 
eauano  il  nome  della  Dea  a cui  erano  auuotate,  con 
la  gratta  infieme  riceuuta  dal  donatore . Onde  la  \ 
fanciulla  a terra  inginocchiata  prega  queHa  Dea^ 
che  era  l'alt  i fi  ima  Qiunone,che  voglia  hauer  pietà 
Ai  tanta  sua  miferiajtberandola  dalsopraftantepe 
vicolo  . Et  ella  co  ogni  douuta  Maieflàprefentatafi 
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I gita  supplicante  Gì ouanetra , quantunque  de^  suoi 
mali  pietofuy  nondimeno  di  nò  poterle  porgere  aita 
1 fi  scufa.e  con  le  mede  [ime  ragioni  da  se  la  sospinge^ 

I che  poco  dianzi  Cerere  haueua  fatto . Onde  T fiche 
I non  sapendo  dotte  volger  i pafii  fi  dispuone  dì  voler 
fene  andar  volontariamente  da  Venere  > con  quefia  ' 
humiltà  penfando  di  renderla  più  pietofa . E sendo 
' finalmente  quafiperuenuta  alle  iliuine  porte  y da 
1 vna  della  famiglia  di  ejfa  genere,  per  nome  confue^ 
tuìineyconofeiuta  y conminacceuol  parole  fu  prefa 
, pecapelliyC  condotta  dinanT^  a lei.  Laquale  sor  ri» 
i dendo  turbatayfi  come  nelfira  far  fi  suole  j abaffan-- 
do  il  capoy  e grattando  fi  la  deUra  orecchia  > pur  ti 
sei  degnatayle  dijJcyVenire  la  tua  Scuocerà  avifitta 
1 tei  ss  già  non  sei  vtnutaa  vedere  il  tuo  Ivìarito  pe^ 
titolato  per  la  tua  ferita  ? lajcìa  pur  fura 
I cìyio  ti  son  per  riceuere,  come  la  buonalS{ora ricC’^ 

\ uer  fi  debbeìE  subito  chiamate  a se  due^ncille  Tri 
j Sollecitudine  diede  lor  Vfiche  a tormenta 

1 re  . Lequali  poiché  con  infiniti  flagelli  Phebbero  tor 
mentatay  di  nuouo  riuejìita  dinaT^  alla  Vadrona  la 
prefentarono.  Hor  ecco  (difi^ella)chi  non  nfera ac^ 

I corta  di  prendermi  di  cofiti  pietade  per  il  gonfiata 
ventre^  Felice  mecche  nel  mego  della  mia  et  adegua 
la  sarò  chiamata^  ^ vn  figliuolo  di  vile  Anelila  sa 
I rd  nipote  dt  Venere^,  Auuenga  che  indarnoìpercbe 
le  nogj^  fatte  in  villa  senga  tesìmoniynon  gii  affen 
I tendo  il  Vadrefegictime  non  pofjano  apparereìCo» 
Sìui  adunque  nafeera  ^urio,  seforjc  egmporterema 
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tie  tu  pàrtorifcaìE  ijueflo  detto  gli  flraccia  i y>€fii 
menti.&auuiluppatole  / capelli  grauemete  lajflìg-- 
ge.Tojcia  prefo  Fomento, Or^o.T^igrto.TapaaerOy 
Qece, Lente,  & Fiiua;ionfondeil  tutto  imi>no.eùr  <t 
T fiche  riuoltafi  dice. Tanto  brutta  mipariyche  non 
$redo,  che  altri  t'atmi  sencn  per  sollecito  struirddi 
thè  voglio  al  preferite  fnr  la  prcuaìptrò  prima  che 
fia  serajifcernerai  qFte grane  l'Vna  dalFattra,pre^ 
fentandcmele  al  numero , e mifara  ch'io  te  le  confe- 
gnoì  eque  §ìo  detto  fi  parte  * Onde  la  tribolata,  epa 
tiente  P fu  he, smanie  a dalla  impofiibiiitd  del  fatto  ^ 
col  volto  al  del  r inoli o^e  le  mani  congiunte  fìupe- 
fatta piangeua.  Tela  la  Formiihetta  villanella hauS 
do  mìftricordia  di  tanta  difficultade,coYrtndo,addò 
manda  subito  tutta  la  turba  delle  Formichcyche  di-» 
tnorano  in  terra^onde  in  vno  Flante giunte  quiui  on 
deggìddo  il  popol  di  sci piediycetnendo  le  biade  Fv^ 
na  dall'altra, e con  molta  fretta  compiuta  l'opera  fi 
parti  E ritornata  y mere, e veduto  la  dilige'^a  del 
la  mareuigliofa  fiitka^non  è nè  {d!(i'tlla)quefi'Ope- 
ra  tua  reafemmina^ma  di  colui  a cui  per  tuo  fnale^ 
per  suo  piaciuta  sek& gettatole  vn  pd^T^o  di 
pane  andò  a dormire. In  quefio  tempo  Cupido  dimo 
rana  in  camera  molto  ben  guardato, parte  per  il  ma 
le, parte  ancora  perche  con  la  deftdtrata  sua  non  fi 
ritpouaffe  . E co  fi  effondo  ì due  Amanti  diui  fi  sotto 
yn  mede  fimo  tetto^  pafiò  la  scura  nette  Ma  ntli'cp-- 
par  ir  dell^'uror  a, Venere  a se  chiamata  T fiche  cefi 
ée  dijfe.  Vedi  tu  quel  Bofco,cbe  c sopra  l'alte  ripe  di 
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I jfttel  corrente  fiume^quiui  dimorano  Tecore  di  luci 
ielanad*oro  coperte,  cJ?es€n7^a guardia  alcuna  pa^ 

I Jcendo  se  ne  ipanrto^  vanne  adunque,  e della  lor  pre^ 

' tiofa  chioma  incontinente  vn  fiocco  mi  portai  Voli 
fieri  andò  V fiche  al  seruigio  della  Dea,auuenga  che 
ciò  poffibile  non  penfa[fe;con  fperan':!^,  ajfogandoft 
j nel  fiume,  di  puonerfine  a tanti  suoi  mali . Ma  vncc 
! cannuccia,che  sopra  quella  riuiera  era  crefciuta.ca 
suaue  Muficd  cantando  co  fi  le  prefe  afiire . Da  tati 
I mah  trauagliata^Tfìchel  non  voler  ejjdcrare  le  mie 
I acque  con  la  morte  tuaìne  pigliar  viaggio  contra  le 
I fpaueteuol  Pecore  di  quella  regioneìlequali perche 
! son  dedicate  al  Sole , soglian  co  rabiofo  morto  cotta 
\ gUhuomini  incrudelirtìMa  nafcondeti  in  qHaFoti 
! te, sotto  a qHo  Vlatano  che  meco  Vedi,  tato  che  me 
I giorno  habbiavergato  il  Solcyche  allhora  leVeca 
I re  fatte  piu  quiete  t diuerfe  ombre  a ruminar  neva 
I no,  Doue  tu  le  frodi  del  vicin  Bofco  dibatte  do, ri  tre 
\ uerai  il  lanofo  oro, che  ne  (pino fi  iìerpi  rimane  auui 
iuppato.In  cot  al  formai?  fiche  a Venere  recò  il  sec» 
do  seruigio, ne  perciò  meritò  alcuna  gratta  appreffo 
qlla,  laquale  co  turbata  frate  le  diJfe,Sta  di  buon^ani 
mo,che  per  finnan'^t  ti  manderò  in  luogo,doue  bifo 
gnerà,  che  da  per  te  §ìeffa  faiutiì  chHui  non  hautrà 
polfan':^a  P Amante  tuo, ne  altro  Dio  del  Cieloìe  dopo 
qUo  co  fi  seguitò . Credo  pur  che  tu  veggia  Pofcura 
cima  di  qlTalto  monte  i quiui  da  negra  Fonte  cadeno 
V acque, che  per  le  chiù  fi  valli  fcorredo  bagnano  lapa 
Inde  Stigia,efanno  nell'Inferno  il  lago  detto  CocitOn 
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Vanne adunqueìe  dal  nafcimentó  di  quella  Tonte  m j 
eonttnentemt  reca  yn^vrna  acquaie  con  quefto  le  ! 
diede  ’pngran  peT^o  di  crijìallo  in  Frnafabriiato, 
fumaci ìandola  oprami  nte  quando  quello  per  cafo^ 
e negligen':^  ff  eT^'^^ajJe  Xamina  T fiche  ^ìudiofam^ 
te;rnacòme  pnma  alla  semita  del  monte  fu  giunta ^ \ 
yede  la  mortai  difficolta  di  queflo  smijurato  coman  j 
damento-percioehe  qucHi  era  rn  saffo  erto,  lilcio.e  | 
del  tutto  inacceffibileaplede  humanctjilqualè  aper»  ! 

, to  nel mcT^ogettaua  da  se  ThorrìBil Fontana,  che  il  j 
saffo  forando  per  certo  ff  atio  terrea  nafeofa,  pojeta  j 
appariua  nella  proffìmarallata  € dalle  ripe  di  queff  j 
acqua  erano  coeaui  sa  fi  pieni  dt  Draghi,  i quali  con  1 
occhi  di  bragia  sempre  ’pìgilantidauanopaurofo  In  1 
me  nel  tene  brolo  canale,.  È sopra  le  lor  lingue  i den->  i 
ti  Sìride  ndo  eon  horrihil  fthiltare  fpauetapcano  ogni 
cofa  datorno.  Oltra  di  quefto  Facqua  sola  daperje  fk 
sellando  in  cotalgutfa  fi  dtfendeua.Tartiteìguarda 
che  faiifuggeisenon  morrai  sempre gridaua^ Erano 
per  la  tanta  paura^e  mareuiglia  aT fiche  non  solo  le  \ 
forge, e Fantmo;ma  le  lagrime  ancor  mdcate,quddo 
il  regai  vccellb^rieordeuole  come  già  per  megp  «ì’a- 
more  hauea  portato  in  cielo  H bel  C anime  de, r ola  do 
yène  al  soccorfo  della  M.oglie  dieffo  Amore  E toltole 
il  yafò  di  mano , qlìo  pieno  deWaiqua  a Cioue  Pteffo 
paurofa  a saluamento  le  porle:  concio fta  che  cofi  co 
megli  huomtni  giurano  per  li  Dei,  co  fi  li  Dei  giurai 
fio  per  qfto  fiume.  F nomata  aduque  T fi  che  a rene 
m^co  molta  allegre  le  preseta  Fvrna  piena  d*ac 
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i qua^neperqUo  ancor  la  potè  rapaci fìcare.^n^i da 
maggior  collera  infiàmatay  chtamddola  Magale  m4 
' Itarda  per  Juuer  saputo  a sua  sopranaturai''  comari 
! damentt  vbidìreile  porge  vn  BulJdo,€le  dice.t^atte 
ne  ratta  neUè Inferno  da  Vroferpina  mia  sorella, e da 
mia  parte  le  dirai,  che  le  piaccia  darti  tanto  dei  suo 
1 belletto, che  per  vna  giornata  almeno  fia  bafieuole, 
perche  m'e  necejfario  adoperarlo,  per  comparir  pid 
yaga,e  ben  dipinta  nel  T heatro  delli  Dei\ma  ritorna 
yolandoìA  queHo  comandamento  conobbe  subbit 0 
' T(uhe,se efjer  alla  manifeHa  morte sojpinta: ejjen^ 
do  che  quiui  non  sogliano  andar  i rmi^  ìsiondmeno 
advbidir  dilpo^ìa  riguarda  la  cima  d'vn^alta  Torre, 
deliberata  gettarli  da  qUa^  co  fi  credendo  gire  al  co» 

• mtffo  'piaggio.  Ma  le  pietre  di  quella  fatte  di  lei  pte 
, tofe  cominciarono  afauellare  in  queHaguifa^E  che 
' penft  tu  fare  in  qfìo  vltimo  pericolo  tribolata  Gid- 
i uaneiSe  di  quinci  ti  getti  ^ e che  pna  sol  fata  ft  dif- 
I giunga  lo  spirito  dalle  membra  meì  under  ai  ben  nel 
, f Inferno)  ma  non  mai  piu  di  ritornar  qua  su  ti  sarà 
i conceffoìTerò  odine, e fa  ciò  ch'io  ti  dtco.jinderai- 
j tene  poco  lontano  dalla  nobili  f ima  Città  di  Lacede 
I monia,che  quiui  in  pn  luogo , Tenedo  nominato , è 
: la  bocca  deW Inferno ydoue  per  aperte  porte  fi  dima- 
I (ira  larga,  (^aperta  la  pia,  per  la/quale  dirit carne  te 
I caminando  peruerrai  alla  Cafa  di  Vroferpina . 7^a 
è ben  necejfario  che  tu  non  pada  per  quelle  tenebre 
ét  man  Pote,an7^,e  neWpna,e  ne IP altra  recherai  vn 
pcT^o  di  polenta  impaflata  di  mulfo,  & nella  bocca 
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'haurai  due  mani.  Et  hauendo  buona  parte  della  Eira  | 
da  trapalata,  incontrerai  vn  T^oppo^  fmdlo  carico 
di  legne,  co  l'^fmario  fimilmente  Troppo, e delle  ma 
ni  attratto  ^ ilquale  ti  pregherà , che  gli  porgi  alcu 
ne  legnetpe  cadute  dalla  soma;ma  tu  sen^^a  rijpoder 
li  alcuna  parola  inan':^  tacitamente  trapajferai.  Et 
ecco  che  giungerai  sopra  vna  pigra  Fiumara , doue 
^Daran  vecchio  "^occhierò  domanda  il  paffaggio , e ' 
€on  picchietta  Barca  traduce  i pagatori  all  altra  ri  ! 
9ta  ; però  che  tra  morti  ancora  viue  Cauar  ni  agende  \ 
quefto  Caron  non  fa  coja  alcuna  sem^  premio,  Jil  \ 
quale  darai  per  nome  di  nolo  vno  de  danari  che  ha- 
tierài  in  bocca  : ma  fa  che  egli  da  per  (e  di  quiui  se  lo  * 
toglia.  Et  ecco  nel  paffar  della  morta  Fiumara , che 
*>»  putredo  vecchio  leuado  le  mani  ti  pregherà^  che 
lo  vagli  tirar  dentro  la  Barca\md  guarda  di  non  può 
mere  affettione  alla  illicita  pietaàe.  E paffato  il  Fiu^ 
tnCitre  vecchie  Teffitrici  incontinente  ti  pregherà- 
monche  porgi  loro  alquanto  la  mano  ad  aiutarle  *,  ne 
qnefto  ancora  fé  lecito  fhre^sendo  tutte  quefle  coje 
4tpparecchìate  dalla  nimica  Venere  per  tua  morte  • 

£ sopra  tutto  babbi  curajcheyperdendo  vno  depe':^ 
deÙa  Polentaymai piti  ti  sarà  lecito  ritornar  a q- 
fla  vita  : però  che  con  vno  de  pei^  nell'andare ^e  co 
f altro  nel  ritorno  fé  necejfario  raffrenare  Cetba- 
yo  dalle  tre  bocche yilquale  di  continuo  dimora  dauM 
ti  la  Loggia  diTroferpinayC  guarda  la  Ca/a  dell'In^ 
fernal Dio,  fpauetando  quelli yche  abandonano  qflo 
Modo, E cefi  entrerai  fhcilmite  al  cojpetto  di  Tra^ 
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fcrpina,  laquaU  t^accetterd  pUceuolmc^te^ferfuad 
denioti  di  sedere  vicino  a se  in  luogo  ornatoti  in^ 
uitnndoti  a sua  diuina  cena,  Ma  tu  sederai  in  terra, 
ne  d'altra  co  fa  ti  ciberai, che  di  pane . Dipoi  domane 
derai  quella,  perche  andata  sei . E tolto  ciò  che  ella 
ti  darà  ritornerai  di  doue  andari , aquietando  Pa^ , 
^re:^^a  del  Cane  col  rejlo  della  [Polenta , e Cauaro 
pacchierò  con  l'altro  Denaro)che  coli  face  do,  a sai 
uamento  ritornerai  a queHo  nofìro  Cielo . Ma  so-- 
pra  tutto  non  ti  vengavoglia  d'aprir  la  Buffala, che , 
rechi, per  guardar  quello , che  vi  fta  drento,  perche 
co  fa  fi  nafconde  sotto  il  belletto  dìuino , che  rende^ 
rebbe  del  tutto  vana  ogni  tua  fatica.  In  quefìagui- 
\faparlaua  quella  Torre,  onde  TvbidienteVficbe 
ìpoliafi  in  camino, (ir  superata  ogni  difficoltà , lieta 
riuenne  al  lafciato  Hemijferio . E con  prefleT^ 
caminando  a prefentare  il  comandato  seruigio,pre^ 
\fa  da  vana  temerità , dice  fra  se  fìeffa . Deh  pa7^ 
\ameì  porterò  adunque  il  belletto  diuino  ad  altrui» 
i^ame  non  ne  imporrò  vn  pochetto  per  più  piacer 
al  mìo  bello  madore  ì E co  fi  dicendo  apre  la  Buf- 
\fQU,ne  dentro  vi  vede  co  fa  alcuna , senon  che  da  vn^ 
sonno  Infernale  fu  subito  in  tal  guifaaffalita  » che 
legato  le  membra  sue  come  morta  interrala  di» 
fìefe.  Ma  in  quello  paffando  di  quiui  Cupido» 
effendo  di  già  guarito  della  ferita , non  potendo 
patire  i^affen’:^  della  sua  cara  V fiche , vede  che  el» 
la  vicina  a morte  diftefa  in  terra  dolente  fs  giaccua^, 
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’ferò  poiché  con  diligenxA  l'hebbe  il  mortai  sono  dal 
-polto  forbitole  nel  bufilo  ripolio^Uggiermente  con 
•pna  saetta  pungendola  la  sueglia,Et  eccoti  {le  dice ) 
melcbinellaì  che  vn^altra  fiata  ancor  eri  perita  per 
i^oier  troppo  veder eìOr  vannCyCj;*  manda  ad  effetto 
quanto  da  mia  Madre  t'è  Uato  comandato,  t he  aWal 
tu  cofc  prouederò  ben  kìE  questo  detto, me  tre  che 
Vfnbe porta  il  comandato  dono  da  Vroftrpina,  un 
le  dipinte  penne  in  su  fi  lena , & a Gioue  ne  vola^ 
da  cui  per  gratta  impetra^che  fta  Vfiche  deificata  e i 
€on fermata  sua  Moglie,  Onde  effo  Gioue  placato 
prima  venererà  Mercurio  comada^tbe  portiV  fiche 
nel  CielOi  e portole  vna  Coppa  piena  d'^ mbrofia; 
piglia  (diffe)  ò V fiche  e sij  immortale,  la  numi  ce* 
nafu  pofcia  da  Gioue copiofamete  celebrata  :sedea 
nel  me-^^  Cupido  con  ia  sua  T fiche  aliatole  Gioue 
€on  la  sua  Giunone^  pofciagti  altri  Dei pe r ordine^ 
jt  Gioue  seruiua  il  sui  bel  Ganimede,a  gli  altri  Dei 
'Bacco,  Coceua  la  cena  Vulcano  . Vtìóre  di  B^ofe , e 
fiori  datorno  gran  copia  jpargéndo  andauano , Le 
Cratie  di  Balfamo  odorauano,  Sonauano  le  Mufe , e 
tanto  jlpollo  sulla  Citra  ; sopra  laquale  ballò  Ve* 
nere,  E sonando  Tan  con  la  EiHola,  i Satiri  dan:^a* 
Tono,  E coft  peruenne  T fiche  nelle  mani  di  Cupido^ 

€ di  lor  nacque  quel  figliuolo  che  Diletto  é chiama* 
to , QjieHa  P fiche  adunque  tanto  bella  è P Anima 
noUra.che  sendo  fiata  creata  da  Dio  a sua  magine^ 
è tanto  bella, che  perciò  dal f Oracolo  della  sua  viua 
Voce  é giudicata  non  douer  effer  ffoja  daltrui , che  ì 
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é di  se  lìejfo.  E quel  tempo  che  elk  dimo 
%a  fknciulk  in  cafa  di  suo  TadrCyé  quado  legata  net 
te  corporee  membrayfi  ritroua  in  pjotemsin  nel  vètr^ 
4i  Madre . Ma  deriuatA  poteni^  aWatto^ 
yìen.  lalciata  aìlade^xa  f^iaggia^cioè  negli  intrichi 
di  quello  Mando  Jlqude^cui  ben  lo  confiderà^  altrci 
j non  é che  tfna  deferta  piaggia.  Qjiel  tempo  poiebo 
ella  habita  nel  Valagio  di  tante  delitie  strutta  dalle 
inuifthil  hocìcqI  Dio  dAmore\  è quel  tepo  nel i{U4 
le  non  fa  ancor  dimoflratione  de^  suoiprimi  habtti^ 
il  qual  tempo  è f Infantici  k Tueritia^e  lAdolefcen 
^AStd  pure,  y e piene  d^ogni  diletto, benché  non  into 
xamente  conofetutop  Egiunta  nella  Qiouinexpia,do 
ue,conojcendo  Dio  suo lpofa,che  ella  deue  cominciar 
re  a meritarcye  demeritare  se  cado  il  libero  arbitrio, 
che  gli  è conceffo , le  dice . Eh  ffofa  mia  i nonyoler 
fregar  fede  alle  tue  dorelle, che  sonole  due  Tote^e 
deWAnima^pegetatiua , e senfttiua  ; cio  é alle  ten- 
tationi  commettendo  peccato  mortale  ; e cercando 
di  'poiermi  conafcere;tio  è di  poler  ricercare  Hter^ 
nità  mìaÀprincipij  delle  cofe,  e la  mia  onnipoteT^a.^ 
%t  ella  che  gran  parte  in  se  di  Diuìnità  cottene^  due 
fiate  pfanda il  suo  lihbero  arbìtrio  con  ragione , ri« 
butta  k tentai  ioni  della  re  pugnante  carne  allo  ff  ir 
rito  \ scacciando  le  dorelle  con  predo ffdoni,cio  é co^ 
k Orationi^pnicOjesaUberràmQTeJoro  cotto  quek 
k^Ma  la  ter^yt  fiata  finalmente  non  facendo  refiflB 
l^^ptenconuinta  dalla  fragilità  humana , onde  nor 

il  Tiatteik  il  Ime  della  B^^ione  fi 

ar  freiq 


LIBRO 


preda  del  seniore  pecca  nella  diJubìdìen^a.T^a  ripre 
fa  da  yna  mano  il  nafcofìù  Lurncye  dalTaltra  il  pun^ 
gente  Coltello , do  è combattendo  in  lei  UKagioncy 
eH  Senfo;  finalmente  come  i secreti  della  Camera  ap 
parueroja  f{agionehebbe  pidfor^a , eH  Senfo  andò 
per  terra,  il  che  fi  comprende  nel  Coltello  cadutole 
di  mano.  B però  ^ede  il  bellidimo  Diojlquale.quan 
tunque  fjlnima  ragioneuole pentita  del  commeffo 
fkllo,  fi  leui  in  contemplatione  della  sua  Diurna  Bel 
le^T^inondimeno  scottato  dal  bollente  humore  del 
la  Lucerna  fi  delia ^cio  è daWoffefa  del  peccato  com^ 
tneffo  dalla  sua^nima  cotro  di  se  ; defia  la  sua  Giu» 
tiitìa.e  via  ne  vola.  S sopra  vn  Cipreffo, albore  di 
mefìim,do  è con  parole  dogai  conforto  priue  le  di 
ce,  T er che  cagione  mi  vokui  tu  tagliar  il  capo  ìse 
non  forfè, perche  dentro  vietano  quelli  occhi,che  ti 
>edeuanù  co  fi  volentieriì  dinotando  co  quanto  amo 
reuole  affetto  egli  abbracci  t^AnimanolUrazepo- 
fcia  soggluHfe,evia  volando  dijparue.  Te  sola  punì 
raggio  con  la  mia  affenT^  ; percioche  cui  commette 
peccato  mortale  s allontana  da  Dio,  ne  può  più  seco 
vnirfi  fin  doppo  la  peniten^^a . Onde  l'anima  peccai 
trice  che  vuol  ricòciliarfi  con  Dio  cerca  di  far  effa 
penitenti^  ; però  piange  dirottamente  il  suo  fallo, il 
che  fi  cÒprende  quandoTfiche  fi  getta  nel  fiume  per 
annegarli , Tofcia  scotra  il  Dio  Tan,cbe  é figurato 
per  fvniuerfo,  do  é fi puone  a caminare per  la  buo 
na  via  del  Mondo, diff  o^ìa  di  ritrouare  il  suo  Spofo 
0 seco  doppo  il  pentimento  y e lapemten\a  rkònci 
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Ikrfi  ; percioche  effo  "Pan  confohanìoU  U dice . Il 
Dio  che  tu  amiysoio  con  ac carei^uol  i^riiigiy  e 
rote  piace uoU  piegar  ftpuoteyCio  è offerendogti  pu 
fta  la  semplicità  del  cuornoliro , E fatto  precipuàt 
le  ^orelltiCio  é superato  le  tentationiysopporta  sertt 
pre  co  ftng&lar  patien:^  fame^  fvedio^Càlamità.di* 
Jagi , e principalmente  la  per fecutione  della  nimica 
Venereja  quale  lasojfinge  ad  opere  sopranaturalk 
do  è a cerner  le  Biade , a r accorre  la  dorata  lanat  a 
prender  de  Inacqua  della  paurofa  Fonte  a torre  il 

belletta  da  Vroferpina  nell'Inferno . Ilche  inter pre 
teremoper  la  fragilità  della  carne y a superar  laqua 
le  è opera  difìcilifiima  sen":^  il  Diurno  aiuto . llqua 
le  perche  anima  innocente  mai  no  abandona^la  soc^ 
corre  con  le  Formiche yCon  la  cannucciayCOTkl^ Àqtii 
lUyCCQ  le  parole  de*  safii  della  TorrCiChe  sono  la  prò 
uiden'gasua  infinita.  Onde  finalmente  Iettatole  il  sd 
no  Infernale  dagli  occhiycioè  purgatale  fatta  beUa 
per  la  peniteTiaJa  Gioue  impetrai  che  é Paterno  d 
figlio  deW  alt  a sua  metCydi  cofermarfela  Spofa,  Bri 
dottola  ne^celefit  Chiofìriycio  è salita  dalla  carne  al 
lo  IpiritOitutti  li  Dei  nefannafeflaycioé  tutte  Peter 
ne  beatitudini  se  ne  rallegrano . E quiui  sendogra^ 
uida  partorifce  quel  figlio , che  Diletto  é chiamato, 
che  è la  Carie ày  laq  naie  sola  per  via  y e neUa  Vatriu 
cele  (le  con  Dio  ci  congiunge,  Veròcinfcunoyche  dop 
fo  i commeffi  falli  ritornerà  a Diày  portando  con  pa 
denT^ale  perlecutioni  diquefio  Mondo  ; sarà  sem» 
fre  da  lui  in  tutte  le  sue  bifogne  soccorfo  al  fin 

y z poi 
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fot  fatto  Ciftddiao  celefie»  Molto  fiudio  (i  richiedo 
rebbe,  soggiunfe  la  trina  » a contentare  queHa  leg^ 
gfaura  't^ouella, piena  d'ogni  mov alitale  daWjiutor 
forfè  con  ff  trito  Vrofctico  secondo  la  noftra  ligio 
pe  compolta^come  h ho^lipuò  dire, accennato-,  qua 
punque  con  inferma  mente, e non  capace  di  tanta  in 
telligent^é  , Terd  le  molte  CQfe,che  rimangano  a dir 
pi  sopra, e tanto  pip  ancora  per  ejfer  Chat  a tarda, le 
lafcteremo  in  cura  ad  alcuni  nobilitimi  ffirtt  della 
Città  noflra , 4’  quali  pregheremo  il  Signor  iddio.^ 
che  doni  felicità , e vena  di  rettamente  ne* belli  eo^ 
mìnciatifluiiij  effercitarft,e  qualche  picctoU  emen* 
datione  nella  quarta  'pinà  intellettiuapofla  da  jiri 
Siatele, che  ^rte  fi  chiama , da  loro  fin  qui  diffinita 
con  troppo  affetto  ; a noi  tutti  la  buona  notte,  e 
gratia  dt  poterci  altre  polte  ritrouare  con  quella 
horreuol  compagnia  a co  fi  diletteuole,^  honorato 
solaxp^  * ^ doppo  quello  ckfcuno  tolta  licen:^,  co 
le  debite  cotinen^  fu  compaginato  alla  sua  Sìan^^ 
& in  Hi gnija  hebbe  fine  il  Dipor to^ 


IL  f I N E 


fclisc  Am!>rofiftUS  Vicariut  Generali*  Luccnfii,vt  imprimatuf 
iicentiam,  & facultatem  coneertit^lìbi  concito  , quod  prc* 
feai  Opufculum  proHibitam  dodtrinam  aon  contineat« 

Die  xi.  Februirii  Spe^.  OfH.  Tupcf  ScoHs  L.  C.  Dafo,ft 
, obteato  partito  conccfsit  licentiam  Viacemtio  Sufdra^^ 
ì^piriju^adi  ruprarcrip.Oput. 


V .• 


ì più  Httahiìi  Srrori  auehktì  nello  Hathpafii 


A «arte  fatela  fcgiiente,  riga  vltima.afTtrJnano,  leggi  afferà 
nauanó.  À carte  6.  rigkt  17.  nel  tefta , leggi , nella  tefiai 
A carte  ii.fat.fegdcntc. riga  prima, dòue  dice  raiicando.leg 
gi  » fauellando.  A carte  17.  faccia  feguente.riga  pcnaltimat, 
difeendono  , leggi, difeendendo  . Aatf.  faccia  feguente, ri* 
16.  Diafcoridc  , leggi , Diòfeoride  . A carte  17.  fac.  a. 
righe  15.  Marchefe  di  Maifà  , leggi  Principe  di  Mafla . A c, 
50.  fac.  fé.  ri.  25.  piacciami , leggi  . piacciaui  . A car . 64; 
ri  ir>in  quella  parte  di  Macedonia,  leggi , e in  quella  parte 
di  Macedonià  .A  car.  76.  ri.penul  oue  d i celle  Hefter, leggi 
Kefter.  A c.  87.  ti.  lO.  1^29.  léggi  15  Et  a rÌ.26.Leprc,leg 
gi»LeptCi  A car.92.TÌ.prl.coli  fi  gettafle  in  mare, leggi,  coli 
fi  gettò  . A car.  97;  ri.  19.  leg,  di  leggi . A car  . 107.  ri.  4^ 
Toficxza, leggi, rófl'eira.  A car.  iid.rì.a^.  inu iolati, leggi, in* 
nolati.  A car.  120.  ri.  14  oggi, leggi, ógni  A Car. 131.  ri.  lói 
rieouerò,  leggi, riceuerò.  A car. i67.fac.fe. ri. prima,  mani^ 
leggi , danari. 

<tli  altri  poi,  infiemé  éon  ^ortografia , e difiintiòii  dé^puntii 
fi  rimetteno  al  gìudicio  di  chi  legge, perche  alla  pictta  tor* 
ftttioDC  delle  Stampe  non  bafieriano  gli  occhi  d’Argo^  ^ 


iaricrw 


I 


TAVOLA  DELLE  COSE 


pili  notabili , che  neirOpera 
Si  contengono , 


MOKI  degli  Antiqui  f 

Amore  in  noftraclcttionc  % 

Amai  Giacob^'&  hebbi  ìn  odio 
Efau 

Ariftippo  Filofofo  gettato  per. 
naufragio  a Rodi  :?4 

Aftiorathe  Signor  de*  Turchi  55 

A moratheii.  Signor  de*  Turchi  6 t 

Amorathe  ii.  inSitui  l’ordinaza  dc*Gianizeri  6 1 
Antonio  Grimanì  accufato  d^infedelta  7^ 
A’ Lettori  104 

Amicitia  non  può  eflere  che  fra  due  1 2 ^ 

Amanti  non  fi  contentano  del  vcdere,&:  del" 
Fvdire  1 amato  oggetto  l jéf 

A urelioFregofoncir  Vogarla  loj 

B 


Bontà  di  Marco  Aurelio  Jmperadort  4^ 
Baiazet  Signor  de’  T orchi  ^6 

Baiazet  ii.  Signor  de’  T orchi  74 

Baiazet  ii.  va  per  prender  Corfu  7^ 

B^act  ii.  manco  reo  de’  fuoi  predeceflori  IS 

Y 4 
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Come  Gdeuc regolar  Amore  li 

C-afo  no^tabiled’vn  Padre  di  famiglia  j$ 

Cagione, perehe  gli  buomini  caminino  piu 
perl^actiua,chc  perlaconremplatiua  Vira 
Cuore  primo  anafcere,&  vltiifió  a morire  1 ^ 
Che  vn*Anima  merita  più,  & vn’altra  meno, 
fecondo  Topere  2^ 

Chcneiraltra  vita  ogni  cofa  e c6tcnto  i Dio.  28 
Come  débbe  regger  la  vita  fuà  rbuomo  nato 
Nobile  in  bene, c ciuilmctc  vfate  la  Garita\ 
Capitolo  fpirituale  44 

Compendio  de'  tatti  più  notabili  de*  Torchi  5 
Celcbino  Signor  de*  T tirchi  60 

Crudeltà  di  Selino  Irtiperador  dc^  Turchi  i8 

Contrarietà' de  gli  Scrittoti 
Cote  di  Selin  Coruatto  al  prefidió  di  Sighet  tòt' 
Conte  di  Selin  foflcnnequatordicialTaln  ioi 

Che  non  fi  può  diredi  qui  nonpafferò  Ì22 

Continenza  di  Scipione Nouclla  127 

Ccltibcri,  chi  fieno  12  f 

Che  le  honefie  Donne  deueno  tener  difeofio 
gli  Amanti NouelU 

Clelia  Romana  118 

Che  per  far  riechi  i figliuoli,  i Padri  Oon  dcocno 
interamente  fpogl/arfi  de’  lor  beni  ina  nzi 
ài  tempo , Nouclk  14! 

Che  ne*  cafi  illiciti  foii  da  fuggire  l’occafioni 
Nouclla.  I4f 

Dcfcrittionc 


T V O L A 
D 

Dcirèrictionc  del  Càféntinó  ^ 

Deffinitione  d’Amorc  ^ 

Dio  é iemprc  cagion  di  bene  t z 

Dircorfo  deirErcmiu  ì S 

Detto  di  Plafone 

Defiinitioné  di  Nobiltà  jr 

Detto  del  Giraldi  ^z 

Detto  norabilifsimo  del  Sòccàcciò  2Z 

Detto  di  Cicerone 
Defcritfionc  della  Cariti  . 

Detto  notabile  del  figliuòl  di  Crefo  à Cirro  4 j 
Dcuotione  di  Scànderbeg 
Digrcfsione  dell’Autore 
Dildettadi  Mahomet  S.dc’TurcKl  aBcIgra,  yò 
Dirtruttione  dell’Imperio  de*  Mamalucchi.  7^ 
Defcrittionedcll’lfola  di  Malti  pf 

Don  Gratta  Tocco rrc  Malta  io  c 

Duca  di  Ferrara  in  Vngaria  ìo^ 

Diporto  di  Nicolao  Granucci  ^ toj? 
Della  verità  Noucllà  il» 

Di  due  Amici  Lucchefi  Nòucllal  114 

Della  Giuftiiia,  Nouella  129 

DifFinitioiid’Amorc  tS9 

Detto  d’AIIcffandro  Achlllirid  ap* 

D’vn  Maritai  Amore,  Koiielk  14^ 

E. 

Erefìa  e a credere  ché  (ìa  Fortuna  I^T 


Efier  di  Sellino  fecondo  Signor  de’  T orchi  log 

ffiempi 
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Éffempi  notabili  dì  Giuftitia  t ip  | 

IfpofitionedellaNouelIadiPfichc  i6p 

p 

Fortuna  fecondo  Ariftotcle  ' It. 

Fortuna  non  cnull^  ; 

Forza  dell’oró, che  fa  nobilileSéimic 
Fauuri  del  Principe  afpettare  airhonorc  ^ ? 

Frutto  deirtlcntto  fina  4*^ 

Felicita  di  Scanderbeg  éS  i 

Fuga  de’' Turchi  da  Malta  io  l i 


Gratitudine  d’vn  Giouane  Fiorentino, No-s 
nella. 

Gratitudine  d’vn  Re  di  Portogallo  ,' cqùan 
co  fia  grande  famor  delle  Madri  verfo  i 
gliuoli  Nouella.  IjS 


Hcremo  di  Camaldoli  S 

HebrainBafcia  S6 

Horatio  Co  dite  1 1 7 

I Cieli  folo  ne  inclinano  I Jl 


Imperio  de’  Romani  ab  vrbc  condita  fino  a 


Cefarc  24 

Ignoranza  di  cbi  tien  Poperc  adrieto,cbe.non 
fi  Rampino  , quando  non  contengano  cofa 
contro  alla  KcIigione,contro  a Principi  & 
Vbuoncoiiiimi  2# 
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II  Re  d’Vngaria  rotto  ,c  morto  da  Solimano 
Signorde’Turchi 

Imprcfa  del  Pignone  pj 

Il  modo  che  tenne  vn  Padre  a ridurre  vn  fuo 
fìgliuol  prodigo, Nouella.  1x4 

Li# 

Locca  Colonia  de*  Romani 
L’infiuffo  Celeftcno  può  farle  cofe  artificiali 
Lo  fcriuerc fatica  fopra tutte laltre  , 8 

L’oro  non  può  fare , che  vn  nobil  vitiofo  non 
diuenri  ignobile 

Lafchiattanonfalepcrfoncnobili 
La  prima  parola  che  dille  Onfto  in  croce  42 
Lucca  afiediata  da  Pifani  5 J 

Lucca  liberata  da  Nicolò  Piccino  dalPAlTedip 
de’ Fiorentini 

Lettera  di  Piero  Macchiauclli  al  Duca  di  Fio- 
renza. 88 

M 


Mercadanti  nobili  pervio 
Mahomet  Signor  de’ Turchi 
Morte  di  Ladislao  Re  d’Vngaria 
Mahomet  li.  Signor  de*  Turchi  , ój 

Morte , € crudeltà  di  Mahoract  fecondo  Sig . 
de’ Turchi 

Morte  di  Solimano  lòj 

Mafsimiliano  Imperatore  fa  Fflcrcito  i o ^ 

Mafsimiliano  piglia  per  forza Yciperin  Ipf 

MutioSceuola  118 


Niuoai 


N 

Kiunacofacipuò  sforzare  fuor  del  iiofirO 
• libero  arbitrio 

Non  fi  può  dir  c^ofa,chc  non  fià  fiata  detta  sp 

Nobiltà 

Nobiltà  fecondo  Dante  3® 

Nobiltà  vera  nella  fola  vittu  B ^ 

Niun  virtuofo  fcnzarhabitopuocficrtiobile  b4 
Notabile  Afiedio  di  Malta  I oo 

N cucila  di  Pfichc^  t5J 

O 

Ogni  Nobiltà  douer  ritorcerfi  in  Dió 
Orarione  di  Socrate  4^ 

Origine  de’ Turchi  SS 

Ochomanno  Signor  de*  Turchi  54 

Orcanna  Signor  de’ Turchi  54 

Origine  de’  Gaualiieti  di  Malta  B t 

Origine  de*  Templari 
Origine  de’  Theutonh 
P 

Pàuloiiii.  manda  a prender  Ciuìtclla 
Più  fono  pregiati  i R ufliani , che  i virCuofi  2 j 
Piali  Bafcia  in  fauor  de’  Fràncefi  5 * 

Pauolo  G mnigi  Sigrior  di  Lucca  ^ S^ 

Profetia  de*  Turchi  ^9 

Perdita  di  Bclgradof  Bi 

Perdita  di  Rodi  B4 

Perdita  di  ConflantinopoK  70 

Prefa  ; 


T aV  ola 

Pfcfa  tiel  Pigaone  91 

Perdita  di  S^ntTlmo  99 

Prudenza,  & v^Ior  del  Gran  Maftro  di  Malta  99 
PcrJiradi  Sighec  lo^ 

V'ei^dica  d’Aiba  Giulia  io.? 

Prouerbio  144 

Panthia  Donna  caftifsima  ifi; 

Prodiga  ita pcfsimo  vitio,NoueIIa  15^ 

R 

RifpeitQche  porta  l’vfo  a'figUde^Nobil . 
Ragionamenro  piaccuole  dVn  Mercante 
Kagugeo,rotco  a cui  (ì  cócicne  vn’Ainòre  ^ 
inteiicc  accaduto  venUimo  45 

s 

Senfo  allegorico  d’Ariftofa^sc  9 

Sentenza  di  lob 
Santi  huominiconCempIatiul 
Senza  la  Carità  niuno  può  elTerfaluo  jH 

Sentenza  di  Virgilio  ^6 

StgdmondoImperadoreroCtoaNicQpoIidla  ^ | 
T urchi  6 r 

Sciino  Signor  de’ Turchi  ^8 

Solimano  vince  il  Solfi  , Sj 

Soiima.fi  partcda  Viéna  fenza  frutto  nel  29,  io  t 
Solimano  fogge  da  Vienna  nei  j 87 

Soliman^o  fa  ammazzar  Muflafa  luo  figliuolo  8^ 
Sfortunata  imprefa  delle  Gerbe  80 

Solimano  manda  a prende!*  Malta  ( 99 

Soccorfo  a Malta  loo 


Solimano 
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Solimano  nell’Vngaria  fopra  Sighct  loi 

Sclin  ii.  Signor  de’ Turchi  lo^ 

Stante  di  Giouambatfifia  Maganza  io8 

Se  le  virtii  follerò  ricompenfate , hoggi  fi  troóe- 
riano  piti  virtuofi)  che  mai  i 

T 

Taborlano  giudiclofo  nella  militar  difciplina  5p 
V 

Vita  attiaa  > & contemplatìua  • 17 

Vita  contcmplatiua  più  certa  alla  falutc  17 

Vita  contemplatiua  confeguica  che  s’d , c del- 
l’attiua  più  facile  20 

Vita  contemplatiua  felicita  vera,  21 

Vfo  comune  ^5 

Vita  del  Tamburlano  58 

VitadiScanderbcg  ^4 

Virtù  di  Scanderbeg 

Voto  di  Caìifto  Pontefice  71 

Virtù  del  Gran  Mafiro  di  Rodi  54 

Virtù , c valore  di  Giouan’Andrea  d’Oria  ^6 

Virtù  quato  fofie'in  pregio  nel  tempo  de’  Ro- 
mani, Nouclla*  loé 

y ccello  Lwfignolo , ciò  che  faccia  doppo  l’ef- 
ferfi  congiunto  con  la  femina^  i j 8> 


Il  FINE  DELIA  TAVOLA» 
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ApprcITo  Vincenzo  Bufdraghi 
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Frmcefio  da  Trino 
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